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CAPO I. 


1 . Pav,lus. et SU vanumi et Ti* 
motheus , Ecclesiae Tkessalo- 
nicensium , in Deo Patre , eJ 
Domino Jesu Christo. 

2. Gratia vobis , et pax. Gra- 
tias agimus Dco semper prò 
omnibus vobis , memoria m ve - 
stri facientes in orationibus 
nostris sine intermissione , 

5. Memores operis fidei ve* 
strae , ef laboris , et cavitatisi 
et sustinentiae spei Domini no- 
stri Jesu Ch'isti , ante Deum ,• 
etpatrern nostrum : 

4 . Scicntes , fratres dilecti 
a Veo , eleclionem veslram : 

5. Quia evangelium nostrum 

non fuit ad vos in sermone tan- 
tum , sed e< m virtute , ef m 
Spiritu sancto , et i'n plenitudi- 
ne multa , sicut , quales 

f uerimus in vobis propter vos. 

4 

6 . Et vos imitai or es nostri 
facti esiis , et Domini , exci- 
pientes verbum in tributaticene 
multa , curri gaudioSpiritus san- 
cii : 


1. Paolo , e Silvano . e Ti- 
mo feo , alla Chiesa de’ Tessa- 
Joriicesi . in Dio Padre, e nel 
Signor Gesù Cristo. 

2. Grazia a voi , e pace. 
Noi rendami sempre grazie a 
Dio per tulli voi * facendo 
continuamente di voi memoria 
nelle nostre orazioni, 

5. Ricordevoli della operan- 
te fede vostra , e della labo- 
riosa carità , e della costante 
speranza in Gesù Cristo Si- 
gnor nostrrr, nel cospetto di 
Dio, e pad.ee nos t ro: 

4. Come quegli , che cono- 
sciamo , fratelli amati da Dio, 
la vostra elezione: 

o» Conciossiachè il nostro 
vangelo presso di-Jvoi fu non 
nella sola parola , ma anche 
nella virtù , e nello Spirito 
santo , e in gran pienezza , 
come sapete , quali noi fos- 
simo tra di voi per vostro 
bene. 

6. E voi vi faceste imitato- 
ri di »oi , e del Signore, ri- 
cevuta avendo la parola in 
gran Iribolazione col gaudio 
| dello Spirilo santo. 


Digitized by Google 


]• 


LETTERA PRIMA DI S. PAOLO 


4 

V. Ita ut facti sitis forma 
omnibus credentibas in Macedo- 
nia , et in Achaia . 

8. vobis enim diffamatus 
est sermo Domini , non solum 
in Macedonia , et in Achaia , 
seri et in omni loco fides ve- 
sti* a , quae est , ad Deum prò 
fede est , ita ut non sii nobis 
iiecesse quidquam laqui . 

//wi enim de nobis an- 
nuntiant, qttalem introitimi ha- 
bvei‘imus ad vos : et quomodo 
conversi estìs ad Deum a si - 
mulacris , servire Dea vivo , et 
vero*. 

IO. Et expectare Filium e- 
ius de coelis (~ quem suscita- 
va. ex mortuis ) Jesum , qui e - 
riputi nos ab ira ventura , 


7. Dì modo che siete stati e- 
sempio n tutti i credenti nella 
Macedonia, e neli’Acaia. 

8. Imperocché .da voi si 
divolgò la parola di Dio non 
solamente per la Macedonia , 
e per l’Acaia , ma di più per 
ogni luogo si propagò la fe- 
de , che voi avete in Dio, tal- 
mente che non fa di mestieri, 
che noi ne parliamo. 

9. Imperocché eglino di noi 
raccontano , qual fosse la no- 
stra entrala tra di voi , e 
come dagl’idoli vi convertiste 
a Dio , per servire a Dio vivo, 
e vero, 

10. E per aspettare il Fi- 
gliuolo di lui dai cielo ( cui 
egli risuscitò da morte ) Gesù, 
il quale ci sottrasse all’ ira , 
che è per venire. 


ILLUSTRAZIONI 


ir. 1. o. L’ Apostolo in nome suo , e di Silvano e* 
Timoleo scrive alla Chiesa de’ Tessalonicesi , che egli 
dice di aver 1’ origine da Dio Padre, e dal Signore G. C., 
in cui anche esiste , e si conserva. A tutti i fedeli che 
componevano quella Chiesa, egli implora prima la grazia, 
e poi la pace , perchè senza la grazia non si può aver 
pace. La grazia è quella unzione celeste che da Dio 
procede , e pone 1’ anima in calma. Essa è come un 
cibo che la soddisfa, come un sonno in cui ha riposo, 
come il centro che le dà ricetlo. L’ anima che è fuori 
della grazia, è fuori del suo centro; onde le riesce 
impossibile di trovar pace. Ella è sempre in timore , 
sempre in angustia , si affanna , e smania per trovare 
riposo ; ma dove crede di trovarlo , là maggiormente 
Io perde, come un uccello posto in gabbia, che quan- 
to più si sforza a godere la libertà , tanto più si av- 
vede di esser prigioniero. L’A postolo fa sentire a quei fe- 
deli che egli co’ suoi compagni di coniimto ringraziava Dio 
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della ferma fede che essi aveano , delie opere di 
carità che esercitavano , e della costanza che vi mo- 
stravano per la loro speranza in G. C. Egli dice che 
sapeva quale era stata la loro vocazione alla fede, che 
erano stati prevenuti dalla grazia in un modo speciale 
nella loro conversione. La divina clemeaza si era beni- 
gnala di unire alla parola evangelica la virtù de’miracoli, 
e lo Spirito santo era disceso su’eonvertili con gran pie- 
nezza di doni. Quei fedeli erano anche testimoni della for- 
tezza che Io Spirito santo dava agli Apostoli in soffrire 
molte tribolazioni, e continuare nel loro apostolico zelo 
senza disanimarsi, nè esentarsi della predicazione evan- 
gelica. 

ir i 6. a 10. Loda EA postolo quei fedeli che lo aveano 
imitato , avendo accolla la parola del Vangelo tra gran- 
di tribolazioni co) gaudio dello Spinto santo. Questo è 
il miracolo che si opera dalla grazia in chi la possiede : 
egli non solo sopportale tribolazioni, ma anche le soffre 
con gaudio di cuore, perchè lo Spirilo santo lo am- 
maestra , mostrandogli il valore che hanno in se quali 
monete preziose. Es*e unite a’ meriti di G. C. spogliano 
l’anima degli affetti alle cose vili e transitorie, e come 
una sposa V adornano di ricca veste per la gloria delia 
vita eterna. La fermezza di fede accompagnala alle o- 
pere di carila era divenula sì luminosa ne’ Tessalonice- 
si , che si erano essi resi esempio a lutti i. credenti 
nella Macedonia e nell’ Acaia. Imperocché da essi si 
era divulgata la parola di Dio non solamente per la 
Macedonia e per 1’ Acaia, ma di più per ogni luogo si 
era propagala la ferma fede che aveano in Dio. Questa 
come una lucerna accesa in luogo tenebroso avea illu- 
minati i popoli, onde non inciampassero, e cadessero 
nell’errore. Veramente ha più forza l’esempio che le 
parole. Se le parole chiamano 1’ anima ad operare il 
bene, l’esempio la sprona, e l’ammaestra del modo 
come deve operarlo. L’Apostolo dice che non fa me- 
stieri che egli parli de’sorprendenti effetti prodotti dal 
Vangelo ne’ Tessalonicesi , perchè ben li conoscevano i 
fedeli delle altre Chiese, i quali raccontavano la felice 
riuscita delia sua predicazione in quel popolo. Questa 
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non era stala infruttuosa , ma avea reso fruito abbon- 
dante , perchè i Tessalonicesi mostravano colle opere 
la loro verace conversione, aspettando con amore e ti- 
more la seconda venula di ti. C. sulla terra. Allora 
verrà egli a giudicare tulli gli uomini, e gioì illcare 
anche i corpi degli eletti , i quali sou vissuti non se- 
condo lo spirilo del vecchio Adamo , ma secondo lo 
spirilo suo. Egli è morto per dar morte al peccato , 
ed è risuscitato per dar gloria nella resurrezione fu- 
tura agli eletti. Saranno allora distrutti per sempre il 
peccalo , e la morte come effetto del peccalo. I tristi 
risusciteranno ad eterno obbrobrio , ed i giusti a vita 
eterna. 

CAPO II. 


1. Nam ipsi scitis , fralres , 
introilum nostrum ad vos , quia 
non inanis fuit : 

2 . Scd unte passi, et contu- 
incliis affecli ( sicut scitis ) in 
Philippis , fiduciam habuimus 
in Deo nostro , loqui ad vos 
evangeliuni Dei in multa sol- 
licitudine, 

3. Exhortaiio enim nostra 
non de errore , neque de im- 
munditia , neque in dolo. 

4. Sed sicut probafi sumus 
a Deo ut creder elur nobis e- 
vangelium : ita loquitnur , non 
quasi hominibus placentes , sed 
Deo , qui probat corda nostra. 

5. Neque enim aliquando 
fuimus in sermone adulationis , 
sicut scitis : neque in occasio- 
ne avaritias : Deus testis est: 

■ 6. Nec quaerentes ab homi- 

nibus gloriam , neque a vobis, 
neque ab aliis. 


1. Imperocché’ voi stessi sa- 
pete , o fratelli , come non 
senza frutto fu il nostro Venir 
tra di voi: 

2. Ma avendo prima soffer- 
ti patimenti , c strapazzi ( co- 
me sapete ) In Filippi, avem- 
mo fidanza nel nostro Dio di 
parlare a voi del vangelo di 
Dio tra molti contrasti. 

3. Gonciossìachè la nostra e- 
sortazione non ( fu ) a favor 
dell'errore, uè della malizia, 
nè della frode, 

4. Ma nello stesso modo, 
che fummo da Dio approvali, 
perchè confidato a noi fosse il 
vangelo : cosi parliamo non 
come per piacere agli uomini, 
ma a Dio , che disamina i no- 
stri cuori. 

5. Imperocché il nostro lin- 
guaggio non fa giammai di a- 
dulazione , come sapete : nè 
pretesto all'avarizia : Dio è te- 
stimone: 

6. Nè cercammo gloria dagli ! 
uomini , nè da voi , nè da al- 
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7. Curii possemus vobis ouc- 7. Potendo noi essere a voi 
ri esse ut Christi Apostoli : di peso come Apostoli di Cri- 
sed Cacti sumus parenti in ine - sio: ci facemmo piccolini tra di 
dio vestrum , tanquam si nu- voi come nutrice , che al sen 
trix l'oveat filios silos. si stringa i figli. 

Ita desideranles vos, cu- 8. Cosi noi amandovi leu 
vide votela mas tradire vobis ‘ l'amen te , bramavamo di dar; 
non soluru evangelium Dei. sed ia voi non^ solo il vangelo di 
edam animus nostras : quoniarn 
carissimi nobis facti estis » 

9. Metnores emiri estis , f ra- 
tres , laloris nostri , et fali- 
yationis : mete, ac die operati- 
tes ,, nequern vestrum gravare- 

mas , praedicavimus in vobis „ 

evangelium Dei. abbiadi predicato 4ia voi il 

vangelo di Dio. 

10. Vos testes estis , et Derts, 10. Testimoni siete voi , e 

quam sonde , et juste , et si - Dio , quanto santamente , e 
ne querela , vobis, qui credi- giustamente, e senza doglian- 
distis , fuitnus : za ci diportammo con voi, che 

•avete creduto: 

11. Sicut scitis , quaìitcr «- 1 1, Siccome sapete , in qnai 

mmquemque vestrum .( sicut modo ciascheduno di voi ( co- 
pater filios suos ) , me fa un padre co suoi U- 

gliuoli ), 

12. Deprecantes vos , et con- 12. Vi andavamo pregando, 

solantes testificati sumus , ut e confortando, e soongiuran- 
ambuluretis digne Dea , qui vo - 1 do a camminare in maniera 
cavit vos in suum regnum , et i degna di Dio , il quale vi ha 
gloriam. * -chiamati al suo regno, e alla 

gloria. 

13. Ideo et nos gratias agi- 13. Per questo ancora noi 

mus Deo sme intermissione : rendiamo incessantemente gra- 
quoniam curri accepisselis a no- zie al Signore , perchè aven- 
iis verbum auditus Dei , acce- do voi ricevuto la parola di 
pistis illud » non ut vertutiti ho- Dio , che udiste da noi , l’ab- 
viinttm , sed ( sicut est vere J bracciaste , non come parola 
verbum Dei , qui operatur in umana, ma ( qual ella è ve- 
vobis , qui credidistis .* ramente ) parola di Dio , la 

quale eziandio agisce in voi, 
che avete creduto.* 

11. Vos enim imitatores facti 14. Imperocché voi fra te l- 
estis,fralres, Ecclesiarum Dei, li , siete stati imitatori d 11 e 
quae sunt in Judaea in Chri- Chiese di Dio , che sono per 
sto Jesu : quìa eudem passi e- la Giudea iu Cristo Gesù : per 


UlO , ma le auiuic ri <- 

sire : perchè sictedivcnuti ca- 
rissimi a noi. 

l>. Imperocché voi vi ricor- 
date , o fratelli , delle nostre 
fatiche > e stanchezze : lavo- 
rando di e notte , per . non 
d:ir incomodo a veruno di vo:* 
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stis et vos a contribuì ibus ve- 
stris , sicut et ipsi a Judaeis; 

18. Qui et Dominum occide- 
runt Jesum , et prophetas , et 
nos perseculi sunt , et Deo non 
placent , et omnibus ho minibus 
cdversantur : 

16. Prohibentes nos gentibus 
loqui , ut salvae fianl , ut ir » - 
plcant peccata sua semper ; 
pervenit enirn ira Dei super il- 
los usgue in finem. 

11. Nos antera, fralres, de- 
solati a vobis ad ternpus horae , 
aspectu , non corde , abundan- 
tius festinavimus faciem re- 
si ram videre cum multo desi- 
derio: 

18. Quoniam voluimus veni- 
re ad vos : ego quidern Paulus , 
et semel , et iterum , sed im- 
pedivit nos satanas. 

19. Quae est enim nostra 
spes , aut gaudium , aut coro- 
na gloriae ? Nonne vos ante Do- 
minum nostrum Jcswn Chri- 
slum eslis in adventu eius ? 

SO. Vos enim estis gloria no- 
stra , et gaudium. 


chè le medesime cose avete sof- 
ferte anche voi da' vostri na- 
zionali , come anche quegli dai 
Giudei: 

la. I quali ed uccisero il Si- 
gnore Gesù , e i profeti , e 
noi hanno perseguitato, e non 
piacciono a Dio , e sono av- 
versi a tutti gli uomini: 

. 16. I quali proibiscouo a noi 
il parlare alle genti , perchè 
si salvino, per andar sempre 
compiendo la misura de' loro 
peccati ; imperocché è venuta 
sopra di essi l’ira di Dio sino 
alla One. 

17. Ma noi, o fratelli , ri- 
masi senza di voi per breve 
tempo , quanto alla vista, non 
quanto al cuore , tanto mag« 
giormente ci davamo fretta di 
vedere la faccia vostra pel gran 
desiderio: 

18. Imperocché volemmo ve- 
nir da voi ( alrnen io Paolo ) 
e ima , e due volle , ma sa- 
tana cì frappose impedimento. 

19. Imperocché qual è fa 
nostra speranza , o il gaudio, 
o la corona di gloria? Non lo 
siete voi forse dinanzi al Si- 
gnor nostro Gesù Cristo , per 
quando egli verrà? 

20. Certamente voi siete 
nostra gloria , e ( nostro ) gau- 
dio. 


ILLUSTRAZIONI. 

ir. 1. a 6. L’Apostolo per mostrare a’Tessalonicesi la 
rettitudine d’intenzione che avea egli co’ suoi compa- 
gni neU’am ministrare la divina parola, espone loro che 
con tutti i patimenti e strapazzi sofferti il loro zelo in 
vece di arrestarsi, si era viepiù animato per condurre 
anime al servizio di Dio. Essi quasi dimentichi del 
proprio riposo aveano coraggiosamente sostenuta la cau* 
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sa del Vangelo combattendo gli errori; onde nessuno 
potesse dire che aveano predicato per farsi onore, o 
per altro loro temporale vantaggio, ma restassero tutti 
convinti che il loro fine era stato solo di dar gloria a 
Dk>, che avea loro affidato il deposito del Vangelo. Per- 
ciò il loro parlare era solo per piacerea Dio, non cu- 
rando essi le contraddizioni degli nomini, nè cercan- 
do la gloria mondana. Questi sentimenti deir Apostolo 
si dovrebbero trovare in tutti i Cristiani, e particolar- 
mente in quelli cbe son chiamati al sacerdozio , o al 
maneggio delle opere di Dio. Bisogna che questi ab- 
biano un solo occhio , cioè guardino soltanto la glo- 
ria di Dio, e la salvezza delle anime comprate co! san- 
gue di Gesù. Così si bada anche alla propria santificazio- 
ne , ed alla salvezza delFanima propria. Ma colui cbe 
vuole unire alla gloria di Dio gl’interessi umani, si stan- 
cherà , gli mancherà il coraggio, ed io vece di edifi- 
care distruggerà. 

ir . 7. a 12. L’Apostolo dice che egli ed i suoi com- 
pagni potevano benissimo tarsi provvedere da’Tessaloni- 
-cesi di tutto quello cbe era necessario ad essi , come 
operarii che faticavano per la salvezza delle anime lo- 
ro ; nondimeno lungi di esser loro di peso , non pen- 
savano che al loro profitto spirituale, come nutrice che 
al seno si stringa i suoi figli per alimentarli col pro- 
prio latte. Essi si facevano piccolini per accomodarsi 
alla piccolezza di quei iedelL Così amandoli essi tene- 
ramente , bramavano di dare loro non solo la parola 
di verità , ma le stesse anime loro , ossia la vita, se 
vi fosse bisogno per la loro salvezza. Ecco il carattere 
del vero spirito di Dioi esso è sincero, affettuoso, be- 
nigno , semplice , e senza il fasto e l’asprezza che ac- 
compagnano Io spirito del mondo. L’Apostolo ricorda 
a 1 Tessalonieesi le molte fatiche e stanchezze sostenute 
in mezzo a loro, lavorando di e notte per non dar in- 
comodo a veruno di essi, onde e ricchi, e poveri con 
facilità potessero ascoltare il Vangelo, e tutti si rendes- 
sero disposti a godere il frutto della redenzione. L’ A- 

postolo , come anche i suoi compagni, si era diportato 

** 
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con quei fedeli con ogni pazienza e carità, non dando 
ad alcuno motivo di doglianza. Così gli riusciva di vin- 
cere ogni ritrosìa, ed insinuare ne’cuori Poterne verità. 
Egli dice che li andava pregando , e confortando , e 
scongiurando per tirarii a G. C. Questa è la condot/a 
che devesi teuere da coloro i quali son destinali da Dio 
a guidare le anime , da’ Confessori co’ loro penitenti , 
da’ Superiori co’ loro sudditi. Siano essi certi che ope- 
rando ad esempio dell’ Apostolo tireranno le anime al 
bene , come son tirate le api dal miele. Così quelle 
cani ni inora n mio in maniera degna di Dio, cioè nell’os- 
servanza della legge secondo lo spirito della fede, sen- 
za che Tosse stato forzato il loro cuore, il quale colia 
dolcezza si piega insensibilmente , ed a Dio si converte, 
t. 13. a 20. L’Apostolo vedendo nelle opere de’Tes- 
salonicesi il frutto delia divina parola , lungi da ap- 
propriare a se , o alle sue fatiche la gloria , dice che 
egli ed i suoi compagni rendevano incessantemente gra- 
zie al Signore , perchè quel popolo avendo udita la 
parola del Vangelo , 1’ avea abbracciata non come pa- 
rola umana , cioè con una fede umana e languida, ma 
come parola di Dio, quale era veramente ; onde agiva 
colla grazia in virtù deila fede con cui l’aveauo rice- 
vuta. La grazia avea loro dala forza per soffrire per- 
secuzioni dagli stessi loro nazionali senza retrocedere , 
e renunziare alla fede che aveauo abbracciala. Così an- 
cora erano stali perseguitati i Cristiani della Giudea 
dagli stessi loro fratelli, i quali dopo avere uccisi i Profe- 
ti uccisero G. C. nostro Signore, e perseguitavano gli A- 
posloii ; onde Dio li aveva in abbominio, ed erano av- 
versi a " tutti gli uomini- I Giudei ostinali volevano 
privare del bene della redenzione non solo se stessi, ma 
anche gli altri con impedire la predicazione del Van- 
gelo. Veramente ciechi volonlarii , e tiranni crudeli 
de’ loro fratelli, come le# souo tutti i peccatori che im- 
pediscono agli altri di fare il bene. Così di giorno 
in giorno si va compiendo la misura de’ loro peccali, 
come accadde a Giudei , sopra i quali venne l’ ira di 
Dio, e li disperse come deicidi per tulle le nazioni, 
c sino alla fine non saranno più popolo, e non avranno 
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più re , nè altare. L’Apostolo mostra sempre più il suo 
paterno affetto verso quei fratelli che aveano abbrac- 
ciata la fede, dicendo loro che se nella sua assenza 
era stato lontano col corpo, il suo cuore era stalo sempre u* 
«ilo coll’ amore a quei figli che mediante la grazia di 
G. C. aveano ricevuto con gioia la parola di Dio. Ag- 
giunge che egli una o due volle voleva auJare a visi- 
tarli , ma il demouio vi uvea posto impedimento. Im- 
perocché i fedeli erano la sua speranza , il suo gau- 
dio, e la sua corona di gloria dinaiizi al Signor nostro 
G. G. per quando egli verrà nel giorno del giudizio. 
Allora gli Apostoli del Vangelo saran riconosciuti quai 
cooperatori della redenzione , operai della mistica vi- 
gna di G. G. Tali saran riconosciuti ancora tutti coloro 
che coll’ esempio e colle parole insegnano agli altri a 
camminare per la via della giustizia. Essi tra lutti gli 
eletti riluceranno come stelle in sempiterna perpetuità 


CAPO III. 


1 . Pbopter quod non suslik 
nentes amplius , placuit nobis 
remunere Athenis , solis : 

2. Et misimus Timotheum 
fralrem nostrum, et ministrimi j 
Dei in evangelio Christi , ad 
conftrmaiulos vos, et exhorlan- 
dos pi o fide vestra : 

3. Ut nenia inoveatur intri- 
bulationibus istis : ipsi enim 
scitis,guod in hoc positi sumus. 

4. Nam et cimapud voses- 
semus , praedicebarnus vobis 
passuros nos tribulationes, sicut 
et factum est , et scitis. 

5. Proptereaet ego amplius 
non sustinens, misi ad cagno • 
scendami f idem vestram: ne for~ 
te lentaverit vos is , qui tenlat , 


1. Per tu qual cosa non po- 
tendo noi più pazientare, ab- 
biala credulo meglio di rima- 
ner soli in Atene : 

2. E abbiamo mandato Ti- 
moteo nostro fratello, e mini- 
stro di Dio nel vangelo di Cri- 
sto, per confermarvi, e conso- 
larvi nella vostra fede : 

3. Affinchè uissuno si con- 
turbi per questo tribolazioni : 
imperocché voi stessi sapete , 
che a questo siam destinali. 

4. Imperocché anche quando 
eravamo con voi , vi predice- 
vamo , che noi avremmo sof- 
ferte triholazioui , com’ anche 
avvenne , e voi lo sapete. 

5. Ver questo ancora non 
potendo più. tenermi, mandai 
a riconoscere la vostra fede 
per timore , che il tentatore 
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et inani# fiat iabor noster . 


non vi avesse tentati , e non 
riuscisse vana la nostra fa- 
tica. 

6. Adesso poi tornato a noi 
vmfheo ad nos a vobis , et an- [ Timoteo da voi , e avendo a 


€. Nunc autem veniente Ti/ 


n uotante nobis /idem , et cari - 
t t em vestram , ef gwio memo* 
riarn nostri habetis bonam sem- 
per , desiderantes nos videre , 
e£ nos quoque vos ; 

y. Ideo consolati sumus , /ra- 
tres , in vobis in omni necessi- 
tate, et tribulatione nostra per 
fidem vestram; 

8. Quoniam nunc vivimus , 
si vos statis in Domine. 

9 . Quam enim gr aliar am 
actionem possumus Deo retri - 
boere prò vobis in omni gaudio , 
quo gaudemus propter vos ante 
Deum nostrum ? 

ì 

10. Noote , ac die abundan- 
iius orantes , ut videamus far 
ciem vestram , et •compleamus 
<ea , quae desunt fidei vestrae . 

Iti . Ipse autem Deus , et pa-\ 


rioL recata la buona . «nova 
della fede ^ « carità vostra , 
c come àvete mai sempre 
biiona memoria di noi, e sie- 
te-%ramosi di vederci , come 
noi pure ( di veder ) voi: 

7. Afebiam perciò ricavato 
gran consolatone da voi, o 
i rateili, in mezzo a tutte le 
nostre necessità , e tribola- 
zioni mediante la vostra fede; 

>8. Conciossiachè se voi sie- 
te costanti nel Signore, ora 
sì che viviamo. 

9. Imperocché qual ringra- 
ziamento possiam noi rendere 
a Dio rispetto a voi per tutto 
il gaudio , che noi proviamo 
per causa vostra dinanzi al 
nostro Dio? 

10. Dì , e notte lo preghia- 
mo sempre più di vedere la 
vostra faccia, e di supplire a 
quello che manca alla vostra 
fede. 

11. Or lo stesso Dio , e pa- 


ier noster , et Dorninus noster dre nostro , e il Signor nostro 
Jesifs Christus dirigat viam no- Gesù Cristo indirizzi i nostri 
stram ad vos . passi verso di voi. 

12 . Vos autem Domìnus mul -, 12. E faccia il Signore, che 

Uplicet , et abundare faciat ca - abbondiate , e sovrabbondiate 
ritatem vestram in invicem , et di carità e tra di voi, e verso 
inomnes , quernadmodum et nos di tutti, come noi pure verso 
in vobis : . j di voi : 

13, Ad confir manda corda ' . 13. Onde ì vostri cuori sce- 

vestra sine querela in saudita- vri di colpa siano confermati 
te ante Deum, et patrem no- nella santità dinanzi a Dio , 
strum , in adventu Domini no- e padre nostro , per la venu- 
stri Jesu C liristi cum omnibus ta del Signor nostro Gesù Cri- 
nali dis eius . Amen. 3 i sto con tutti i suoi santi. Cosi 

... . 1 sia. 
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ILLUSTRAZIONI 

fi* 1. a S. L’ Apostolo trovandosi in Atene sentiva 
vivamente ferito ii suo cuore per ie persecuzioni che 
soffri v ansi da’ Cristiani, di Tessa ionica. Non potendo 
egli andarvi di persona , come avrebbe desiderato il 
suo paterno cuore che ardeva di zelo per la salute dei 
fedeli, vi mandò Timoteo , celante ed affettuoso Mini- 
stro di Dio, onde confermarli sempre più, e consolarli 
nella loro fede , che era sotto la prova della persecu- 
zione. Li esorta a star fermi nella verità allontanando 
da essi ogni turbamento, perchè sapevano che alle per- 
secuzioni son chiamati coloro che abbracciando il Van- 
gelo si dichiarano servi di G. C., il quale è stato con- 
traddetto e perseguitalo dal mondo. Non debbono i servi 
pretendere di esser maggiori del Padrone; anzi il loro 
più grande onore è di assomigliarsi a G. C. L 1 Apo- 
stolo rammenta a’ Tessalonicesi che anche quando era 
tra loro, lo prediceva ad essi che egli co' suoi compa- 
gni avrebbe sofferte tribolazioni ; onde pire essi fu- 
ro» perseguitati fin dal principio della loro conversio- 
ne- Per questo temendo egli che il demonio avvalen- 
dosi della persecuzione li tentasse a lasciare la fede, e 
tornare agli antichi errori, mandò loro Timoteo, onde 
colla viva voce e coll’ esempio desse loro il coraggio di 
rimaner fermi nella prova. 

fi. 6, a 13. L’ Apostolo manifesta a' Tessalonicesi che 
essendo tornato Timoteo y egli co’ suoi compagni è ri- 
masto consolato in sentire la fedeltà loro mostrata nel- 
la prova delle tribolazioni. Questo gli era stato di tanta 
consolazione , che quasi gli avea fallo dimenticare le 
proprie necessità e tribolazioni. Una donna vicina al 
parto è angosciosa e piena di timore per la vita propria 
e del fratto del suo seno. Ma quando ella vede nato da se 
un figlio maschio in perfetta salute, e mira se stessa fuo- 
ri di pericolo, prova tanta consolazione e gioia, che di- 
mentica tutte le pene sofferte. Cosi accadeva agli Apo- 
stoli, e così avviene anche a coloro che con retto fine 
si occupano della salvezza d$lle anime. Vedendo que- 
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sii il frullo delle- loto fatiche sono spinli a rendere 
umili grazie al Signore , che si è degnalo di conser- 
vare costanti nella prova quelli che per mezzo loro si 
era compiaciuto di chiamate alla salvazione. L’Apostolo 
mosti a il desiderio che sempre più si faceva sentire 
nel suo cuore di vedere quei cari fedeli , e maggior- 
mente istruirli nella fede. Egli ed i suoi compagni pre- 
gavano incessantemente Iddio ad indirizzare i loro passi 
verso quel popolo , non per genio di umana simpalià 
o per fine di proprio interesse , ma per suo spirituale 
profitto e conforto nella prova. L’Apostolo sperava che 
la grazia facesse abbondare quei fedeli , e soptabbou- 
dare di carità tra di loro , ed anche verso gli stessi 
loro persecutori , come egli era pronto a dare fin la 
vita per la salvazione di essi; 11 carattere distintivo dei 
Cristiani deve essere la carità. Essa è l’ anima della 
fede : se la carità non si mostra , la fede è morta. La 
carità conferma i nostri cuori nella santità della reli- 
gione cattolica che abbiamo professata , e ci fa tro- 
vare scevri di colpa dinanzi a Dio, e vestili di glo- 
ria al giorno del giudizio , quando verrà visibilmente 
G. G. sulla terra nella gloriosa sua maestà con tulli i 
suoi santi per giudicare tutte le uaziuui. 


CAPO IV. 


/. Db caetero ergo fratres, 
rogamus vos , et obsecramus in 
Domino Jesu , ut quemadmodum 
accepislis a nobis , quomodo o- 
portecU vos ambulare , et pia - 
aere l)eo , sic et ambuletis , ut 
ubuudetìs magi?. 

2. Scitis enim , qttae prae- 
cepta dederim vóbis per Do- 
minum Jesum. 

3. linee est enim voltmtas 
Dei , s uiìcti ficai io vestra : ut 
abstineatis vos a fornicatione . 


1. Del rimanente adunque, 
o fratelli , vi preghiamo , e i 
scongiuriamo pel Signore Ge- 
sù , che , conforme avete ap- 
parato da noi , in qual modo 
camminar dobbiate, e piace- 
re a Dio , così pur cannili- | 
niate , onde siate vieppiù do- 
viziosi. 

2. Imperocché voi sapete , | 
quali precetti io diedi a voi 
da parte del Signore Gesù. 

3. Imperocché questa è la 
volontà di Dio , la vostra san- 
tificazione : che stiate lontaui 
dalla fornicazione, 
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4. Vt sciai unusquisque ve- 
strum vas suina possedere in 
sanctificatione , eljvomre, 

5. Non in passione desidera , 
sicut et gentes , quae ignorant 
Deurn : 

6. Et ne quis supergredia- 
tur , m eque circumveniat in ne- 
gotio fralyem suum : quoniam 
t index estDominus de lùs omni- 
bus , sicut jjraédiximus vobis , 
et testificati sunius. 

7. Non enimvocavit nos Deus 
in immunditiam , sed in sancti- 
ficationem. 

8. Itaque qui huec spernit , 
1 non hominem spernit , sedUeum: 
i qui etiam dedit Spirtum suum 
i sanclum in nobis. 

j» v 

8. De caritate autem' fra- 
ternitatis non necesse habemus 
" scribere vobis : ipsi enim vos a 
t Deo didiclstis , ut diligatis in - 
i vicem. 

IO. Elenim illud facitis in 
omnes fratres in universa Ma- 
cedonia. Rogamus autem vos , 
fratres , ut abundetis magis, 

r 11 . Et operam detis, ut quie- 

, ti sitis , et ut veslrum negotium 
■. agatis , et operemìni manibus 
vestris , sicut praecepimus vo- 
| bis , et ut honeste ambuletis ad 
eos , qui foris sunt , et nullius 
' v aliquid desideretis. 

12. Nolumus autem vos igno - 
rare , fratres, de dormientibus, 
fi ut non contristemini , sicut et 
caeteris , qui spem non habent. 


13. Si enim credimus , quod 


4. Che sappia ciascheduna 
dr voi possedere il proprio cor- 
po in santità, ed onestà, 

5. Non nelle passioni della 
concupiscenza , come pur le 
genti , le quali noti conoscono 
Dio: 

6. E che nissuno soverchi , 
o gabbi il proprio fratello nel 
mal fare : imperocché di tut- 
te queste cose Dio fa vendet- 
ta , come da prima vi dicem- 
mo , e vi protestammo. 

7. Imperocché Dio non ci ha 
chiamati alla immondezza, ma 
alla santità. 

8. Per la qual cosa chi di 
tali cose non fa caso , non itti 
uomo disprezza, ma Dio: il 
quale ha pur dato iu noi il suo 
santo Spirilo. 

9. Intoruo poi alla carità 
fraterna non abbiamo necessi- 
tà di scrivervi ; imperocché 
voi stessi avete apparato da 
Dio ad amarvi l’un l’altro. 

10. Imperocché ciò voi par 
fate verso tutti i fratelli in 
tutta la Macedonia. Ma vi e- 
sortiamo , o fratelli, ad essere 
vieppiù eccellenti , 

11. E che proccuriate di vi- 
ver quieti , e di fare il fatto 
vostro , e di lavorar colle vo- 
stre mani , conforme vi ordi- 
nammo , e che vi diportiate 
con onestà verso gli estranei: e 
uou abbiate iu nulla bisogno di 
alcuno. 

12. Non vogliamo poi , o 
fratelli , che voi siate igno- 
ranti riguardo a quegli , che 
dormono , aflinchè non vi 
rattristiate, come tutti gli al- 
tri , i quali sono senza spe- 
ranza. 

13. Imperocché se credia- 
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Jesus morlnws est , et resurre - 
xit : ita. et Deus eos , qui dor- 
mlerunt per Jesum , adduoet 
cum co. ' 

•• *» 

f4. Kqc enim vobis dicimus 
in verbo Domini^ quìa ììos , qui 
vivimus , qui residui sumus in 
adventum Domini , mn prae- 
venìezms eos , qui dormievunt . 

« v 

45. Quo nia m ipse DorrUnus 
in jussu^et in voce Arehangeli , 
et in tuba Dei descendet de eoe- 
lo : et mortiti , qui in Ckristo 
sunt , resuvgent pi' imi. 

f 6 . Deinde nos<, qui vivimns 
qui relinquimur , sbrini rapie- 
mur cum illis in nubibtts ob- 
viam Ckristo in aera , et sic 
semper eum Domino eriruus + 

. 17. Itaque consolamini .invi- 
ce m in ver bis istis , 


ILLUSTRAZIONI. 

» . « t 

y. 1. a $. V Apostolo -esorta i fedeli! pregandoli 
in nome di G. C. , che si affatichino non solo a met-r 
tere In pratica quello che avea loro insegnato colle 
parole e coir esempio , ma anche a rendersi piò per- 
fetti nella via del Signore ca laminando a passi spediti 
e veloci nelP esercizio di ogni virtù / onde corrispon- 
dere alla santità della fede, a cui erano siati chiamati. 
Imperocché La volontà di Dio è che siano santi i fedeli 
per trovarsi degni commensali di G* % C. * e comparte- 
cipi della stessa sua gloria , alla quale non può esser 
mai ammesso colui che ha macchia nelf anima. Questa 
deve essere come un lucido disiai lo, onde esser pene- 
trata da quel Sole divino che an imi abisso di luce 
si mostra alla svelata ; _ dimodoché i Santi vedono Dio 


mo , che Gesù mori, e risusci- 
tò: nello stesso modo ancora \ 
coloro , che in Gesù si sono 
addormentati , Iddio menerà 
eoa esso. 

14. Imperocché sulla paro- 
la del Signore , vi diciamo , 
che noi , che siamo vivi , che 
siam riserbati per U venula 
del Signore , non -preverremo 
quegli, che si addormentarono. 

15. Imperocché lo slesso Si- 
gnore al comando., e alla vo- 
ce deir Arcangelo, e al suono 
della tromba di Dio scenderà 
dal cielo: e quegli che in Cri- 
sto son morti, risorgeranno i 
primi. 

16. Quindi noi, che siam vi- 
vi , che siam superstiti , sa- 
remo iraportaii sopra le nu- 
bi in aria con -essi Incontro 
al Signore, e cosi eoi Signo- 
re saremo perpetuamente. 

17. Racconsolatevi adunque 
scambievolmente eoa queste 
parole. 


A’ TESSAL0NICE8I CAP. IV. 17 

in se stessi immersi in Dio. Or essendo Dio spirito pu- 
rissimo , aita sola anima pura è dovuto H pregio di 
possederlo , e di essere da lui posseduta. Perciò 1’ A- 
postolo esorta i fedeli ad astenersi principalmente dal- 
ia fornicazione. Egli sapeva che tutti i peccati sono ab- 
bomincvoli al cospetto di Dio , ed ogni credente deve 
piuttosto dar la vita , che commetterne un solo ; ma 
nomina la fornicazione in particolare per ispirare un 
orrore a questo vizio , il quale per quanto è facile a 
contrarsi , altrettanto è difficile ad allontanarsi e rende 
l'anima sozza ed abbominevole al cospetto di Dìo e 
degli uomini. Perciò bisogna esser vigilante a fuggirne 
le occasioni , e pregare il Signore a concederci la gra- 
zia di possedere il nostro corpo in santità ed onestà. 
Altrimenti chi trascurato fa imbrattare le sue membra, 
renderà l’anima sua immonda, ed incapace di posse- 
dere Dio. L’Apostolo esorta i fedeli a non cadere mai 
in questo peccalo, e non indurvi altri colla loro sedu- 
zione. Imperocché Dio avendoci fatti figli della Chiesa, 
ci ha chiamati alla santità , rendendoci tempii vivi 
dello Spirito santo per mezzo del santo battesimo. On- 
de chi non fa caso di questi insegnamenti, non nn no- 
mo disprezza, ma Dio , profanando il tempio dello Spi- 
rito santo. 

f. 9. 10. 11. Intorno poi alla carità fraterna l'Apo- 
stolo dice che i veri Cristiani hanno apparato da Dio 
ad amarsi 1’ nn T altro con amor cordiale e sincero, 
come ci ha amati Cr. C. Signor nostro , il quale ha 
data la vita per la salvezza de’ suoi fratelli. Egli loda 
i Tessalonicesi che animati dallo Spirito santo abbon- 
davano in soccorrere i poveri. Indi li esorta a procu- 
rare di viver quieti , di non dar disturbo a chicches- 
sia, di non intrigarsi de' fatti attrai , di fuggir l’ozio, 
il quale è la radice che produce i vizi! , e di lavorar 
colle proprie mani , affinchè non siano di peso a nes- 
suno, sostenendo la vita colle loro fatiche. E raccomanda 
loro che si diportino umili ed onesti verso i Gentili. 

tf. 12. a 17. L’ Apostolo islruisoe i fedeli sulla ri- 
surrezione de 1 corpi. Egli chiama sonno la morte, per- 
chè non distrugge Tessere deli’ uomo. Solo il corpo 
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t 

dorme nella cenere per risorgere al giorno del giudi- 
zio, mentre V anima divisa dal. corpo aspetta in quel 
luogo che si ha ineritalo , finché si riunisca' nuova- 
mente al proprio corpo formalo in quei momento dal- 
la possanza di Dio , ognuno dalle- stesse ceneri , in 
cui era stato disciolto. L’ Apostolo era stalo assicuralo 
da G. C. della predestinazione sua e de’suoi compagni ;* 
onde sarebbero essi i primi a rivivere nel giorno fina- 
le , perchè egli è certo che allora risorgeranno prima 
gli elelti> e poi i. reprobi , e Ira tulli gli eletti i pri- 
mi ad aver vita saranno gli Apostoli^ ed indi, i Profe- 
ti ; ma la risurrezione di tutti gli uomini avverrà con 
somma celerità. Perciò egli dice: Sulla parola del Si- 
gnore vi diciamo che noi, che siamo vivi, diesia- 
mo riserbati per la venuta del Signore, non preverre- 
mo quelli che si addormentarono. L\ Arcangelo S. Mi- 
chele primo Ministro dell’ eterno Re al comando di Dio 
suonerà la tromba, e nello stesso punto i cieli si apri- 
ranno come un padiglione^, e scenderà G.. C. in gran 
maestà; ed i santi Profeti e gli Apostoli sollevali sulle 
nubi andranno incontro Ri Signore y e sederanno intor- 
no al Giudice per giudicare le nazioni» Indi condanna- 
li i ribelli , gli deilì sederanno nel riposo per sempi- 
terni secoli. V Apostolo vuole che In noi sia per sem- 
pre viva questa speranza, onde ci serva di consolazione 
nelle presenti tribolazioni di questo esilio * rammen- 
tandoci scambievolmente la gloria futura ed eterna ri- 
serbata s? servi di G. C. 


CAPO V. 


/. Db temporibus autem , et 
momentis , fratres , non indi - 
getis , ut scribamns vobis, 

2. Jpsi enim diligente r sci - 
tis , quia dies Domini , sicut 
fur in nocte , ita veniet ; 

3 . Cum enim di xerint^ pace , 
et secar itas , tane repentinus 
eis superveniet interitus , sicut 


» 

1. Intorno poi ai tempieri ai 
momenti, non avete bisogno, o 
fratelli, che noi vi scriviamo. 

2. Conciossiachè voi stessi 
sapete benissimo , che il dì 
del Signore verrà come il la- 
dro notturno : 

3. Imperocché quando di- 
ranno, pace, e sicurezza,* al- 
lora s opra ggiu ugnerà repenti- 
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dolor in utero habenti , et non 
effuyient, 

4. Vos antera , fvatres, non 
estis in tenebria , ut vos dies 
illa tanquam far. 
dat : 

5. Omnes enim vos filli la - 
cis estis , et filli diei, non sti- 
tnus noctis, ncque lenebrarttm. 


compre bea- 


ti. 1 gitur non dormiamus , 
sic ut et cadevi, sed vi gilè mas , 
et sobrii simus . 

7. Qui enim dormiunt, mete 
dormiunt : et qui ebì'ii sunt , 
mete ebrii sunt. 

<9. iVo? aufem, qui diei su - 
mus sobrii simus , induti lori- 
cani fidei , et caritatis , et ga - 
leam spem salutis: 


9 . Quoniam non posuit tios 
Deus in iram , sed in acqui - 
sitionem salutis per Dorninum 
nostrum Jesurn Christum , 

10. Qui mortuus est prò no- 
bis: ut sive vigile mus, sive dor- 
miamus, simul cum ilio viva- 

TìlUS. 

11 . Propter quod consolami - 
ni invio e m , et aedificate alte - 
rutrum , sicut et facitis . 

12. JRoganuis aulem vos , fra- 
tres , ut noveritis eos , qui la - 
borant inter vos , et praesunt 
vobis in Domino , .et mpnent 
vos, 

13. Ut habealis illos abun- 
dantius in cavitate propter opus 
illorum: pacem habete cum eis. 
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niente ad es-i la perdizione * 
come i dolwi del parto a don* 
na gravida , e non avranno 
scampa. 

A . Voi però , o fratelli, non 
siete nelle tenebre, onde quel 
di vi sorprenda a guisa di la- 
dro : 

0 . Canciosiachè tulli voi sie- 
te ligliuoli della luce , e fi- 
gliuoli del giorno ; noi siamo 
noi della notte , nè delle te- 
nebre. 

6. Non dormiamo adunque 
noi, come gli altri, ma ve- 
gliamo , e siamo sobri. 

7. Imperocché que' che dor- 
mono, dormono nella notte: 
e que* , che si inebriano , si 
inebriano nella notte. 

8. Siamo perciò sobri noi , 
che siamo (figliuoli ) del gior- 
no* rivestiti della corazza deir 
la fede, e della carità , e del- 
la speranza della salute per 
cimiero ; 

9. Imperocché non ci ha 
Dio destinati all’ ira , ma al- 
l’acquisto della salute pei Si- 
gnor nostro Gesù Cristo. - 

10. Il quale è morto per 
noi : affinchè , sia che veglia- 
mo , sia che dormiamo , vivi- 
amo insieme con lui. 

11. Per la qual cosa con- 
fortatevi gli tini gli altri , e 
siate di edificazione 1’ uno al- 
V altro , come pur fate. 

12. Vi preghiamo, o fratel- 
li , che • abbiale riguardo a 
coloro, che faticano tra voi , 
e a voi presiedono nel Signo- 
re , e vi istruiscono, 

13. E gli abbiate somma- 

mente cari a motivo delle loro 
fatiche : state in pace con 

i essi. 
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14. Rogamus autem vos , fra - 
tres , corripite inquietos , con- 
s ola mini pusillanimes , mrci- 
pite inftrmGS , patientes estote 
ad omnes.' 

1 5. ridete , ne malum 
prò maio alicui reddat : sed 
semper , quod bonum est , ^e* 
ctamini in invice m et inomnes . 

Semper gaudete . 

17. Sine inter missione orate. 

18. In omnibus gratias agi* 

te : haec est enim voluntas Dei 
■in Cìiristo Jesu in omnibus ur- 
bis. ^ . , 

19. Spiritum nolite extin- 
gvere. 

20. Propketias nolite sper - 
nere. 

21 . Omnia autem probate : 
quod bonum est , tenete. 

22. Ab omni specie mala 
abstinete vos. 

23. Ipse autem Deus pacis 
sancii fieet vos per omnia : ut 
integer spiritus vester , et ani- 
ma , et corpus sine querela in 
adventu Domini nostri Jesu 
Christi servetur . 

* 24. Fideli s est , qui vocavit 
vos : qui etiam faciet . 

25. Fratresj orate prò màis. 

26. Salutate fratres omnes 
in osculo sancto. 

27. Adjuro vos per Domi- 
nion , ut legatur epistola haec 
omnibus sanctis fratribus. 

28. Gratia Domini nostri 
Jesu Christi vobiscurn. Amen. 

• . / 

t - , 


14. Vi preghiamo, o fratel- 
li , correggere gl’ inquieti , e 
consolate i piissi iHanimi , so- 
stenete i deboli, siate pazieii- j 
ti con tutti. 

io. Badate, che nissum ren- 
da altrui male per male: ma 
cercate sempre di far del bene 
e tra di voi, e verso di tutti. 

16. Siate sempre allegri. 

17. Orate senza intermissio- 
ne. 

10. Per tutte ' le cose ren- 
dete grazie : Imperocché tale 
è la volontà di Dio in Cristo 
Gesù riguardo a tutti voi. 

19. Non ismorzate lo spi- 
rito. * 

20. Non disprezzate le pro- 
fezie. 

21. Disaminate tutto : atte- 
netevi al buono. . i 

22. Guardatevi da ogni ap- 
parenza di male. 

25. E lo stesso Dio della 
pace vi santifichi in tutte le 
cose : affinchè tutto il vostro 
spirito , e t'anima, e il corpo 
si conservino seuza colpa per 
la venuta del Signor nostro 
Gesù Cristo. 

24. Fedele è colui , che vi 

ha chiamati : ed egli ancora j 
farà. , 1 

25. Fratelli , pregate per 

noi. * * 

26. Salutate tutti i fratelli i 
col bacio santo. 

27. Vi scongiuro pel Signo- 
re, che questa lettera sia letta 
a tutti i santi fratelli. 

28. La grazia del Signor no- 
stro Gesù Cristo con tutti voi. 
Cosi sia. 
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. ILLUSTRAZIONI 


t j, a 7. L’ Apostolo dice che inforno a’ (empi ed 
a’ momenti, in cui verrà il giorno del giudizio, non vi 
era bisogno che egli ne parlasse. Basta sapere per 
fede che questo .giorno deli’ universale giudizio cer- 
tamente giungerà , ed i corpi che dormono nella ce- 
nere, risorgeranno a novella vita immortale come quella 
dello spirito ; onde tener ferma la nostra speranza 
poggiala alla parola di verità: il tempo prefinito non 
è necessario che si conosca dall’ uomo. Cosa mai po- 
trebbe egli fare, se lo sapesse? Non è a lui di poterlo 
anticipare , o posticipare > ma solo dal volere di Dio 
dipende ogni cosa. Soltanto è necessario all’ uomo sa- 
pere che questo giorno verrà come il ladro notturno, 
non altrimenti che il dì della morie , il quale spesso 
arriva quando meno vi, si pensa. Perciò l’ Apostolo 
vuole che i fedeli tengano sempre preparata l’anima 
loro nella' luce della grazia , fuggendo il peccato che 
forma le tenebre nello spirilo , col ricordarsi che me- 
diante la fede ricevuta, ed il battesimo son divenuti 
figliuoli della luce. Non dormiamo dunque vivendo 
trascurati sull’ affare dell’ eterna salute come i miscre- 
denti, ma siamo sobrii e moderati in tutto quello che 
si appartiene al corpo per sostenere la vita corruttibile. 

Il cavallo soverchiamente satollo tira de’ calci , ed in- 
docile . rendesi al maneggio del padrone. Così il corpo 
umano soverchiamente satollo ricalcitra allo spirito. Per- 
ciò il medesimo Apostolo diceva di se che casticava il- 
suo corpo per ridurlo a servire allo spirito (*). Quelli 
che pensano a pascere il loro corpo con molto cibo e 
sonno, necessariamente trascurano il loro . spirito ; on- - 
de si trovano nella notte dell’ignoranza, apprezzando i 
piaceri momentanei , e non curando i beni eterni. 

8. a ll.'I figliuoli del giorno, ossia della grazia, 
debbono essere sobrii, rivestiti della corazza della fede 
t* della carità per la speranza della vita eterna. Impe- 
rocché non ci ha Dio destina 1 >U’ira, ma all’ acqui- 


! 

i 


{*j i. Cor- IX. 27 
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LETTERA prima di s. paolo 

sto della salale del Signor aostro G. C. Avendoc i egli 
chiamali alla" Tede, ed abbondali di mezzi di salute, 
vuole che ci diportiamo secondo la santità della reli- 
gione che abbiamo abbracciala. Perciò G. C. volle dare 
la vita sulla croce per noi , onde non solo ci fosse- 
ro perdonali j peccati , ma avessimo ancora grazia 
soprabboiidante per santificarci. Adnnque sia che ve- 
gliamo. sia che dormiamo, viviamo insieme con lui se- 
guendo il suo esempio. Dobbiamo noi patire tribolazioni, 
come ha sofferto G. C. molte pene per giungere alla 
gloria, in cui è entrato dopola risurrezione da morte. 
Per questo confortiamoci gli uni gli altri nelle ama- 
rezze di questa vita passeggierà, e viviamo in modo da 
essere di edificazione i’ uno all’altro. 

t* 12, a 18 f L’Apostolo giri parla de’ Sacerdoti che 
faticano nello studio della scienza de’ santi per istruire 
i fedeli ne’ doveri della vita cristiana. Or se a chi ci 
serve pel corpo giuslamenie si deve il sostentamento 
della sua vita , mollo più lo dobbiamo a’ Ministri di 
G. C. , che travagliano per salvarci V anima , la qua- 
le è assai maggiore (Jel corpo. Come figli affettuosi noi 
dobbiamo amare , e rispettare quei padri che ci bari 
generati alta grazia di G. C. L’ Apostolo vuole che i 
fedeli non trascurino di correggere le persone inquiete 
e rissose, onde non insolentiscano maggiormente. Ma 
la correzione per riuscire giovevole bisogna che sia 
fatta con animo posato, e non in collera. Co>ì con belle 
maniere si debbono consolare le anime atliilte soccor- 
rendo le loro necessità , sostenere le deboli soffrendo 
le loro involontarie mancanze, ed usare la pazienza con ! 
tutte. In questo modo ci renderemo amabili a Dio 
ed agli uomini , e condurremo anime a G. C. Badia- 
mo a non render mai male per male, ma vinciamo il 
male col bene tanto verso i credenti, che verso i mis- 
credenti , come fece G. C. , che pregò per gli stessi 
suoi crocifissori. L’Apostolo esorta^ i fedeli ad esser sem- 
pre allegri non contristandosi per qualsiasi avversità , 
perchè tutto quello che ci accade, avviene per "volere 
di Dio , il quale amandoci con immenso amore , non 
permette mai cosa che sia di nostro danno. Berciò dob- 
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biamo a tutta forza fuggire la mestizia che è la pe- 
ste della divozione. Un’ anima turbata è facile a ca- 
dere nella disperazione* e si dà in mano del demonio. 
Bisogna orare senza Intermissione procurando di far 
tulio per la sola gloria di Dio con rettificare I’ inten- 
zione in tutte le cose, anche nelle azioni indifferenti , 
come nel lavorare, nel mangiare, nel dormire, nel ricre- 
arsi modestamente. Così si fa sempre orazione, pen- 
sando noi che in tutti i luoghi ci troviamo alla presen- 
za di Dio. Iu tulio, quello che ci accade, sia prospero, 
sia umiliante, dobbiamo sempre renderne grazie a Dio. 
Imperocché se lodasi il bene che si fa da noi , certa- 
mente da Dio riceviamo la grazia di operarlo ; onde 
sarebbe un flirto appropriarlo a noi , e non ringra- 
ziarne il Signore , che è 1* autore del bene. Se ci ac- 
cade cosa dispiacevole , che ci fa soffrire , dobbiamo 
renderne grazie a Dio, che ci dà de’ mezzi per espiare 
i peccali. 

19. 20. 21. Non ismorzate lo spirito , dice l’A- 
postolo. Lo Spirito santo abita in tulle le anime in 
grazia ; ma in alcune opere nella via della semplice 
fede , ed altre si compiace di condurre in una manie- 
ra straordinaria e maravigliosa. Or nelle prime può 
smorzarsi Io spirilo co! vivere trascurato sull’affare del- 
l'eterna salute, rigettando le ispirazioni di fare il bene, 
e di fuggire le occasioni del male. Disprezzandosi que- 
sti doni, si resiste alia grazia, ed il fuoco che illumi- 
na , si smorza nell’ anima. Nelle altre poi può smorzar- 
si lo spirilo, trascurando esse l’orazione, e dandosi vo- 
lontariamente a molte faccende , ed a soddisfare una 
vana curiosità , che riempie di cose inutili l’ immagi- 
nazione. In queste viene anche a smorzarsi lo spirito 
per l’imprudenza di certi direttori , che disprezzando 
tutto mettono in derisione le cose che sono loro rife- 
rite , e proibiscono 1’ orazione a’ penitenti. Perciò P A- 
poslolo esorta a non disprezzare le profezie , le quali 
prima di adempiersi sono tanti enigmi. La prudenza 
vuole che il direttore non sia troppo credulo che ap- 
provi tutto , nè troppo incredulo che lutto disprezzi , 
nia provi , esamini , se vi è la fermezza della fede a- 
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nimata dalla carità, l’ubbidienza unita alla semplicità, 
il distacco, ed altre virtù , e poi dia un retto giudì- 
zio sullo spirilo che opera. Tre sorte di spìriti vi sono, 

10 spirito di Dio , Io spirito umano , e io spirilo del 
demonio , che molto si affatica a fare la sciima , ed 
illudere gli uomini. Perciò V Apostolo vuole che disa- 
miniamo tutto , e ci atteniamo al buono. 

jf. 22. a 28. Passa l’ Apostolo ad inculcare la vigi- 
lanza che ciascuno deve avere su di se stesso , onde 
conservarsi nella grazia che ha ricevuta ne’ -sacramen- 
ti. Bisogna fuggire da tutte le occasioni pericolose del 
peccalo, guardandoci da tutto quello io cui può essere 
ombra di maie. Operando noi secondo l'istruzione del- 
1’ Apostolo , Dio stesso ci conserverà nella grazia rice- 
vuta. Iddio è fedele ; egli ha principiala in noi l’opera 
della nostra salute, ed egli la compirà. Per salvarci dob- 
biamo noi far tutto, onde mostrare la buona volontà ; 
ma per conseguire la salvazione confidiamo in Dio, non 
già nelle nostre forze. Fratelli , dice l’Apostolo , pre- 
gate per noi. Beco il bisogno che noi abbiamo di pre- 
gare gli uni per gli altri, perchè a tulli è necessario 

11 divino aiuto per perseverare nel bene. L’ Apostolo j 
vuole cbe questa sua lettera sia comunicata a tutti i j 
fedeli , onde lutti ricevano gli ammaestramenti saluta- 
ri che per mezzo suo lo Spirilo santo dà alla Chiesa. 
La parola di Dio è viva e vivificante : essa serve di 
nutrimento a tutti i fedeli per tutti i tempi. Ma non 
può giovare, se si legge senza riflessione , o di raro : 
bisogna ruminarla frequentemente per fruttificare nel- 
1’ anima. 
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■ LETTERA SECONDA 

I , . I 


| DI 

! PAOLO APOSTOLO 


i* 

le 


TESSALONICESI 


1* 

et 



CAPO I. 



j» . 

:a 1- Pavlcs, et Silvanus , et 
^ Timolheus , Ecclesiae Thessa- 
, lonicensium , ' in Deo Patre no- 
' ifro, et Domino Jesu Chrislo. 

2. Gratia vobis, et pax a 
e- Deo Patre rtostro , et Domino 
t* Jesu Christo. 

Ì0 3. Gratias agere debemus 
] a \ temper Deo prò vobis, fratres, 

■ ita ut dignum est, quoniam sur 
percrescit fides vestra , et a- 
3" bundat curitas uniuscuiusque 
a. vestrum in invicem : 
li 

n 4, Ita ut et nos ipsi in vo- 
. bis gloriemur in Ecclesiis Dei, 
i prò patientia vestra, et fide, 
et in omnibus persecutionibus 
vestris, et tribulationibus , quas 
sustinetis 

5. In exemplum justi judi- 
eii Dei , ut dignì habeamini 
in regno Dei, prò quo et po- 
timi iti: 

» 6. Si tamen justum est apud 

Deum, retribuere tribulationem 
Ut, qui vos tribulant: 

7. Et vobis, qui tribulami- 
S. Paolo a' Test. 


1. Pàolo, e Silvano, e Ti- 
moteo , alia Chiesa de’ Tessa- 
fonicesi in Dio Padre nostro, 
e nel Signore Gesù Cristo. 

2. Grazia a voi, e pace da 
Dio Padre nostro, e dal Signo- 
re Gesù Cristo. 

3. Dobbiam noi sempre ren- 
dere grazie a Dio per voi , o 
fratelli , come è convenevole, 
perchè la vostra fede più e 
più va crescendo, e sfoggia in 
ciascheduno di voi la mutua 
carità : . • 

• 4. Talmente che noi stessi 
pur ci gloriamo di voi nelle 
Chiese di Dio, della pazienza, 
e fede vostra in mezzo a tutte 
le persecuzioni, e tribolazioni 
vostre, che son da voi soppor- 
tate 

5. In argomento del giusto 
giudizio di Dio , perchè siate 
tenuti degni del regno di Dio, 
per cui anche patite : 

6. Dapoichè ella è cosa giu- 
sta dinanzi a Dio , il render 
tribolazione a coloro, che vi 
tribolano : 

7. E a voi tribolati riposa 

- f 2 
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m\ requiem nobiscum in reve- 
ìatione Domini' Jesu de coelo 
Qxim Jngehs xirtutis eius , 

3. In fiamma ignis danti s 
vindici a m iis , qui non nove - 
runt Dcaiji , et qui nqn obe- 
diunt evangelio Domini nostri 
Jesu Cimi sii: ' 

9. Qui poenas dabvnt in in- 
teri iu aeternas a fctcie Domi - 
ni , et a gloria viri ut is eius : 


* 


10. Cum venerit glori ficari 
in smictis suis . et adrairabi- 
lis fieri in omnibus , qui ere - 

„ d idem ut: quia credit um est te - 
: stimolila m nostrum super vos 
in die ilio. 

, — 

11 . Jn quo etiam oramus 
sernper prò vobi,s : ut dignetiir 
vos vocatione sua Deus noster , 
et impleat omnem vo.luntatem 

- bovitatis su.ae, et opus (idei in 

vivtute , 

* ^ 

1% f Ut alari ficelur nomen 
Domini nostri Jesu Christi in 
vobis , et vos in ilio , secundum 
■ gradarti Dei nostri , et Vomir 
ni, Jesu Christi. 


con noi all* apparir, che farà 
dui cielo il Signore Gesù con 
i potenti Angeli suoi, 

8. In un incendio di fiamme 
facendo vendetta di coloro, che 
non han conosciuto Dio, e non 
ubbidiscono al vangelo del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo: 
jp. I quali saranno puniti di 
eterna perdizione dalla faccia 
del Signore* e dalla potente sua 
gloria: * 

‘10, Allorché egli verrà ad 
e$s£,r glorificato ne' suoi santi, 
e a rendersi mirabile in lutti 
coloniche hanno creduto: (dap- 
poiché è stata prestala fede 
alla nostra testimonianza pres- 
so di voi) ia quella giornata. 

11. Per la quai cosa pre- 
ghiam sempre per voi : che il 
nostro Dio vi faccia degni del- 
la sua vocazione , e compisca 
tutta la buona sua volontà , 
e l'opera delia fede col (suo) 
poterei 

12. Affi ncliè in voi sia glo- 
rificato il nome del Signor 
nostro Gesù Cristo, e voi in 
lui, per la grazia del nostro 
Dio, e del Signor Gesù Cristo. 


ILLUSTRAZIONI . - « 

• • ■ * * • * 

• f,. 1. a <5, V Apostolo ifi nome anche di Silvano e 
Timoleo scrive ajla Chiosa de’ Tessalonicesi , che era 
ip Dio Padre nostro e nel Signore G. C., perchè lutti 
i fedeji sono nel Padre come membri del corpo mistico 
di G. C. Egli per corroborare i Tessalonicesi nella per- 
secuzione che soffrivano, annunzia loro la pace dopo la 
grazia, perchè il godere la pace anche in mezzo alla 
guerra è frullo delia grazia che sta nel cuore. Que- 
sta notivsi può dall' pomp mentare, ma* solo è un do- 
no , che r eterno Padre ci fa riguardando i meri li di G. 
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C. Vedevasi obbligalo 1’ Aposlolo di ringraziare con- 
tinuamente iddio per la fortezza che dava a quei cre- 
denti , i quali quanto più erano perseguitali , tanto 
maggiormente crescevano nella fede , e mostravano 
la eariìà cbe aveano gli uni cogli altri ; talmente che 
egli Messo si gloriava di essere slato scello da Dio per 
ammaestrare anime s» fedeli ed attaccate alla religione. 
E>si mostravano una pazienza eroica in soffrire le per- 
secuzioni e tribolazioni cbe sostenevano. Non è cosa 
fuori dell’ ordinario ciré un Cristiano sia fedele in tempo 
di pace , quando (ulto gli va prospero ; ma un solo 
miracolo della grazia può conservarlo paziente e fede- 
le nelle contraddizioni e tribolazioni. Allora la grazia 
moslra il suo frullo , e dà a divedere ebe è ben ra- 
dicala nel cuore. Dio nel porre l’ uomo nell 1 ' afflizione 
gli dà un attestato del suo amore, perché lo reputa de- 
gno di soffrire per amor suo sulla terra, onde ammet- 
terlo nel suo regno come oro ben purificato nel fuoco. 
Ma Dio se spesso permette che i suoi servi siano af- 
flili! dagli empii sulla terra per dare adessi il suo re- 
gno , non lascia impuniti coloro cbe li affliggono- Es- 
si riceveranno la giusta retribuzione che la loro em- 
pietà merita ; perchè se Dio si è servilo di loro per 
purificare i suoi eletti, niente ba posto nella loro ma- 
lizia , nò ha mai approvata la loro iniquità : solo li 
ha trovali strumenti atti per esercitare i suoi giudizii. 

y. 7. a 12. Felici coloro che sono tribolati : essi a- 
vranno la pace sempiterna , e saranno tranquilli nel 
giorno del giudizio, quando -il Signore pieno di furore 
apparirà dal cielo coll’esercito de’suoi Angeli per vendica- 
re il suo saogue profanato da’peecatori, i quali non haa 
curato il suo amore, ban dimenticalo i suoi beneficii, son 
vissuti secondo le voglie della carne, e non hanno ubbidi- 
to al suo Vangelo. Gesù ne farà vendetta con fiamme di 
Fuoco, che bruceranno gli empii senza mai consumar- 
li. Sarà confermatala sentenza di morte eterna che toccò 
adessi nell’uscire l’anima doro dal corpo; e partiranno 
confusi dal cospetto del Signore e degli Angeli suoi 
Allora la gloria del Signore sarà manifestala davanti al 
cielo ed alla terra. Verrà egli ad esser glorificato ne’ 
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suoi santi : il suo regno sarà nel perfetto compimento. \ 
Resteranno allora ammirati tutti coloro- che avranno 
credulo alla testimonianza del Vangelo rela-tiyamenle 
alla giornata del gran giudizio: vedranno con che esattezza 
si adempieranno tutte le parole di Dio. L’Apostolo coi 
suoi compagni pregava continuamente Dio che si beni- 
gnasse di assistere quei fedeli colla sua grazia , onde 
vivessero in modo degno della vocazione della fede che 
aveano abbracciata , e compisse così tutto il benepla- 
cito della sua bontà dando loro il dono della perscvè- , 
ranza finale, che è tutta l’ opera della fede, la quale 
incammina 1’ uomo alla santificazione, e lo conserva 
sino alla fine nella giustizia colla grazia onnipossente 
di Dio. In tal guisa resta glorificato il nome del Si- 
gnor nostro G. C. ne’ santi suoi , ed i suoi santi in lui 
come frulli del suo sangue maturali nella dolcezza del- 
la grazia. Questa a tempo opportuno ha germoglialo in 
essi i meriti di G. C., a cui sia gloria ne’ secoli eterni 

• CAPO IT. 1 


/. Bogahvs autem vos, fra- 
trés , per adventum Domini 
nostri Jesu C liristi, et nosirae 
congregaiionis in ipsum : 

2 . Ut non cito tnovea mini a 
vestro sensu, neque lerreamìni, 
neque per spiritum , neque per 
sermonem , neque per epislo- 
lamtanquam per nos missan, l, 
quasi instet dies Domini. 

3. Ne quis vos seducat allo 
modo: quoniam nisi venerit di- 
scessi o primula , et revelaltis 
fuerit homo peccati , filius per- 
ditionis , 

4. Qui adversatur, etextol- 
iitur supra omne, quod dicitur 


1. Or noi vi preghiamo, o 
fratelli, per la venuta del Si- 
gnore nostro Gesù Cristo , e t 
per V aduuamento nostro con 
lui : 

2. Che non vi lasciate si 
presto smuovere dai vostri sen- 
timenti , nè . atterrire o dallo 
spirito , o da ragionamento, o 
da lettera come scritta da noi, 
quasi imminente sia il dì del 
Signore. 

3. Nissnno vi seduca in al- 
cun modo : imperocché ( ciò 
non sarà) se prima non sia se- 
guila la ribellione, e non sia 
manifestato 1’ uomo del pecca- 
to, il figliuolo di perdizione , 

4. Il quale si oppone , e si 
innalza sopra tutto quello, che 
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A’TESSALOMCESI CAP. II. 


Deus, aut quod colitur , ita ut 
iti tempio Dei se<leat,oslendens 

se tanquam sit ' Deus . 

» 

5. Non retitietis , quod, curri 
udirne esserti apud vos , haec 
dicebam vobis? 

6 . Et nunc, quid detineal , 
scitis, ut reveletur in suo tem - 
/?ore. 

7. IVtfm mysterium jam ope- 
ratili' iniquitatis ; tantum ut 
qui tenet none, tenec/É, donec 
cte medio fìat . 

♦ ' 

6*. JEé lune rcvelahilur ille 
iniquus , gue/n Dominus Jesus 
ìnlerfìciet spiritu oris sui, et 
destruet illustrai ione adverUus 
sui eurn : 

- ^ ' < 

.9. Cuiiis est adventus secun - 
dw/n operationem satanae in 
omni virtuie , e/ signis , et /?ro- 
digiis mendaci bus , 

Et in ormili seduclione 
iniquitatis ìis, qui peretsnt: ea 
quod cciritatem ver itati s non 
recepevunt , ut sa/o* fierent . 
Ideo rnittet iliis Deus opera- 
tionem erroris , wt credant 
mendacio , 

//. I/t jiidicenfur omnes , 
non crediderunt ver itati , 
consenserunt iniqui! ati. 

» • , 

/#. JVos autem debemus gra- 
tias agere Deo semper prò vo- 
bis, fratres dilectl a Deo,quod 
elegerit vos Deus primitias in 
salutari, in sancii ficai ione spi - 
rifu,?, et in fide veritatist 

13. In qua et vocavit vos 
per evangeliurn’ nostrum , in 
acquisii ione in glori ae Domini 


dicesi Dio , o si adora , tal- 
mente che sederà egli nel tem- 
pio di Dio i spacciandosi per 
Dio* 

&. Non vi ricordate voi, co- 
me, quand’ioera tuttavia pres- 
so di voi , vi diceva tali cose? 

6. E ora voi sapete, die sia 
quello, che lo rattieue, affinchè 
sia manifestato a suo tempo. 

7. Imperocché egli già la- 
vora il mistero d’ iniquità:sQ- 
lamento che chi orlo rat tic nè, 
lo rattenga , fino che sia le- 
vato di mezzo. 

8. E allora sarà mani festato 
queir iniquo ( etti il Signore 
Gesù ucciderà col fiato della 
sua bocca , e lo annichilerà 
con lo splendore di sua venti- 

- V ■» « v 

la)? 

9. Vanivo del quale per o- 
perazione di satana sarà con 
tutta potenza, e con segni, e 
prodigi bugiardi, 

10. E con tutte Te seduzioni 
dell’ Iniquità per colorò, r qua- 
li »ì pentono , per non avere 
abbraccialo l’ amor della veri- 
tà per .essere salvi* E perciò 
manderà Dio ad essi l r opera- 
zione dell'errore, talmente che 
credano alla menzogna, 

1 - fi. Onde siano giudicati tut- 
ti coloro, che non hanno ere- 
idnto alla verità , ma si sono 
.compiaciuti nell"- iniquità, 

12. Ma noi dobbiamo sempre 
rendere grazie a Dio per voi , 
o fratelli amati da Dio , per 
avervi Dio eletti primi zi» per 
la salute, mediante la santifi- 
cazione dello Spirito e la 
fede della verità : 

13. Alla quale egli vi chi \- 
mò per mezzo del nostro v ri- 
gelo , per acquisto di gloria 
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nostri Jesu C liristi. 

14. Ilaque , fratres, state : 
et tenete traditionet , quas di- 
dicislis , sivè per senno rtem, 
sive per epistolam nostram. 

15. Jpse autem Dominus 
noster Jesus Christns , et De- 
us , et Pater noster , qui <2i7e- 
sci't noi, et dectit consolationem 
aeternam , et speo» bonam in 
grafia, 

16. Exhortetur corda ve- 
stra, et r.onfirmet in omni ope- 
re , et sermone bono. 


a Gesù Cristo Signor nostro. 

14. Stale adunque costanti, 
o fratelli : e ritenete le tradi- 
zioni , che avete apparate o 
pelle nostre parole, o pella no- 
stra lettera. 

13. E lo stesso Signor nostro 
Gesù Cristo , e Dio , e Padre 
nostro , il quale ci ha amati, 
e ha dato a noi una consola- 
zione eterna, e una buona spe- 
ranza per grazia, 

16. Consoli i vostri cuori, e 
gli conforti ad ogui opera , e 
parola buona. 


ILLUSTRAZIONI. 


1. a* 6. L’Apostolo prega quei fedeli per quanto 
è loro cara la venuta di G. C. alia svelata, che ognu- 
no vedrà cogli occhi della sua carne, e. per quanto a- 
inano di trovarsi uniti eoo lui in cielo, a non lasciarsi 
persuadere dalle menzogne di coloro che dicessero es- 
sere imminente il dì del Signore , cioè il giorno del 
final giudizio. Questo non verrà prima che sia giunta 
1’ apostasia , che succederà a causa dell’ anticristo , il 
quale è chiamalo ¥ uomo del peccato , il figlinolo di ! 
perdizione per 1’ enormi sue iniquità , che lo precipi- 
teranno nell’ eterna perdizione. Egli sarà nemico di* | 
chiarato di Dio , non conoscerà legge. Si eleverà su 
di tutte le dignità civili ed ecclesiastiche che fanno le 
veci di Dio, e giungerà ad assidersi nel tèmpio di Dio 
per farsi adorare , distruggendo ogni cullo. Egli sarà 
quella bestia che si estollerà contro i santi , e darà 
L’ultima persecuzione alla Chiesa di Dio. L’ Aposlolo 
rammenla a quei fedeli che anche a voce avea detto 
loro questo , quando stava con essi nelle loro adunati* 
ze. E -vuole che sappiano quello che rattiene la venu- 
la di questo empio, • affinchè , dice egli, sia manifestato 
a suo tempo , cioè non a vostri giorni. 
y. 7. a 11. Fin da quel tempo diceva l’Apostolo che il 
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mistero d’iniquità sia andavasi formando; perchè la Chie- 
sa se non vien perseguitata pubblicamente, e perseguitata 
occultamente ne’suoi membri da tutti quelli che colle loro 
opere contraddicono il Vangelo: ecco il mistero d’iniquità 
che si va lavorando. Perciò chi ha la fede, la custodisca fe- 
delmente non imitando le opere di coloro che si oppon- 
gono al Vangelo , ma vivendo secondo le massime di 
•G. C. E preghi continua mente il Signore che lo con-, 
.servi nella sua fede , senza della quale non vi è sal- 
vazione. Quel mistero d’iniquità che l’Apostolo diceva 
che già si andava formando , giungerà a suo compi- 
mento ; ed allora Dio darà termine alla colpa facendo 
finire una volla^per sempre il regno del peccato. L’an- 
ticristo sarà disperso da mezzo agli uomini coi fiato 
della bocca del Signore Gesù , cioè resterà sterminato 
questo empio dalla terra, come da un solilo è disperso un 
vii leggiero capello > e più non si trova. Ma alla sua' 
morte non si arresterà V iniquità sulla terra: essa avrà 
fine quando G. C. apparirà per giudicare i vivi ed i 
morti : allora il regno dell’, anticristo resterà distrutto 
per sempre. Ma prima che G. G. apparisca , rimarranno 
morti tulli gli uomini , e diroccali tulli gli edificii per 
gli orribili tremuoti che vi saranno nella terra* e nel 
mare. 11 cielo resterà avvolto come un rotolo, le sielle 
cadranno come fichi maturi , il sole non più si vedrà 
cinto di splendore , ma come ammantato di dense te« 
nebre , la luna tutta insanguinata farà orrore a mirarla, 
tutto Y universo sarà in rivoluzione, perchè si appros- 
sima la giornata del gran giudizio. Adempite che sa- 
ranno tulle queste cose, saran chiamate le polveri dei 
morti , e si formeranno i cadaveri, ciascuno da quella 
cenere in cui era stato dlsciolio. Indi si apriranno i 
cieli de’ cieli, e scenderanno Je anime elette accampar 
gnate da’ loro Angeli, e rientrerà ciascuna nel suo cor- 
po, che renderà adorno di tutte quelle doti che ha lo 
spirito beato. Usciranno poi dall’ abisso tutte le anime 
de’ reprobi con lutti i demonii, e forzate dal comando 
di Dio rientreranno ne’Ioro corpi con orribile strepito. 
Quando saranno risuscitati tulli gli * uomini , apparirà 
il gran Giudice eterno G. C, , il quale distruggerà in- 
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teramenfe il regno dell’ anticristo , che è il regno del 
peccalo, e resterà sterminato colui che nelle azioni per- 
verse de’ suoi seguaci ha comincialo a vivere , e sussi- 
sterà sino alla fine del mondo. L’ empio anticristo sarà 
assistito dal demonio , il quale per giusto giudizio di 
Dio gli farà operare portenti e prodigi bugiardi. Come 
per incantesimo egli sedurrà le genti che non sono vìs- 
sute secondo Dio: perciò il Signore permetterà riguar- 
do a loro illusione sì energica che crederanno alla, men- 
zogna. £ saran condannali tutti gli uomini che non 
han creduto alla verità , ma hanno acconsentilo alla 
menzogna. L’ uomo perchè ragionevole, conosce la ve- 
rità , e la sa discernere dalla menzogna ; ma per ef- 
fetto della sua malizia fìnge di sconoscere il bene , e 
si appiglia al male ; su questo sarà formato il giu- 
dizio. 

12. a 16. L’Apostolo per far considerare a quei 
fedeli la grandezza del beneficio che Dio avea loro fal- 
lo nel chiamarli come primizie della fede, quai primi 
frutti del sangue di G. C., dice loro che egli eo’ suoi 
compagni continuamente rendeva grazie a Dio per 
assi, die avea eletti, onde condurli per la via della salute 
mediante la santificazione dello Spirito, e la fede della ve- 
rità. A questa fede erano stati chiamati per mezzo dei 
Vangelo da essi predicato, onde acquistare le loro anime 
come eredità di G. C. Adunque, dice l’Apostolo, state 
saldi, o fratelli, nella fede della verità che noi vi ab- 
biamo insegnata, sia a viva voce, sia per mezzo della 
nostra lettera. E lo stesso Signor nostro G. C., e Dio* 
e Padre nostro per creazione , il quale ci ha amati 
e ci ha dato colla sua grazia una consolazione eterna 
nella speranza del promesso regno de’ cieli, consoli i no- 
stri cuori nella santa generosità di calpestare tutti i 
beni transitorii come indegni dell’ afletto di un’ anima, 
che è stata creata per godere 1’ eterno Bene , e li raf- 
fermi in ogni opera e parola buona colla fermezza della 
fede nella santa dottrina. L’ uomo per 1’ inclinazione 
che sente verso il male , nulla può fare da se in or- 
dine alla vita eterna ; ma la grazia di G. C. unita al’a 
cooperazione fedele dell’ uomo 'òpera il bene senza dì- 
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struggere il libero arbitrio. Essa non forza la volontà, 
ma solo la invita dolcemente a seguire i suoi impulsi. 


CAPO III. 


1. De caelero , fratres, ora- 
le prò nobi s, ut senno Dei cur~ 
rat , et clarifìcelur, sic ut et 
apud vos: 

2. Et ut libèremur ab im- 
portunis , et malis ho minibus: 
non enim omnium est fides. 

3. Fidelis atilem Deus est , 
qui confirmabit vos , et custo- 
die t a malo. 

4. Confidimus autem de vo- 
bis in Domino , quoniam quae 
praeoipimus , et facitis, et fa- 
cietis. 

5. DominuS autem dirigai 
corda vestra in caritate Dei , 
et patientia Christi. 

6. Denunciamus aidem vóbis 
fratres , in nomine Domini no- 
stri Jesu Christi, ut sublraha- 
tis vos ab omni fratre ambu- 
lante inordinate , et non secun- 
dum traditionern , quam iicce- 
perunt a noljis. 

7. Ipsi enim scilis, quemad- 
modurn oporteat imitari nos: 
quoniam non inquieti fuimus 
inler vos : 

8. Neque gratis panem man- 
duca vimus ab aliquo , sed in 
labore , et in faticai ione , no- 
c te, et die operanles, ne quem 
vestrum gravaremus: 

9. Non quasi non hdbucri- 
mus potestalem , sed ut nos- 
metipsos forrnam daremus t io- 
bis ad imitundum nos. 

.10. Nnm et cum essemus 


1. Dei. rimanente, fratelli , 
pregate per noi , affinchè la 
parola dì Dio corra, e sia gio- 
rificaia, come già tra di voi: 

2. E affinché siamo liberali 
dai protervi, e cattivi uomini: 
imperocché non è di tutti la 
fede. 

3. Ma fedele è Dio, il qua- 
le vi conforterà, e vi difende- 
rà dal maligno. 

4. Abbiamo questa fidanza 
nel Signore rispetto a voi, che 
quanto vi abbiamo ordinato, e 
lo fate, e lo farete. * 

5. Il Signore poi governi i 
vostri cuori con la carità di 
Dio, e con la pazienza di Cri- 
sto. 

6. Vi facciam poi sapere, o 
fratelli, nel nome del Signor 
nostro Gesù Cristo , che vi ri- 
tiriate da qualunque fratello, 
che vive disordinatamente , e 
non secondo la dottrina , che 
hanno Ricevuta da noi. 

7. Imperocché voi sapete , 
come dobbiate imitar noi: im- 
perocché non ci diportammo 
inordinatamente lEa voi : 

8. Nè mangiammo a ufo il 
pane di veruno, ma con fati- 
ca , e stento , lavorando di e 
notte , per non essere di ag- 
gravio ad alcuno di voi : 

9. Non come se non avessi- 
mo potuto farlo , ma per dar- 
vi noi stessi modello da imi- 
tare. 

10. Imperocché eziandio al- ■ 
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apud vos , foc denwncioòamw,? 
voÒis ; quoniam si quis non 
vult operavi , «ec ma riduce t. 

• 7/. Audivimus enim inter 
vos guosdam ambulare inquie- 
te , mV«7 operanteSi sed curio- 
se agentes „ 

• i ' . * i 

' 12. lis autem , eiusmo- 

di sunt , dennnciamus , p/ oè- 
secramus in Domino Jesu Chri - 
» ffo, ut curri silentìo operantes , 
.r«um panem manducent . 

/.3. Fos autem. fratreSy no- 
ìiie deficere bene furiente#. 

1 4. Quod si quis non ohedit 
verbo nostro per epistola ni , 

x /mne notate , p/ ne commiscea- 
mini cum ilio , wf eonfundatur: 

,s • 

15. Et noli te quasi inimi cum 
existimare , seti corripìte ut 
fruir em. 

16. Ipse autem Dominus pa- 
cis det vobis paeem sempìter- 
nam in omni loco . Dominus sit 
cum omnibus vóbis. 

17. Salutatio , mea rrtanu 
Pauli: quod est sìgnum in omni 
epistola: ita scriba. ' 

/(5\ Grafia Domini nostri 
desu Christi cum omnibus vo- 
bis. Amen. 


lorchè vi eravamo dappresso , 
v’ intimavamo: che chi noi 
vuoi lavorare , non mangi. 

11. Imperocché abbiamo udi- 
to y che alcuni tra voi proce- 
dono disordinatamente, i quali 
non fanno nulla, ma si affa- 
cendano senza prò. 

12. Or a questi tali facciata 
sapere, e gli scongiuriamo nel 
Signor Gesù Cristo , che lavo- 
rando in silenzio , mangino il 
loro parte. ^ 

15. Ma voi , o fratelli , rron 
vi rallentate nel ben fare. . 

14. Che se alcuno non ub- 
bidisce a quanto diciamo per 
lettera , notatelo, e non abbia- 
le commercio con esso , affin- 
chè nahbia confusione : 

lo. E irol riguardale come 
nimico, ma correggetelo come 
fratello. 

i(r. E lo stesso Signor della 
pace dia sempre a voi pace in 
ogni luogo. Il Signore sia con 
tutti voi. 

17. Il saluto ( è ) di mano 
di me Paolo : questo è il si- 
gillo in ogni mia lettera: scri- 
vo così. 

18. La grazia del Signor no- 
stro Gesù Cristo con tutti voi. 
Così sia. 


illustrazioni 

f k ' 

t. ì. a 5. V Apostolo continua la sua esortazione, 
dicendo : Del rimanente , fratelli, pregate per noi, af- 
finchè la parola di Dio abbia corso, e sta in istima ed 
onore, come già Ira di voi. Per predicare con frutto 
la divina parola vi bisogna non solo V unzione della 
grazia , ma anche il cuore ben disposto in coloro che 
P ascoltano. Certamente gli 'Apostoli erano ripieni di 
Spirito santo, ma bisognava la preghiera, onde la gra- 
zia disponesse i cuori a ricevere la divina parola. Era 
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♦ I 

anche necessaria Ja preghiera , affinchè il Signore ar- 
restasse il corso della malizia de’ (risii , ed impedisse 
gli oltraggi verso gli Apostoli; imperocché non è di 
tulli la fede. I soli chiamali alla fede si trovano dis- 
posti a ricevere questo dono. Fedele è Dio verso co- 
loro che sono stali chiamali : egli li conforta, e li cu- 
stodisce \ dallo, spirilo maligno. Dimodoché se essi di 
propria yoloolà si danno in preda al demonio, la col- 
pa è solo di loro , che rifiutano il bene della grazia 
per abbracciare ji male del peccato. L’ Àposlolo con- 
fidava nel Signore per la corrispondenza di quei fedeli 
io osservare quello che area loro presenti©. Perché sia- 
no osservale con fedeltà te prescrizioni delia legge e- 
vangelica , bisogna che il Signore, diriga i cuori all’a- 
more di Dio, ed alla pazienza per soffrire tulio quello' 
che è avverso, aspettando la vènula di G. G, al giorno 
dei final giudizio. Il timore de’ gas Ughi poca forza ha 
nel cuore umano : il solo amore è quello che fa volon- 
tariamente operare il bene con fortezza e soavità, 

, f; 6, a 12. L’Apostolo nel nome del Signor noslrp 
G. C. fa ìapere a quei fedeli che sfuggano la compa- 
gnia di coloro che tengono una condotta disordinata , 
perchè il male facilmente s’insinua : esso come le ma^ 
lattie conlaggiose si attacca per mezzo del cattivo e- 
sempio. Dice V Apostolo a’ fedeli che essi sanno quello 
che loro convenga di fare imitando F esempio suo e 
de’suoi compagni, che mentre erano vissuti tra di loro, 
erano stati modelli di ogni virtù. Lavoravano dì e notte 
colle proprie mani per mangiare il pane , onde soste- 
nersi, me/itre aveaao il diritto di ricevere F alimento 
materiale da coloro a' quali somministravano il pane 
spirituale della parola di Dio. Conducevansi in que- 
sto modo per dar se stessi a’ fedeli come modello 
da imitare. Lo aveano anche essi stessi insinualo a 
quei credenti , allorché stavano tra di loro , che chi 
non vuol lavorare , non mangi. Avendo dunque udito 
l’Apostolo che vi erano alcuni dr disordinata condotta, 
i quali non facevano nulla > e poi si volevano impac- 
ciare in quello che loro non si apparteneva , li prega 
nel Signor G. C, che stando quieti , lavorino, e mangi- 
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no un pane , che sia loro. Veramente siccome la fatica 
è parte di orazione, così l’ozio è il padre di lutti* i 
vijziì. Egli è un ladroneggio quello che si fa dal pigro, 
che polendo lavorare, si getta nell’ozio, pretendendo 
il pane altrui. « , ./• *• 

,13. a 18. L’Apostolo dice a quei buoni fedeli che 
non si stanchino nel ben fare , perchè non si deve 
guardare la persona che riceve il bene, ma Dio, pei 
quale si opera. Se alcuno non ubbidiva a quanto egli pre- 
scriveva , vuole che i fedeli lo notino , e non abbiano 
commercio cou lui. Nondimeno non dovevano riguar- 
darlo come nemico , ma correggerlo come fratello, af- 
finché si emendasse de'suoi disordini. E lo stesso Signor 
G-C., dice egli, qual principe della pace, dia sempre a voi 
pace in ogni luogo, li Signore sia con tutti voi. La 
pace è il più bel dono di un’anima fedele; essa è frutto 
dello Spirito santo. Le sole anime in grazia possono * 
possedere la vera pace, perchè la colpa dà disturbo 
ed inquietudine. L’Apostolo si firma di proprio pugno, 
salutando tutti i fedeli come loro padre, ed augurando 
ad essi la grazia del Signor nostro G. C; ' 
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LETTERA PRIMA 


DI 

PAOLO APOSTOLO 

A TIMOTEO. 

CAPO I. 


1 . Pavws Apostolus Jesu 
Ch'isti secundum imnerium 
Del Salpatoris nostri, et Chri- 
sti Jesu spei nostrae : 

2. Timotheo di /reto fìlio ip 
fide: Gratin, misericordia, et 
pax a Deo Polve , et ChvjflQ 
Jesu Domino nostro. 

3. Sicut variavi te, ut re- 
manercs Ephesi, cum irem in 
Macedoniam , ut denunciaves 
quibusdam , ne alile v ducer ent, 

4. Seque intcnderent fubu- 
ìis, et genealogiis intenhina- 
tis : quoe quaesliones prue- 
stani magis, quam aedificai to- 
nerà Dei , quae est in fide t . 

5. Finis atitem praeàepti 

est eavitas de corde puro -, et 
conscientia bona , et fide non 
fida. j 

(J. A quibus quidam aber - 1 
vani es, conversi sunt in muù-\ 
loquium , 

7. Volentes esse legis do- ! 
ctoves , non intctligentes ncque, 

S. Paolo a Ti in. 


i f. Paolo Apostolo di Oesft 
('risto secondo l'ordinazione ili 
; dìo Salvatore nostro , e di Gè» 
$4 Cristo nostra speranza : 

2, A Timoteo per la fede 
figlinolo diletto: grazia., mise- 
ricordia , e pace da Dio Va, 
dre , e da Gesù Cristo Signor 

nostro. 

5. Siccome ti pregai, che ri- 
manessi in Efeso, mentr’io an- 
daya nella Macedonia, perché 
facessi intendere a certuni , 
che non tenessero diversa dot- 
trina . 

4. Nè andasser dietro alle 
fayoje, e Olle genealogie, che 
non hanno line: le quali par- 
torlseon piuttosto delle dispu- 
te , che quell’ edificazione ili 
Dio , che si ha per la fede. 

5. Or la fine del prece ilo è 
la carità dì puro cuore, e di 
buona coscienza, e di fede non 
simula ta. 

fi Dalie quali cose alcuui 
a\enclo devialo, hanno dato 
nei vani cicalecci, 

7. Volendo farla da dottori 
della leggo , seu-a intenderò 

a 
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loqvuntur , fteqiie de qui- 
Ous offirmant. 

8. iScinius autem , gw/a 6o- 
«a e&t /ex , si </?(*£ ea le giti- 
me ut a tur; 

. 9. Sciens'hoc, quìa lex j ri- 
tto non est posti d, sed inju- 
st.s x non subdUis , iiqpiis , 
et pecca turibas, sceteratis , e/ 
conta mina tis , pavricidts , e/ 
matricidis , homicidis, 

10, Fornicarti s , masculovum 
concubitonOus , plagtariis. mcn- 
ìiacibus,.el. perjttns, et si quid 
alimi sanue duci rinu e ad ver- 
satili, 

» * « * ♦ 

* • . - . , 

1 1 , Quae est secunditm ovati- 
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nè le cose, che dicono, nè quel- 
le, che danno per certe. 

8. Or sappiamo, che buona 
è la legge, se uno se ne serve 
legittimamente: 

9. Non ignòto» nlloC^ome la 
legge non' e fatta pel giusto, 


per gli 


ingiusti , e disub- 


PO 

ma 

Indienti, per gli empi, e pec- 
catori , per gli scellerati , e 
profani , pei parricidi , e ma- 
tricidi , e omicidi , 

10, Pei fornicatori ,.pei rei 

di delitto infame , per coloro, 
che rubali gli schiavi, pe’im? 
giardi, e spergiuri, e s’altro 
y’jt/i , che alia sana dottrina 
s’opponga, . v 

11. La quale è secondo, il 

gelium gloriati beati Dei, quod glorioso vangelo del beato Irt- 
Qteditum est nubi, ' dio, il quale è stato a me af- 

' ; _ • ■ w**>* 

12. Grafias ago ei< qui me \ <2, Rendo grazie a colui, 

conforta rii Che tòta Jean I/o - che mi ha fatto forte, a (tesi) 
mino nostro,, quia fdetetn me Cristo Siguor^nostro , perchè 
existimavit , ponens' in mini - ini ha giudicato fedele, pone»- 
sterio : .. *v i dumi nel ministero* v. • / 

13, Qui prius blosphemusfui, l t 15. .Me., che prima fui. fa*? 
et persecutori et contumelia - slemmialore, e persecutore, a 
sns: sed mi seri cordi a m bei oppressore: ma conseguii mi 


cunsccutus stiw, qttta ignorans 
feci in increduli tote, 

i . •• . -j • * . * 

14, Super ala odavi t a idem 
gì mia Vammi nostri ehm fide, 
e! d l cliqne, quae est in Chri- 
sto Jesu, " 

j3. bidelis sermo f et ornili 
acci pilone dignus : quoti C tiri- 
si us Jesus venit inhuncmun- 
{ dinn pcccatorcs saluis f aver e., 
quorum pritnus ego sum . 

, , 1 6\ Scd ideo mtse.ncord.iam 
cC'iscc.Uus sum : ut in me pn- 
ù.o os tende rat Chrisius Jesus 
Oiiine/n . pali enti (un * ad infor- 
cai u.i*ìn eoi ih n , qui eredita - 


sericorlHa da Dio, perchè per 
ignoranza lo feci, essendo iu- 
o. recitilo. • . , , . 

.. 14. Ma soprabbondò la ‘gra- 
zia del Signor, nostro colla fe- 
de, e colla parità, che è in 
Cristo t*e$ù, * \ , 
lo. Parola fedele, e degna 
di ogni accettazione, ; che Ge- 
sù Cristo yeu.ue Iti questo mon- 
do a sai-are i peccatori, de' 
quali il primo ’son io. , 

IO.. Ma per questo trovai 
misericordia : aftinebè* in u| e 
primato facesse vedere Cristo 
(»esu tutta la pazienta ^ per j 
modello a. coloro, i ‘quali so? 


( 
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' ri sunt illi , in vitam aeter- 
mm. 

17. Tiegi autem scteculorum 
immortali , invisibili , soli Ueo 
honor , et gloria in saecula 
saeculorum. Amen. 

18. Hoc praeceptum commen- 
do libi , fili Timothee , sccun- 

• dum praecedentes in le pro- 
! phetta s , ut milìtes in illis ba- 
nani militiam , 

i 19. Hubens fidem , et bo- 
S nani conscientiam , quam qui- 
j dam repellenles , circa fidem 
i) nati fraga ver unt ; 
a 20. Ex guibiii est Hyme- 
naeus, et Alexander : quostra- 
3 didi sala iute , ut discant non 
blasphemare. 


no per credere a lui, per la 
vita eterna. 

17. Al Uè de’ secoli immor- 
tale, invisibile, al solo Dio, 
onore, e gloria pe’ secoli de’ 
secoli. Cosi sia. 

' 18. Questo avvertimento li 
raccomando, o figliuolo Timo- 
teo , die secondo le profezie , 
che di te precedettero, secon- 
dò (jucste militi nella buona 
milizia, 

19. Tenendo la fede, e la 
buona coscienza, rigettata la 
quale taluni bau fatto naufra- 
gio intorno alla fede, 

29. Del numero de quali è 
Hjmeneo, e Alessandro: i quali 
io ho consegnati a satana, 
perchè impalino» non besteim 
miarc, - 


’ II.Lt’tTUAZIO.VI 

3 ■* ; 

f » 

i f, f. a 7. S. Paolo dice che egli è A postolo per co- 
mando di Dio , il quale è salvatore di tutti gli nomi' 

1 ni. .Dopo la colpa di origine nessuno avrebbe potuto 
!; sperare- salvazione „ se Dio non avesse avula pietà del 
,, genere umano, e non avesse mandato il suo Unigenito, 
]. il quale ci ha liberali dalla condanna di eterna morie 
lavandoci col sangue suo : i meriti acquistali da G. C 
> formano tutta la nostra speranza. L’ Apostolo scrive a 
f .Timoteo , il quale gli era figliuolo spirituale, e si era 
sempre mostrato fedele in quella credenza che area 
, abbracciala fino dalla $ua fanciullezza! G t’implora gra- 

ii zia, misericordia , e pace da Dio Padre , e da G. C. 
Signor nostro. La grazia viene all’ uomo non già per 

* inerito di lui, ma solo, per ia misericordia dì Dio , che 
avendo compassione delle sue creature, la dispensa se- 
condo il bisogno di ciascheduna. 1 Pastori ne hanno 
K maggior bisogno per la cura che cjeb hom> avere del 
f {tregge che ù loro allidaJo, L’ Apostolo dice a Timoteo 
i che quando egli andò nella Macedonia, lo pregò di 
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rimanere in E'eso , onde ammonire alcuni , i quali 
insegnavano nuove dottrine non secondo lo spirito del 
V»r<refo. I falsi dottori son mossi da uno spirilo di 
i rgoglio. essi per far mostra della loro scienza promuo- 
vono piuttosto dispute «e’iedeli, che edificazione, la qua- 
le debbono solo aver per “fine quelli die insegnano la 
divina parola. Su di costoro bisogna che i Pastori ve- 
glino attentamente, affinchè non entri il lupo nel greg- 
ge . e dia il guasto. Perciò I' Apostolo comanda a Ti- 
i ote.) che sia in questo vigilante. II fine che egli ebbe 
nei uargli ogni precetto fu la carità sincera che lo ren- 
deva sollecito a procurare la salvazione di lui , e di 
tutti i fedeli. Il suo fine era stato sempre reito nel co- 
mandare, .sempre era stato egli mosso dalla sola carità , 
senza altra mira di vantaggio, o interesse proprio. Ma 
alcuni lo avenno giudicato sinistramente , e si erano 
da lui -allontanai.) , pretendendo di essere dot-tori della 
legge, quando che non intendevano nè le cose che di- 
cevano, nè quelle che davano per certe. Egli è proprio 
de’ superbi il credersi dotti, mentre sono i più igno- 
ranti. 

?. 8. a 17. L’ Apostolo sa che la legge è buona , 
onde non In rigetta ; ma ja sola legge senza la fede 
non è capace di giustificare. La legge rati iene F uomo 
dall'’ empietà, ma la fede giustifica. Perciò è dello che 
il giusto vive di fede (*). La legge è posta per proi- 
bire tutte le sorte d' iniquità che 1’ uomo |mò commet- 
tete per la sua malizia contro la sana dottrina, la qua- 
le è -secondo il Vangelo che fu affidato agli Apostoli , 
•v tra questi a S. Piolo , perchè Dio lo ovea fatto fe- 
dele. Egli ringrazia (i. Ó. Signor nostro per la forza 
che gli avea data, onde corrispondere, e perseverare in 
questa fedeltà; perchè fUumo per se stesso è volubile ; la 
‘dia era zia può renderlo stabile nel bene sino alla fine. 
I. 'Apostolo per animare i peccatori, ed umiliate se stesso 
«lice che egli prima fu bestemmiatore , e persecutore, 
mi oppressore- Nondimeno Dio gli avea usala miseri- 
cordia , perchè vide che. egli avea operato ignorante- 
mente , non avendo conosciuto che G. C. era il prò- 

{*) Ilota. I. tb. 
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A timotf.ò cap. U , 4i 

inflesso Messia; Peccava Y Apostolo prima di convenirsi, . 
ma ‘ per ignoranza. Perciò se in lui eia abbondata la 
colpa , G. C. Soprabbondò còlla sua grazia < è io rese 
Apostolo deile genti. È \eiiià certa che quanto più uno, 
si. conosce peccatore, tanfo maggiormente deve sperare 
la salute da quel divin Redentore che è morto per sal- 
vare i peccatori. Quanto .è maggiore la miseria, tanto 
più risplende la misericordia di Dio nel perdonare. 
L* Apostolo dice che. egli è il primo tra* peccatori : 
perciò trovò tanta misericordia , avendolo G. C. sof- 
ferto con tutta pazienza , affinché egli divenisse un 
modello a coloro* i quali era ho per credere a lui, per 
là vita eterna. Veratnehle se l'Apostolo peccò , con 
quanta penitenza soddisfece la divina giustizia! quanto 
pati! e si mostrò costante fino a dar la vita per G. ('• 
lavando il suo corpo qual vittima nel proprio sangue. 
A Dio solo qual Re de’ secoli immortale., invisibile, a" 
chi voleri nessuna • creatura può resistere, onore e glo- 
ria pe s secoli de’ secoli. Così sia. Égli è il Re dominante 
che vince col suo amore Y ingratitudine Itegli uomini, 
conforta la loro debolezza, cangia io sorgenti di acci ne 
le pietre più aride- A lui solo devesi l’onore e la glo- 
ria del bene che opera pei* mezzo delle sue Venature . 
che sa maneggiare come strumenti eletti senza distrug- 
gere il loro libero arbitrio, ma lo* invila a seguire l'o- 
dore della grazia* che sparge una fragranza perle 'e* 
rilà che la fede propone alP intelletto.' Questo illumi- 
nato dalla grazia conosce il vero , e la volontà corre, 
ad abbracciarlo* ' 1 

ir. 18. 19. 20. L'Apostolo raccomanda a Timoteo di 
esser fedele nel suo ministero d’ incoraggiare i pecca- 
tori invitandoli a godere il frutto della copiosa reden- 
zione con abbracciare la penitenza , e di dare a Di» 
sólo la gloria del bene che opera, affinchè non sia in- 
gannato dalla vanagloria, che lo porrebbe a r terbio di 
cadere in disgrazia di Dio. Vuole che egli guerreggi vi- 
rilmente per la salute sua e del prossimo, affinchè 
siano adempite le profezie che erano stale fatte di lui. 
1/ Apostolo dice che nel guerreggiare bisogna a vèr fede 
e buona coscienza , onde riportar vittoria. Alcun avendo 


A 
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r jgelta!a la buona coscienza , fecero naufragio intorno 
alia fede, trainali nomina Hymineo ed Alessandro, che 
bestemmiavano, dicendo còse contro la fede. Onde l’A- 
postolo per impedire lo scandalo si vide costretto à 
cacciarli fuori della Chiesa, ed a far loro ricevere l’os- 
sessione" del demonio , affi ncbò si umiliassero * e dal 
loro castigo ricevessero terrore gli altri, che li aveano 
udito parlare in tal modo, e sempre più si confermas- 
sero nella credenza delle verità che la fede loro* pro- 
poneva. 

CAPO II. 


. / • 


1. Onsncno igitutr primum o- } Raccomando adunque pri- 

mniurn fieri obsecrationes^ ora - 1 ma di tutto, che si facciano 
liones , postulationes gratta suppliche , orazioni, voti, rin- 
rutn actiones , prò omnibus ho- grazi a nienti pet\ tutti gli uo- 
mhiibus: * / mini: 

2, Pro Regibus V et omnì - 2. Pei Regi , e per lutti i 

bus , qui in subì imitai é sunti costituiti in posto sublime, af- 
ut quietarli , et tranquillam vi- finche meniamo 'vita quieta, e 
lam ogarnus in ornili pietà - tranquilla con tutta pietà, ei 
1l\ et castriate: | onestà : 

5. IIóc enim bonum est , et . 5. Imperocché questo è ben 

accrpUtm coram Solcatore no - fatto, e grato nel cospetto del 
siro Deo , - * > . . Salvatore Dio nostro , 

.4. Qui omnes homines vult 4. Il quale vuole, che tutti 
saìvos fieri , et ad agnUionern gli uomini si salvino, ed ar- 
r erilutis \enire.- , • i rivino al conoscimento della 

verità. ' •< * ' 

K. Imperocché Dio è uno , 
uno anche il mediatore tra - 
Dio e gli uomini, uomo Cri-.'* 
sto Gesù. * « • 

6. Qui dedit redemplìonem 6. li quale diede se stesso 

sèmetipsum prò omnibus , testi - in. redenzione per tutti, testi-. 
monium temporibus sxàs: mone nel debito tempo: 

7. Jn quo posilus sum ego 7. Al qual fine sou io sfato 

pra edicaì or , et A postola s ( ve- costituito predicatore,, e Apo-‘ 
ritatem dico , non mentior J stolo (dico la verità non. 
doctor gentium in fide , et ve- mentisco ) dottore delle genti 
rifate . ' , * ‘ per la Fede , e per la verità. 

8. Fola ergo viro? orare in ' " 8. Bramo adunque , che gli 
omni loco , levantes patos ma - j uomini orino in ogni luogo , ' 
nus sine ira, et disceptat ione. J alzando pure le mani , scevri 

. . •_ | d'ira e di dissensione. v * ' 


' <5. Unus enim Deus , unus 
et mediai or Dei et hominum 
homo Christus Jesus : 
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9. Similìler et mulieres in 
habitu ornalo , cani verec un- 
tila . et sobrietate omo ut e s se, 
et non in (orlis cv inibiti , ani 
auro . aut iruiY.yaritis , ed veste 
pretiosa: 

10. Sed quod déeet mulie- 
rès„ promittenles pietatem per 
opera bona. 

11. Mailer in silenlio discal 
citm omui subjectione. 

12. Doccre attieni mulieri 
non permuto , nei/ue dominavi 
in virum; scd esse in silenlio. 

13. Adam enim primus fov- 
malus est , deinda lima: 

1 f. Et Adam non est seda- 
ctusi, mnlier antera sed iolo, in 
pracvaricutione fuit. 

15. Sulvabitar autemper fi- 
ìiormn generationam , si per - 
mauser it in fide, et diteci io- 
ne , et suncti ficai ione ami so- 
brietate. 


9. Similmente anche le don- 
ne nel lor vestire decente si 
ornino di verecondia, o modc- 
s.ia, non con i capelli arric- 
ciati, nè con oro , o perle , o 
con vestimenta preziose : 

10. Ma con le linone opere, 
come a donne ctìnviensi , che 
fan professione di pietà. 

11. La donna impari in si- 
lenzio con tutta dipendenza. 

12. IN' on permetto alla don-, 
na il fare da maestra , nè il 
dominar sopra l’uoirioi ma che 
stia cheta. 

13. Imperocché Adamo fu 
formalo il prlny) e 1> '» Lva: 

il. E Adamo non fu sedot- 
to , ina la dolina sedotta pre- 
varicò. 

13 . "Nondimeno si saivera 
per la educazione de’figUooli. 
se si terrà nella fede . o nel- 
la carità , e nella santità con 
modestia. 


1LLI STB AZIONI 

f. 1. a 7. L’Apostolo prima di latto inculca la pre- 
ghiera perseverante e fervorosa per tulli gli uomini j 
ringraziando Dio pe’ benefici i già comparlili i peto e 
essendo noi tulli discesi dal solo Adamo, componiamo 
una sola famiglia. Questo ci obbliga a pregare , onde 
lutti coloro che si trovano nella navicella della lene , 
perseverino nel ben operare, ed a quelli che ancora 
seggono all’ ombra di morte per la miscredenza, siano 
aperti gli occhi alle verità che ht fede propone. La pie- 
ghiera deve estendersi a tulli i popoli, per tulli i ce t, 
Dd in particolare pe’ re , e per quelli che sono tu po- 
sti eminenti, affinchè abbiano viscere paterne, e si. uo 
ammantati di giustizia per procurare '* JJJr! 

popoli che sono loro sottoposti. Cosa buon „ ‘ 

al Signore è la preghiera : essa ci e siala data com. 
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mozzo per la salvazione, e F abbiamo anche come pre- 
cetto , avendoci dello (ì. C. nostro Maestro : Chiedete 

. 

ed ollerrete: cercate, e troverete: picchiate, e sarawi 
aperto f). Ma bisogna che la preghiera sia ragionevole 
e giusta , perchè la prima cosa che sì deve chiedere, 
è il regno de’ cieli. Ilio vuole che lutti gli uomini si 
salvino: perciò a lutti ha data la ragione, onde po- 
ter venire in cognizione delle verità che la fede ci pro- 
pone. Tulli gli uomini Dio ha amati; e se non li avesse 
amati , non li avrebbe creati. Onde siamo in obbligo 
di pregare non solo pe’credenU, affinchè Dio li sostenga 
nella fede , ma anche pe’ miscredenti, perchè vengano 
in cognizione delle verità proposte dalla fede. Impe- 
rocché non vi è , che un solo Dio Creatore di tulli gli 
uomini , ed un solo Mediatore tra Dio e gli uomini , 
che è G. C. , il quale ha dato a morie la sua uma- 
nità per la salute degli uomini, fiscallandoli dalle mani 
della giustizia che lì voleva morti per la co Ipa com* [ 
messa. Il Figliuolo di Dio umanandosi ha dalo morie 
al suo corpo per far vivere all’uomo vita eterna. S. Paolo 
dice che egli era stato costituito predicatore ed Apo- 
stolo per annunziare questa verità, che G. C. vero Dio 
e vero uomo é morto in Gerusalemme per salvare gli 
uomini dalla morie eterna. Soggiunge che egli non men- 
tisce in quello che dice, mentre Dio veramente lo avea 
latto dottore delle genti per insegnare loro la fede, la 
quale altro non propone, che la verità. Perciò noi dob- 
biamo credere lutto quello che la fede ci manifesta , 
con maggior fermezza di quella con cui crediamo le 
cose che vediamo cogli occhi, e tocchiamo colle mani; 
perchè i sensi possono esser soggetti ad illusione , ma 
la verità che la fede ci propone è tanlo stabile e certa, 
quanto lo è F esistenza di Dio. 

f. 8. a Iti. Brama V Apostolo che gli uomini pre- | 
gbino in ogni luogo alzando pure le mani verso Dio 
con umiltà di cuore, scevri d’ira e di dissensione. Pii-? , 
ma della venuta dì G. C. le preghiere, dovevansi fare 
nel tempio di Gerusalemme, perchè dal solo popolo 
ebreo era conosciuto Dio ; “ma compita la redenzione j 
(*} Mail. VII. 7. 
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la Chiesa ha aperte le porle di lutti i fati. Ogni cre- 
dente ha in se stesso il tempio, dove può piegare, 
perché la grazia del battesimo lo ha reso tempio vivo 
dello Spirilo santo, il quale vi abita per mezzo dei suo 
amore. Ecco perchè non v’ ha scusa pel Cristiano : in 
ogni Inogo può pregare, se gli viene impedito di por- 
tarsi in Chiesa. Le Chiese poi sono case a Dio consa- 
crale : vi si deve stare col massimo rispetto io silenzio 
ed orazione. Per quesia ragione le donne vi debbono 
comparire in abito ben composto , con verecondia e 
modestia , senza abbigliamenti vani e ridicoli ; onde 
non siano di scandalo , e non si attirino addosso lo 
sdegno di Dio. Il vero ornamento delle donne cristiane 
deve essere la modestia e le opere buone. Le donne 
stiano in silenzio ascoltando la parola di Dio che è loro 
predicala da’ Sacerdoti , senza proporre de* dubbi i che 
sogliono insorgere dalla curiosità, la quale sarebbe cosa 
superflua e dannosa particolarmente in pubblico. L’A- 
posìolo per tenere le donne sottoposte agli nomini con 
quel rispetto che si conviene, non permette loro d’inse- 
gnare in pubbliche Chiese. Nè esse possono usare au- 
torità su’ loro mariti , perchè I’ uomo fu crealo prima 
della donna: egli deve presedere come capo e maestro. 
Infatti essendo stala sedotta la prima donna dal ser- 
pente infernale , se Adamo come suo maestro l’avesse 
sgridata e corretta , non si sarebbe diffusa su di noi 
la disgrazia. Ma Adamo in vece di ammonirla, la ub- 
bidì, c divenne anche egli trasgressore. La donna deve 
esser sottoposta al marito come suo signore , educan- 
do i figli secondo la legge di Dio con insliLlure in essi 
le verità deila fede , che elia ha da mettere in pra- 
tica colle opere sante , agendo eon modestia , e non 
dando ombra di scandalo. Così si salverà soffrendo con 
pazienza il peso del matrimonio. 

CAPO III. 

1 . FjDÈLts sermo : si quìa l 1. Parola fedele : se imo 
episcoputum desiderai , bonum | desidera 1* episcopato, ei desi- 
opus desiderai. ' j dera un bel lavoro. 

* » 
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» / 

.2. 0; ori et ergo episcopum 
irreprehénsibilem esse,unius ur 
aoris viru)>i , sobri nm , pruden- 
tem , ornatimi , pudicurn , Ao?-' 
pitcclem , doni ove m y 

3. Non vinolentam , non pcr- 
Cussorem ^ sed modestum; non 
litigiosam , non ’ cupidum , 
$e<i 

Snoe domiti bene praepo- 
situm fdios habentem subditos 

cum omni casiilt.de . 

» « 

' * ^ * » » 

»T. »S7 goii.? ' autem dormii 
sitar praeesse nescit , quomo- 


2. .Fa dunque di mesi ieri ,. - 
che. il vescovo sia' irreprensi- . 
bile , che abbia preso una so- 
la moglie , sobrio * prudente, ? 
modesto* pudico, ospitale, ca- 
pace d' insegnare 

3. Non dedito al vino, non . 
violento, ma modesto, non li- 
tigioso , non interessato , ma 

4. Che ben governi la prò- K 

pria casa, che tenga subordi- 
nati i figliuoli con perfetta q- 
pesta. ‘ 

3. ( Che se uno . non sa go- 
vernare la propria casa , come 


do Ecclesiae Det diligentiam 1 mai averà cura della Chiesa di 
habehil? ■** • . jDio?) - ... 

6. Non ncophyium ., ne m 6. Non neofito , affinchè le- 


sitprrbiam eìatus , in judicium \ 


. i nridat diaboli. 

7\ V pori et antem ìllum et 
Icsiimoniitm habere bonitm ab 


vandosi in superbia non cada 


nella dannazione del diavolo. 

7. Fa d’uopo àncora, che e- . 
gli sia in buona ripufàzione 
Hs <qrii foris sunt , ut non in presso gli/ estranei, affinchè 
opprobrium incidat ,< et in /a- noa cada neU’obbrobrio, enei» 
gvewn diaboli . ' I laccio del diavolo. . • . 

8. Diaconos sirrdliter pudi - ) 8. Similmente i diaconi pii- 

cos , non bìlingues , non inhlto dichi, non di due lingue, non. 
-vino deditos , non turpe lucrurn dati al molto vino , non pou- 
sertantes : .'***: 1 tali ai sordidi guadagni. 

9. Habentes mysterium fidei 9- Che portino il mistero * 

in consci entia pura. < Ideila fede in una coscienza: 

. . Jpura. ' . •' ;• , 

10. Et hi autem ptohentur \ 10. E questi pure prima si 

prhnum: et s in ministre nt: nuU' provino : e poi esercitino il 
Jnm crimen habentes. ’ ’ ; ministero, essendo senza reato. 

11. ftlulieres siniiliter pudi* j • 11. Le donneparimentepu- 

ctr*p non dei rahenles p sobria s, diche , non date alla detra* 
* ,_7 _ , 1 - alone, sobrie * fedeli in ogni, 

cosa. , - ' 

12. I diaconi abbiado presa 1 

regolino be- 
pro- 

prie loro case. 

13. Qui, enim bene ministra* 13. Imperocché quegli , clic 
verini , gródum bonum sibi ac* faranno bene il lor ministero, 
guirenf, et «ipftttm* fiduciam * ( sì acquieteranno un grado o. 


fidelesin omnibus. 

,o i - . * , * 

« 

M ,j 

■ 1$ J Diaconi sint unius uxo 
rinvivi : qui filili su>s bene 1 una sola donna; e regoli) 
Qf sititi et suis domibus. I' ; ne?i' loro figliuoli , e le 


* 
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vz. 


in fide i quae est in divisto 
Jcsu. • 


14. Ilaec libi scribo , sperans 
z ad tè venire e ilo. 


me 


15. Si autem far dovevo, ut 
scìas , quo modo oporteat te in 
domo Dei conversari , quae est 
Ecclesia Dei vivi * colamna , 
et firma ment um veritdtis. 

16. Et manifestò jnàgnutn 
est pietalis sacrante ut u/n, gitod 
manifestatimi est in carne , jit* 
stificatum, est in Spiritu , aj>- 
parait Angelis , praedicatum 
est geni ibus , ereditata est in 
mundo , assurnpiu/n est in glo- 
ria. 


Durevole, è tuia gran frónda 
nella fede di Cristo Gesù. 

i l. Scrivo a te queste cose* 
avendo speranza di venir pre- 
sto du te. 

•15. Allineile , ove mai io 
tardassi, tu sappia* come di- 
portarli nella casa di Dio, die 
è la Chiesa di Dio vivo , co- 
lonna, e appoggio della verità. 

iti. Ed è e video temente gran- 
de ii mistero della pietà , il 
quale si . è manifestalo nella 
carne, è stalo giusùticato me- 
diante lo Spiritose stato co- 
nosciuto dagli Angeli , è stato 
predicato alle genti , c sialo 
creduto nel inondo , è stato as- 
sunto nella gloria. - • 


ILLUSTRAZIONI 


ir. A* a 7. Elia è verità £erla , dice 1* Apostolo, che 
«e alcuno desidera Kepi scopa lo, desidera una buona o- 
pcra. 1 / Apostolo parla di quelli die pieui di $anto 
zelo desiderano di dar .la vita per le loro pecorelle * 
come la diede ildivin Pastore G. C< ; perchè chi ve- 
ramente vuol fare il Vescovo come si. deve , ha da es- 
sere esposto ad un continuo mai lirio , privandosi dei 
propri! comodi per sovvenire a’ bisogni de’ poveri, fi- 
gli deve avere sempre aperte le porte della sua casa . 
onde potere ascoltare le ragioni taolo do’ poveri, che» 
de’ ricchi. Deve affaticarsi con lutto zelo per tener lon- 
tani .gli scandali , le risse , gli errori., vigilando sulla 
sanlificafcione: di se s lesso r e del. gregge, a lui affidato* 
Se a questo si sente alcuno mosso dallo Spii ito santo,, 
è buona cosa il desiderarlo. Altrimenti sarebbe una pre- 
sunzione desiderare un peso insopportabile anche agli 
omeri angelici. Il Vescovo ha da essere irreprensibile 
in. tulio. le sue azioni ; e. l’ Apostolo vuole che non sia 
promosso allV‘|>iscopnlo chi ha preso più di una moglie. 
IVe’primi tempi della. Chiesa erano ammessi agli ordini 
uteri coloro che aveau moglie.. DLogua cL»c; il VescqXv 
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sia lonfaRo da ogui vizio, e ripieno di ogni virtù. Al" 
tri menti come può insegnare agli altri le virtù quando 
«*gli .non le possiede? Poca impressione fanno le sole pa- 
role senza I’ esempio. Se alcuno non sa governare la 
sua famiglia , nò le sue proprie passioni lenendole a 
freno, -come mai potrà aver cura della Chiesa, di Dio? 

Jl Vescovo al dire dell' Apostolo non deve esser neofi-' 
lo, ma sperimentalo nella virtù, affinché non si gonfi 
«li superbia vedendosi elevalo ad un posto eminente 
della Chiesa. Fa d* uopo ancora che egli goda buona 
fama anche presso i miscredenti , che sono fuori delia 
Chiesa. \ 

8. a fG. I/Aposfolo dopo aver parlato de T Veseovi 
passa a Diaconi , i quali vuole che siano onesti di co- 
stume , non doppii di lingua , sobri! , non avari , ri- 
tenendo la fede con ima pura coscienza. Perciò inculca 
« Iie siano prima provati , e poi ammessi al. ministero, 
se non si trovano rei di alcun delitto. Tali dovevano 
anche essere le donne che eleggevansi a Diaconesse. Pei 
Diaconi pure prescrive che abbiano presa una sola mo- 
glie, e regolino bene i loro figliuoli, e le proprie loro 
rase. I Diaconi esercitando bene lì loro ministero si 
rendevano capaci di esser promossi al sacerdòzio, e di 
agire con franchezza in quello che riguardava la fede 
«li G. C. Questi regolamenti )’ Apostolo scrive a Timo- 
leo , e gli dice che sperava di andare egli di persona 
da lui. Ma se egli lardasse a venire , doveva Timoteo. 

«li portarsi secondo questi regolamenti negli affari della 
Chiesa di Dio vivo , colonna e base della verità. La 
parola di Dio è la suprema verità : essa è depositata 
ì.eir unica Chiesa cattolica , fuori della quale non si 
Dova, che menzogna. E l è evidentemente grande, dice 
l'Apostolo, il mistero della pietà che Dio ha manifestalo 1 
agli uomini colf incarnazione del suo Verbo , H quale 
«topo essere stato dichiarato giusto morì come scelle- 
ra o , repu’ato reo di delitti che non avea .inai com- 
m *ssi , nè poteva commettere , perchè santo ed inno- 
ce >le. Ma se egli come uomo morì , come Uomo Dio 
ris jsciiò da morte , apparendo agli Angeli nella carne 
ris ria, ed anche a 1 suoi discepoli, che furon testimo- 
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ni della sua risurrezione. Asceso egli al cielo fu accollo 
in alla gloria , come si conveniva al Figliuolo di Dio 
umanato , e fallo Salvatore degli uomini per la sua 
morte. Questo gran mistero è sialo predicalo non solo 
alia nazione giudea , ma anche a’ gentili , e da essi è 
sialo credulo , ed accollo. Così per divina misericordia 
han ricevuta salale coloro che sedevano alP ombra 
della perdizione. Lo Spirilo santo manifestò G. C. nel 
battesimo che ricevè da S. Giovanni : lo Spirito santo 
per mezzo del battesimo infonde nell’anima le tre vir- 
tù leologali per credere G. C. qual nostro Salvatore , 
sperare in lui, ed amarlo. 


CAPO IV. 


/. Spinnus auiem manife- 
ste dicit , quia in novissimi s 
temporibus discede nt quidam a 
fide , attendentes spiritibus er- 
roris , et doctrinis doemonie- 
rum , 

2. In hgpocrisi loquentiu m 
mendacium t et cauteriaiam ha - 
bentium suarn conscientiam , 

8 . Prohibentium nubere , ab- 
stinere a cibis , quos l)eus 
creavit ad percipiendum cum 
gratiarum actione fidelibus « et 
iis , qui cognoverunt verità - 
tem. 

4. Quia omnis creatura Dei 
bona est , et nihil rejiciendum , 
quod cum gratiarum acl ione 
percipitur : 

5. Santi ficai ur enimper ver • 
bum Dei , et orai io nera. 

» * x 

6. Ilaec jyroponens fratria 
bus , bonus eris minisi er Chri- 
di Jesu , enutritus verbis fi- 
dei , et bonae dodrinae , quam 
assecutus es. 


. I. Ma lo Spirilo dice aper- 
tamente, che negli ultimi tem- 
pi alcuni apostateranno dalia 
fede , dando retta agli spirili 
ingannatori , ed alle dottrine 
dei demoni , 

2. Per ipocrisia dicendo la 
falsità, avendo la coscienza 
coperta di turpi marche , 

3. Ordinando di non con- 
trar matrimonio , di astenersi 
dai cibi creati da Dio , perchè 
ne usassero con rendimenti di 
grazie i fedeli, e quegli , che 
hanno conosciuta la verità. 

4. Dapoichè tutto quello 
che Dio ha creato , è buono, 
e nulla è da rigettarsi , ove 
con rendimento di grazie , si 
prenda : 

5. Imperocché vien ad esser 

santificato per la parola di Dio 
e pell’orazione. , 

6. Se tali cose proporrai ai 
fratelli , sarai buon ministro 
di Cristo Gesù , nutrito delle 
parole della fede, e della bao- 
aa dottrina, nella quale tu sei 

versato. 

» 
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7. Incptas aulem , et anìles 
fàbulas devila , exerce antera 
teipsum ad pi e totem. 

8. Nam eorpora/is exercita- 
tio ad tiìOilicnm ulilis est : 
pietas aulem ad omnia ulilis 
est , promiss ionem habens vi- 
lae , quae mine est , et futu- 
rae. 

9. Pideli s sei'mo , et omni 
aeveptione dìgnus, 

10. In hoc eu ini làbaramus, 
et malediciinur , quia spera- 
mus in Ueum vivum , qui est 
salvator omnium ho minuta , ma* 
rei me fidelium. 

11. Praecipe haec, et doce. 

12. ffemò adolescentìam tit- 
ani contemnat i sed cxemplum 
esto fidelium , in verbo , in 
conversai ione , in cardate, in 
fide, in castitale. 

13. Dum verno , attende 
ÌCctioni , exhortalioni , et do- 
clrinae. 

14. Boli negligere gratiam, 
quae in te est , quae data est 
tibi per prophetiam , cura irn- 
positione manuum praesbgle- 
rii. 

15. Baec meditare : in his 
esto, ut profeclus tuus mani fe- 
sta s sit omnibus. 

16. Attende libi, et doctri- 
nae : insta in illis. Hoc e- 
riirn faciens , et teipsum sal- 
vimi facies r et cós , qui te 
dvdiuat. 


; 7» Ma le profane favole da 
vccchiareiìe rigettale: ed eser- 
citati nella pietà. 

8. Imperocché Teseremo del 
corpo serve a poco: ma è buo- 
na a tutto la pietà avente le 
promesse della vita di adesso, 
e della futura. 

9. Parola fedele , e somma- 
mente accettevole. 

10. Imperocché per questo 
ci affatichiamo, e siamo male- 
detti, perchè abbiamo speran- 
za in Ilio vivo, il quale è sal- 
vatore di (ulti gli uomini, mas- 
simamente de’ fedeli. 

11. Annunzia , ed insegna 

tali cose. . 

12. Nissuno disprezzi la tua 
giovinezza : ma sii tit il tìno- 
dello ele'fedeli nel parlare, nel 
conversare, nella carità, nella 
fede, nella castità. 

13. Fino a tanto che. io. veu- 
ga, attendi alla lettura, ali'e- 
sortare , e al l’insegnare. , 

14. Non trascurare la gra- 
zia, che è in le, la quale ti è 
stala data per rivelazione, con 
I’ imposizione delle mani del 
presbiterio. 

la. Quéste cose medita, h 
queste sta fisso : affinché sia 
manifesto a tutti il tuo avan- 
zamento. 

16. Attendi a te, é ali'insc- 
gnare: c in questo persevera. 
Imperocché ciò facendo , sal- 
verai ti* stesso, e quegli, cho 
ti ascoltano. 


~ iLtOSTRAZIOXJ. - 

- ' * 4 » 

. • , . , * v . . x „ ■ . . v » ■ 

ir. 1. a 7. IT Apostolo dice che lo Spirito sanfo pre- 
diceva espressa monte che coll’ andare del tempo alcuiii 
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apostaterebbero dalla fede, dando retta agli spìriti in- 
gannatori , ed alle dottrine de’ dernonii. il demonio è 
il principe della menzogna ; egli per insinuarla agli 
uomini si serve di ■ quegl'- -impostori che amano di sem- 
brar giusti y e più santi degii altri, mentre sono co- 
me sepolcri imbiancali. Di fuori compariscono savii e 
buoni, e di dentro barmo le piaghe delio -colpe, le quali 
colla puzza che tramandano, infettano de’ loro errori 
anche gli altri : sotto ammanto di virtù nutriscono il 
vizio. (Costoro non già per uno spirito di mortificazione, 
come molli Santi, che mossi dallo Spirilo santo hanno 
abbracciate le più aspre astinenze , ma guidali dallo 
spirilo di errore hai», censuralo qual cosa cattiva- r u- 
sare di alcuni cibi , mentre tulio quello che Dio ha 
fallo i è buono di sua natura , ed è stalo , creato in 
servizio dell’ uomo. Quest’ ipocriti proibivano il malri- 
monio per vivere una vita libera senza freno, mentre 
quello è sialo istituito da Dio, e G. C. lo ha sant i fi- > 
calo facendolo uno de’ selle sacramenti della nuova legge.' 
Egli è vero che il celibato è migliore del matrimonio, 
ma in quelle persone che Dio stesso ba chiamate a vi- 
vere da Angeli in corpo mortale, dando loro- la voca- 
zione per questo stato. Riguardo a’ cibi la verità mani- 
festataci dal Vangelo dichiara lutto buono quello che ’ 
Dio ha creato: nulla è da rigettarsi , purché si man- 
gi con rendimento di grazie al divin Donatore, essendo • 
tutto dono deila sua provvidenza. Sarebbe una seono- 
seenza ricevere il dono, e non riconoscere con ringra- 
ziamenti il donatore. Quando che rendendo noi grazia 
a Dio de* cibi che prendiamo, vengono questi ad esser 
benedetti e santificali da lui. L’Apostolo vuole che Timo- 
teo queste cose predichi nella Chiesa , affinchè i fedeli si 
guardino da quei lupi che erano per presentarsi sotto - 
spoglie di agnelli. Predicando egli queste verità cha 
avea comprese, si mosteava vero Ministro di G, G. , - 
sollecito ad impedire gli errori prima di sorgere, lifa-i 
1« profane favole da vecchiarelle rigettale, ed eserci- 
tati nella pietà, dicè l’Apostolo a Timoteo. Non biso- 
gna credere ad ogni spirilo, perchè molti inven aia di 
propria lesta , e danna a credere che si a mucose i.«pi- 
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rate.. Queste Si debbono tenere come favole -, quando « 
sono contrarie allo spiritò del .Vangèlo, il quale è fon- v 
dato nella carila. ' . . . .. 1 

V'v 8-. al 6 . Imperocché, dice l’Apostolo, 1* espici- . , 
zio del corpo serve a poco : ma è buono a tulio la pie* 
là avente le promesse dèlia vita di adesso, e della fu- 
tura. Modi Sopii chiamati da Dio ad una vita straor- 
dinaria han falle delle grandi astinenze non solo nei 
tempi di penitenza prescritti dalla Chiesa , ma anche 
in lutto il corso della loro vita. Questi sono ammira- 
bili, ma non imitabili*. La sola carità si deve imitare 
da tutti , perchè essa sostiene V anima nella grazia , 
e la fa pervenire alla vita eterna. Questa è verità certa, 
e sommamente accettevole^ che la carità è quella che 
fa * faticare, e soffrire maldicenze, per la speranza che 
si ha nel Dio vivente, il quale* ha promesso il pre- 
mio a tutti quelli che lo amano. Egli è Salvatore 
di lutti gli uomini , massimamente de’ fedeli che ha 
chiamati per la fede alla salvazione. L’Apostolo vuole 
che Timoteo annunzi, ed insegni tali cose a’ fedeli. 
Desidera che egli si conduca con tanta saggezza e pru- 
denza, che nessuno abbia motivo di disprezzare la gio- 
vinezza di lui, anzi tutti lo abbiano come modello nel 
parlare, nel conversare , nella carità , nella fedej nella 
castità. Dice a Timoteo: Fino a (auto che io venga, 
attendi alla lettura , alt’ esortare, ed all’ insegnare. Gli 
inculca a non tenere inoperosa la grazia annessa al mi- 
nistero, che secondo gli era stalo predetto, avea avuta j 
da Dio per mezzo della imposizione delie mani de’ Ve- 
scovi nel ricevere la consacrazione. Vuole che rifletta 
a questa grazia che Dio gli avea accordata , e si occu- 
pi ad esser fedele nella corrispondenza , affinchè il suo 
avanzamento nella perfezione sia noto a tutti. Doveva 
egli badare a vivere bene, e ad insegnare agli altri la 
soda dottrina colle parole e coll’ esempio. Imperocché 

ciò facendo salverebbe se stesso, e quelli che io ascoi* 

* * • 


lavano 
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CAPO V. 

/. .vioBKjf ne increpave - 1 . 1» Non ratti pannare il se- 
ri.? ! sed òbsedra ut patrem; ju- niore , ma pregalo, qual pa- 
ut fralres , drc : 1 giovaci, come fratelli: 

&. Anus , ut matres, juven* 2. Le attempate» conte nift» 
culas , ut Sorores , in ornai tiri* le giovinette, come sorcl- 
caxtitate: le» con tutta castimonia: 

3. Vutuas h onora , quae ve* 3. Onorale vedove, che so- 
re vidiae sani. no veramente vedove. 

4. Si qua aiitem vidua fili- 4. Che se una vedova ha de* 

os < aut nepotes habet, discat figliuoli^ o detti potì< impari in 
primula dotnutn suam regere, et primo luogo a governar la sua 
nuituam vicem reddere pareti- casa, ei a rendere il contrae- - 
tibus : hoc enim acceptum est càmbio al genitori ; iipperoc- 
coram Deo. ehè questo è accètto' dinanzi a 

Dio. 

5. Quae autem vere vidua 5. Quella poi , che è vera- 
est, et de soluto, speret in De- mente vedova , e abbandona- 
to». et instet obsecrationibuS , ta, in Dio confidi, e perseve- 
et orationibus nocte , ac die. ri nel supplicare, ed orare di, 

e notte. 

6. Nam quae in deliciis est, 6. Imperocché quella . che 

vivens morlua est, sla in delizie , vivendo è 

moria. 

7. Et hoc praec'pe , ut in- 7. E tali cose intima loro, 

reprehensibiles sint. affinchè siano irreprensibili. 

8. Si quis autem suorum, 8. Che se imo non ha cura 

et maxime domesticar umeurum de’ suoi , e massimamente di 
non habet , / Idem negavit , et quegli della sua casa, ha rin- 
est in fide li delerior. negata la fede, ed è peggiore 

di un infedele. 

9. Vidua eligalur non mi - 9. La vedova si elegga di 

nus sexaginta annorum, quae non meno di sessantanni, che 
fuerit unius viri uxor , sia slata moglie di un solo ma- 

rito , 

10. Jn operibus bonis lesti - 10. Provvedala della testi» 

monium habens. si filios edu- monianza delle buone opere, 
cavit , si hospitio recepii, si se ha allevati i figliuoli, sella 
sancì orum pedes Invìi , si tri- j praticala l’ospitalità, se ha la- 
bulationem patientìbus submi- vati i piedi ai santi , se ha 
nistruvit , si omne opus bonum dato sovvenimento ai tribola- 
subsecula est. ti, se è stata intenta ad ogni 

opera buona. 

11. Adolescentiores autem li. Ma ricusa le vedove più 


Digitized by Google 




i • • 

il 


ì 

* * : 


1 ■ 

tf 



> 


l 


j 


\ 


I 

ì 

I 


\ 


1 


1 


1 




I 


! 


* * 



f 


f 

i 


I 


ti lEfrtftA PfelMA DI 6. PAOLÒ 


t 


biducts devita. Cum enim lu- 
eruriatae f aerini in Chvisto\ 
Pubere vòlurit : 

12. Habenies damnati onem , 
gaia primam fiderà irritam 
fecer uriti 

13. Simttl antem et otiosae 
discunt circuire demos : non 
solatìi otiosae , sed et verbosae; 
et curiosae * loquentes , quae 
non opovieti 

- . * * / 

14. Volo ergo juniores nu - 
hfc?*e, filios procreare i matres 
fumìlias esse ^ nuli am occasio- 
ne m dare adversario maledi- 
ca grattai 

* /#. Jam cnim quaedam con- 
versae sant vetro sat alianti 

4 ’ 4 . * 

. /ó\ <S7 qul's fidelis habet vi- 
dtias , submini stret illis , e/ no 7 i 
graveitir Ecclèsia : utiisi quae 
vere vìduae sunti suffì ciati 

.17. Qui bene praesunt prae- 
sbyleri 4 duplici honore s digni 
habeantur: maxime qui lobo- 
rant in verbo , e£ dottrina* 

• * t 

•' f<9. Dicit enim scriptum: 
non alligabis os bovi trituran- 
ti: et: dignus est operami# 
tnei'cede suat. ■ 

* « t s ^ 9 / * , 

19. Adversus praesbyteritm* 
accusationem noli re cip ere. ni- 
si sub duobtts , aiti tribustestibus. 

20. Peccantes cor ani omni- 
bus argue: ut et caeleri timo* 
rem habeemt. 

. * • * » . 

r 

21. Testar coram Deo , et • 
Chrìsto Jesus et elcctis angeli 
uf; hoee custodia $ siue proeiu- 


giovani : imperocché divenute 
insolenti contro di Cristo* vo- 
gliono mani arsi: 

12. Ed hanno la dannazio- 
ne* perchè hanno venduta va- 
na la prima fede :* 

13. Similmente ancora essen- 
do sfaccendate , si avvezzano 
ad andar gironi per le case : 
non solamente sfaccendate, ma 
e cianciatriei* e curiose* cin- 
guettando di quello che* noti' 
conviene, 

14, Voglio adunque * che 
le giovani si maritano* rilevi- 
no i figliuoli, facciano da ma- 
dri di famiglia ; ninna occa- 
sione diano all* av versiere di 
maldicenza. 

15 Imperocché già alcune 
si sono rivoltate dietro a sa- 
tana. 

• ifi. Se un fedele ha delle ve- 
dove , le soccorra , e non si 
aggravi la Chièsa* affinchè reg- 
ga a sostenere quelle* che sono 
veramente vedove- • 

17. I preti , che governano 
3)ene, sian riputati meritevoli 
di doppio onore: massimamen- 
te quegli, che si affaticano nel 
parlare, e neH’insegnare, 

1 8. Imperocché dice la scrit- 
tura : non metter la mosolie- 
ra al bue, che tribbia. Ed: 



I 

> 


j 


1 


è degno l’operaio di sua mer- 
cede. . - * » | 

19. Contro di un prete non 
ammettere accusa se non con 
due* o tre testimoni. 

20. Quegli * che peccano < 
riprendigli alla presenza di 
tutti: affinchè ne prendano ti- 
more anche lutti gli altri. '* 

21. Ti scongiuro dinanzi a 
Dio, e a Gesù Cristo , e agli 
Angeli eletti, che tali cose tu 
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dicio , nt‘Àj7 faciens in alterarti 
parte» i deci nandù. 

22. Manus cito ncmìrti im - 
posueris, neque communicave- 
ris peccatis alienis. Teipsum 
castum custodi. 

23. Noli adkuc aquam libe- 
re, sed modico vino ulere pro- 
pter stomachili n tuum, et fre- 
quentes tuas infìnnilates. 

24. Qiuyrumdam homìnum 

1 peccata manifesta sunl,praece- 
dentia ad judicittm; quosdam 
autem et subsequuntur. 

25. Similiter et facta bona 
manifesta sani: et quae aliter 
se haìrent , abscondi non possimi. 

« 

.! ILLUSTRAZIONI ‘ 

i ' • • ' * 

y. 1. a 7. V Apostolo vuole die non si riprenda 
con asprezza l’uomo attempalo; ma se bisogna a ramo- 
i nirlo , si avverta dell’ errore dolcemente, come farebbe 
I un figlio col padre suo; perché si deve aver riguardo 
all* età avanzala , la quale merita rispetto. I giovani 
‘ poi si debbono correggere come fratelli con tutta cari- 
tà e dolcezza. Parimente riguardo alle donne si ripren- 
, dano le attempate come madri, le giovinette come so- 
: rolla con tutta castimonia. Riconosciamoci tutti come 

:• membri di Una sola famiglia, stemperando 1’ amarezza 
della riprensione nella carità del cuore manifestala con 
5 dolci parole. Cosi colui che vien ripreso , si amman- 
1 sisce ; e rendesi docile ad emendarsi. All’ opposto se è 
i ( aspia la riprensione , egli si sdegna , e non fa niente 
di di quello che gli è inculcato. Vuole l’Apostolo che si 
ih onorino le vedove , ma quelle che vivono santamente 
nello stalo vedovile, oneste, ritirale, lontane dal lusso, 

J e tìa tutto quello che il mondo apprezza. Se una, ve- . 
,j dova ha de’ figliuoli , o de’ nipoti , badi ad educarli 


osservi senza prevenzione, mu- 
rra cosa facendo per iuclina- 
zione verso l’altra parte. 

22. Non ti dar fretta a im- 
porre le mani ad alcuno , e 
non prender parlo ai peccali 
degli altri. Te stesso conserva 
puro. 

95. Non voler tuttora bere 
acqua , ma fa uso di un poco 
di vino a causa del tuo stoma- 
co, e delle frequenti tue ma- 
lattie. ». • . . 

24. I peccati di alcuni no- 
mini sono manifesti, e preven- 
gono il giudizio: ad altri poi 
vanno loro appresso. 

23. Parimente le buone ope- 
razioni sono manifeste: e quel- 
le, che sono altrimenti , nou 
possono tenersi occulte. 
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secondo il limore di ìlio, renda loro 1* educazione cl»é 
ha ricevuta da* suoi genitori : così piacerà a Dio nella 
sua vedovanza. La vedova poi che è restata sola senza 
cura di famiglia, ed abbandonala, speri in Dio, e sia 
assidua nell’ orazione. Imperocché quelle vedove che vi» 
tòno lussosam ente, stando immerse nelle delizfe, e non 
Timarilandosi per menare ima vita libera secondo il loro 
c, apricele!; Vivendo sono naorle alla gfazia. V Apostolo 
esorta limoleo ad inculcare tali cose,* affinchè le ve- 
dove tengano una condotta irreprensibile. 

tf. 8. a 16. Se uno non ha cura de’ suoi , e massi- 
mamente di quelli della sua casa, ha rinnegala la fede, 
ed è peggiore di dii Infedele j poiché marita agli ob- 
blighi propri i , che si adempiono anche dagl’ infedeli. 
Nessuna divozione può essere acceda a Dio senza l’os- 
servanza de’ doveri del proprio stalo. Le vedove che 
tìnvevansi aggregare al numero di quelle destinale ad 
istrdiré le fanciulle , ed esercitare gli ofilcii di pietà 
nelle case de’ poveri ; I* Apostolo voleva che fossero 
attempate, non meno di sessanta anni , che avessero 
date prove della foro buona condotta , e chq non a- 
vessero preso più di uh Marito. Mà ricusa le vedove 
piò giovani , dice 1’ Apostolo a ’fimoieo. Queste col 
trattare difficilmente persevererebbero nella continenza, è 
correrebbe pericolo ia loro anima. Égli giudica espediente 
per le vedove giovani di poca virtù che si rimaritino, 
onde stare frenale in casa loro come madri di figli, e non 
dare a’ miscredenti occasione di dir male di loro. Per le 
vedove , le quali aveano qualche parenle, che poteva 
alimentarle, I’ Apostolo vuole che ne resti a carico di 
lui il sostentamento, affinchè non sia aggravata la Chie- 
sa * e possa sostenere quelle che veramente son rima- 
ste bisognose. 11 fedele è obbligalo a fare delle limo- 
sine ; ma la carila richiede che si soccorrano prima le 
persone che sono a noi strette con qualche vincolo. 

t. 17. a 21. I Sacerdoti che esercitano bene gli ob- 
blighi del loro ministero , son degni di doppio onore, 
perchè si debbono rispettare e come principi della Chie- 
sa, e come padri de’ fedeli. Questi debbono essere loro 
sottoposti affaticandosi a contribuire al loro sostenta- 
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monto , come i Sacerdoti si affaticano a distribuire od 
essi il pane della divina parola, Egli è giusto che sia 
a carico de' fedeli il sostentamenti» materiate de’ Sacer- 
doti. L’Apostolo inculca a Timoteo di esser cauto a non 
ammettere accusa contro i Sacerdoti, se non colla de- 
posizione di due o Ire testimoni ; perche facilmente 
qualche uomo scellerato punto dalle riprensioni fatte- 
gli da quelli può direttamente, o indirettamente inven- 
tare delle calunnie per mendicarsi di colui , dal quale 
si crede offeso. Vuole inoltre 1’ Apostolo che i delin- 
quenti siano ripresi alla presenza di tutti , affinchè se 
pubblico fu il delitto , pubblica sia la riprensione , e 
tutti restino al turriti ,* conoscendo che i rei non sono 
dimenticati , nè tollerali. S. Paolo scongiura Timoteo 
dinanzi a pio , die è testimone della sollecitudine che 
egli ha del ’vàn'aggiò di tutta la Chiesa , ed a G. C. 
qual supremo Giudice, che al giorno del giudizio pren- 
derà conto se si soli posti in esecuzione gii ammae- 
stramenti dei grande Apostolo ‘inspirati dallo Spirilo 
santo. 'Vuole che Timoteo tutto operi con matura 
riflessione , avendo davanti agli occhi il conto 'che ne 
doveva dare a Dio, e noq faccia nulla per inclinazione 
o per impegni. 

V.22. a 25. L’Apostolo esorta Timoteo a non fare ascen- 
dere alcuno allo sialo sacerdotale senza disamina e prova 
della buona vita. Altrimenti veniva ad esser partecipe de’ 
peccali che fa colui elio assume la dignità sacerdotale col- 
l’anima immersa nelle colpe. Vuole cbe„ egli conservi puro 
se stesso; perchè Come poteva riprendere le azioni altrui , 
se le sue erano riprensibili? Quando le parole non sono u- 
xii le al buon esempio, nulla se i/ottiene di bene. Ognu- 
no dirà: Costui una còsa dice, ed un’altra ne opera. 
J,’ Apostolo vuole che Timoteo continui a bere acqua 
per dissetarsi, ina faccia uso di un poco di vino, come 
medicina per con fori a re lo stomaco illanguidito a ca- 
gione delle frequenti sue infermità. Così dovrebbero 
tulli usare del vino , bevendolo in poca quantità co- 
me medicina . limi abusandone con golosità: 1’ eccesso 
del vino fa dare in molle stravaganza. I peccali di al- 
luni uomini, dice l'Apostolo, som» manifesti, e prevengo- 
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no it giudizio. Per costoro non V ha, bisogno di disa- 
mina: debbonsi escludere dall’uscender.e alio stalo sa- 
cerdotale. I peccali di altri sono occulti, onde è neccs- 
. faria una diligente disamina per conoscerli. Bisogna che 
sia ben provala e manifesta la buona condotta di colui 
che ha da essere ammesso ajlo stato sacerdotale y per- 
chè i Sacerdoti debbono essere come fiaccole, che illu- 
minino i popoli. Se essi che debbono esser luce, appa- 
.riscono tenebre, quanto, diverranno orrorose le tenebre 
Jiesse, 


capo vi 


f . Qvicuuqu e sunt sub j ugo 
servi , domino s suos ornni fionor 
ye dignos arbìtrentur y ne no- 
me n Vomint\ . et doclrina bla- 
iphemetuv, 

2. Qui auiem fideles habent 
dominoS) non coiilemnant , quia 
fruir cs sunf: sed magis ser - 
viant) quia fideles sunt , et dile- 
.et i) qui Le ne fidi participes sunt, 
Haec dace)" et èochortare; 

3 . Si quis aliter docet , ci' 
non acquiesvit sanis sermoni- 
bus Uomini nostri Jesu C tiri- 
si i, et ei, quae secundtuh pietà- 
tem est , doctrinae: 

4 . Svperbus est^ nihil sciens, 
sed languens circa quaestiones , 
ét pugnas verbqrum: ex qui * 
.bus oriuntur invidiaci conlen- 
tiones; blaspe micie )Susphi ci ones 
mal a e , 

5. Conflictuiiones horrnhum 
'mente corruptorum , et qui ve- 
rnate privali sunt, existimun - 

,tium quaeslum esse pietalem. 

6. Est auiem quaeslus mn- 
gnus, pietas cu/n sufficientia . 


/ v • 

1 . Tutti coloro che sono sot- 
to al giogo di servitù * stimi- 
no meritevoli di ogni onore i 
loro padroni , affinchè' fi no- 
p)e, e la dottrina del Signore 
non sia bestemmiata. ( 

2; Quegli poi , che hanno 
padroni fedeli, non gli disprei- 
zino, perchè sono fratelli : ma 
piuttosto servano loro , perché 
sono fedeli, e diletti, che han- 
no parie a tal benefiziò. Cosi 
insegna, ed esorta? : # 

3. Se alcuno insegna diver- 
samente, e non si acquieta al- 
le sane parole del Signor no- 
stro Gesù Cristo, e alla dottri- 
na, che è conforme alla pietà: 

4, Egli è uu superbo , che 
nou fa nulla , ma si ammala 
per dispute, e quislioni di pa- 
role : dalle quali nascono iip 
vidi e , contese, maldicenze, j 
cattivi sospetti. ' 

'5 / Conflitti di uomini cor- 
rotti ne Inanimo, i quali sono 
stati privali della verità, ! 
quali si pensano, che la pie- 
tà sia un’arto per guadagnare. 

6. Or ella è un gran capi- 
tale la pietà con il contentai'* 
si di poco. • 
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7. Nihil enlm intnlimus > in 
kttno mundurn : hauti d ubi tini , 
quoti nec cu ferro quid pos- 
sumut. 

<9. llabenles attieni alimen- 
ta , et quihus Irgamur , his con- 
tea-' i simui. 

9. ISam qui volimi divites 
fieri , incidimi in lentationem, 
et in laqneum diaboli, et de- 
siderio multa inulti ta, et no- 
civa , qua e mergunt homines in 
inleritum , et perditionem. 

10. Radìx enim omnium mn? 
lorum est cupidilas: quarti qui- 
dam appetentes , erraverunt a 
fide , et inseruèrunt se dolo-' 
ribus multiti. 

11. Tu autem , o homo Dei, | 
haec fuge: sedare vero fusti- : 
ti am, pi et a lem, fidem, cavita - 1 
te;n , patientiam , mansueludi- 
.nem. 

12. Certabonum oertamen fi- 
dei, apprehendc vitam aeter- 
vam , in qua vociti us es, et con- 
fessus bona m confcssiqnem cq- 
rara multi s feslibus. 

13. Pmecipio libi coram Dea. 
qui vivificai omnia, et Chris/o 
•festi, qui. lestimowum reddi- 
dit sub Pòntio Piloto, bqnam 
cónfessioncm: 

11. Vi serves man dot um si- 
no macula , irreprehensibile . 
usque in adventum Uomini no- 
stri Jt.su Christi: 

15. (fileni sui s temporibus 
ostendet bentus, et solus potens , 

• Hex regimi , et Uominus do- 

• minanti urti: 

16. Qui solus habi t immor- 
tali totem. et lucem inhabitnt 
inaccessibile»!: quem nullus ho - 1 


7. Imperocché nulla ahbiam 
por lato in questo mondo : e 
non v’ha dubbio, che nulla ne 
possi ani porlar via. 

8. Ma avendo gli alimenti, 
e di che coprirci, contentia- 
moci di questo. 

9. Imperocché quegli , cho 
vogliono arricchire, incappano 
nella tentazione, e nel laccio 
del diavolo , e in molti inu- 
tili, e nocivi desiderj , i quali 
sommergono gli «omini nella 
morte , e nella perdizione. 

1 (/.Imperocché radice di (ut? 
li i mali è la cupidigia ; per 
amordeUa quale alcuni hanno 
devialo dalla fede . e si sono 
trafitti con molti dolori. 

11. Ma tu , uomo di Dio, 
foggi da qne«te cose : ma at- 
tieni! alia giustizia, alia pietà, 
al'a fede, alla carità, alla pa- 
zienza, alla mansuetudine- 

12. Combatti nel buon cer- 
tame della fede, rapisci la vita 
eterna , per la quale se’ stato 
chiamato , ed hai professata 
una buona professione dinanzi 
a mólti testimoni. 

10. Ti ordino dinanzi a Dio, 
che dà vita a tutte le rose, ed 
a Gesù Cristo , il quale sotto 
Ponzio Pilato rendette testi- 
monianza alla buona profes- 
sione- 

11. Che tu o=servi questo 
comando Immacolato, irrepren- 
sibile, sino alla venula del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo : 

lo. La quale farà apparirò 
a suo tempo il beato, e il solo 
potente, il Re de' regi, e Sir 
gnore denominanti : 

16. li quale solo ha V im- 
mortalità, e.l al ita in una Li * 
i co inaccessibile: il quale uè è 


Digitized by Google 



60 


LETTERA TRIMA DI S. PACK 0 


tninum vidit, sèd nec videre 
potes *: cui honor„ et imperiata 
seinpiternum, Amen. 

17. Divitibus huius saecuìi 
praecipe non * sublime sapere , 
neque sperare in , incerto divi~ 
tiatuni , sed in Ueo vivo ( yid 
praestut nobis omnia abunde 
ad fruendum ) 

18. Itene agere , divìtes fie- 
ri in Louis operibus , fucile tri- 
buere, commtiniccQ'e , 

19. Thesaurizaresibi funda- 
mentum bonum in futurum, ut 
appreàendant veram vitam. 

30. O Timothe.e, deposilum 
custodi , devituns profana s vo- 
cimi novitules , et op/ ositiones 
falsi nominis scieiiliae „ 

SI. Quam quidam promit- 
ientes , circa f idem exciderunl. 
Qrutiu tecum. Amen, 


sialo , uè può esser veduto 
da alcun uomo : a cui onore, 
e impero sempiterno: Così sia. 

17. I ricchi di questo secolo 
ammoniscili, che non abbiano 
spiriti altieri , uè confidino 
nella incertezza delle ricchez- 
ze , ma in Dio vivo( il quale 
ci dà copiosamente ogni cosa, 
pereiiè ne godiamo ) 

18. Che .Tacciano del bene , 
diventino ricchi di buone olie- 
re, correnti nel dare , umani 
nel convivere, 

19. Mettendo da parte per 
se stessi un buon fondamento 
per l’avvenire, per fare acqui- 
sto della vera vita, 

20. 0 Timoteo , custodisci 

il deposito , avendo in avver- J 
«ione le profane novità delle 
parole, e le contraddizioni di ' 
quella scienza di falso nome. 

21. Della quale alcuni fa- 
cendo pompa , hanno deviato 
dalla fede. La grazia cgu teco< 
Cosi sia, 


ILLUSTRAZIONI 

- • j 

'V. 1. a 5. L’Apostolo vuole che talli i fedeli che si 
trovano in servizio degl’ infedeli, sii mino meritevoli di 
ogni onore i loro padroni rispettandoli, esercendoli fe- 
delmente , affinchè il nome e la dottrina dei Signore 
non siano bestemmiati. Veramente sarebbe cosa in- 
giusta se un servo avendo un padrone infedele, si 
negasse di servirlo: il dovere esige di servire chiunque 
Dio ha reso padrone. Quelli poi che hanno padroni 
fedeli,, non li disprezzino, perchè sono fratelli. Anzi 
debbono servirli con maggior amore , ponendo tutta 
l’ntlenzione a compiacerli, purché non comandino cose 
coni rafie alia legge. Questi come Cristiani chiamati ad 
esser partecipi dei regno de’ cieli meritano maggiore sti- 
ma e rispetto. Se alcuno insegna diversamente , dice 
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ilo 

re, r Apostolo, non si deve ascoltare, perché la sua dottri- 
na. n a non è secondo la paròla del Signore , che vuote la 

0. 0 giustizia. Tulli coloro che allontanano gli uomini da 

quello che è giusto, son gonfi di se slessi, non sanno 
^ nulla , e si perdono in vane diseeltazioni , dalle qua- 
jle " li nascono invidie ,> contese , maldicenze , cattivi so- 
ia, spelli. Costoro sono uomini corrotti di mente, i quali 
sono stali privati delia verità, e riguardano la pietà 
DC ’ come un’ arie da trar guadagno. La pietà non può star 
f divisa dalla pace , nè questa può trovarsi dove manca 
l3!H la giustizia , secondo dichiara il Profeta : La giustizia 
p r e la pace si baciano insieme (*). 
jdh' 6. a 10. Veramente è un gran capitale la pietà 

col contentarsi di quello che basta. Allora il cuore si 
.! trova sempre in calma , P anima riposa in pace senza 
sperimentare quelle inquietudini, e disturbi che porta 
seco la sollecitudine di accumulare ricchezze. Noi sia- 
I mo venuti ai mondo senza portarvi nulla; e non vi ha 
a* dubbio che nulla di quanto è in esso, ne possiamo por- 
li’ lar via con noi nell’altra vita. Sarebbe una pazzia l’es- 

1, t: ser noi solleciti ed inquieti per accumulare quelle cose 

che presto si debbono lasciare in terra senza speranza 
di più possederle , e mettere in pericolo la salute del- 
P anima , che è eterna. Perciò ognuno avendo di che 
sostenersi, e coprirsi, deve contentarsi , ed esser tran- 
, quillo. Coloro che vogliono diventar ricchi, incappano 
? ? nella tentazione, e nel laccio del diavolo, ed in molti 
' ' inutili e nocivi desideri!, i quali sommergono gli uomini 
nella morte e nella perdizione , come avvenne a Balaam 
fi ed a Giuda. Radice di tutti i mali è l’a fife Ito alle rie- 
l> . chezze , le quali alcuni appetendo son giunti a rinne- 
: gare la fede. 

I J! il. a 16. S. Paolo dice a Timoteo che fugga da 

* queste cose , dove van perduti tanti infelici , che ac- 
^ cecali dalla passione corrono al precipizio. Ma bisogna 
ul!1 ancora camminare per la via retta della giustizia , la 

quale vuole che il credente sia avido del regno dei 
T oìe * i * p er questo deve egli esser fermo nella fede , ca- 

* Malevole col prossimo, fedele verso Dio , osser- v 

* (*) Ps. LXXXIV. li. 

S. Paol. a Tim. 
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vatido i suoi comandamenti ? paziente e mansueto in j 
soffrire tutto quello che è contrario all’ amor proprio. 
Bisogna che si faccia violenza per vincere tutte le op- ; 
posizioni che ci vengono dalla nostra parte inferiore , 
onde giungere a prendere il palio di vita eterna. Chi I 
corre per prendere il palio, non si ferma, non guarda 
quelli che gli sono alle spalle , ma mira solo davanti 
a se. Noi dobbiamo guardare G. C. , che ci ha dato 
T esempio; ed egli è , che corre in noi mediante la sua 
grazia. A queslo noi siamo stati chiamati, ed abbiamo 
rinunziato al mondo , al demonio , ed alla carne nel 
santo battesimo alla presenza di molti testimonii. Com- 
battiamo perciò contro le nostre sregolate passioni colle 
armi della preghiera, stando sempre vigilanti come sol- 
dati in ordine di battaglia. Guardiamoci sempre alla pre- 
senza di Dio, il quale vivifica tutte le cose, che per { 
lui sussistono, come da lui han ricevuto l’essere; ed 
egli fortificherà la nostra debolezza. Miriamo G. C. , 
che sotto la potestà di Ponzio Pi lato mostrò la sua fer- 
mezza , dichiarando che egli era il Re de’ Giudei a- 
spellalo da essi, benché sapesse che quesla confessione 
era occasione di soffrire maggior derisione. L’Apostolo 
parlando a Timoteo, parla a tutta la Chiesa, desiderando 
che si osservino i suoi precetti sino alla venuta del Si- 
gnor nostro G. C. nel giorno del giudizio , in cui fi- 
nisce il viaggio per tutte le generazioni, e si darà ter- 
mine alle battaglie: allora i giusti resteranno glorifi- 
cati negli stessi corpi , in cui han combattuto , come 
al contrario saran puniti i ribelli ne' corpi medesimi , j 
in cui han peccato. Questo sarà fatto da Dio colla sua 
possanza qual Re de’ regi, e Signore de’ dominanti, da- \ 
vanir a cui sparisce ogni potestà. Egli solo possiede * 
l’immortalità, che si 'compiace dì comunicare anche ; 
alle sue creature , facendole vivere in anima e corpo, 
quando avrà chiamato a nuova vita le ceneri dal se- 
polcro* Egli abita in una luce inaccessibile, nello splen- 
dore della sua Divinità. Egli non è stato , nè può es- : 
ser veduto da alcun uomo , perchè non siamo noi ca- 
paci di sostenere lo splendore della sua luce, se ci vo- 
lesse mostrare la sua Divinità. Solo lo potremo guarda- 
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re nel cielo , dove saremo corroborali dal lume del- 
la sua gloria. A lui solo si appartiene onore ed impe- 
ro sempiterno, perchè egli è colui che vince nella de- 
bolezza delle sue creature. 

~ f. 17, a 21. L’Apostolo vuole che i ricchi non ab- 
biano spiriti alteri , nè confidino nelle loro ricchezze 
le quali souo incerte , perchè in un momento si posso- 
| no perdere: essendo esse fango ,non vi è consistenza. 

, Ma bisogna confidare in Dio vivo, il quale porge alle 

, -sue creature lutto quello che è loro necessario. Chi con- 

fida nelle ricchezze , e ne’ rapporti degli uomini , si 
appoggia ad una canna , che lungi di sostenerlo , se 
- gli spezza sotto la mano. Bisogna possedere le ricchez- 
ze con cuore generoso sovvenendo largamente i poVeri, 
onde così divenir ricco di opere buone, ed accumulare 
f un tesoro per la vita elerna. V Apostolo ammaestra 

I Timoteo a custodire il deposito della dottrina evange- 

fica , avendo in avversione le profane novità delle pa- 
role , le quali sono inventale da quelli che falsamente 
si attribuiscono il nome di sapienti. Essi si oppongono 
; alla semplicità del Vangelo, in cui è la vera sapienza, 
i che condanna di follia la scienza del secolo, della qua- 
le alcuni facendo pompa , han devialo dalla fede. 
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LETTERA SECONDA 

DI 

PAOLO APOSTOLO 

/ 

A TIMOTEO 


CAPO I. 


1. Pauujs Apostolus Jesu 
Christi per voluntatem Dei, 
secundum promissionem vitae. 
quae est in Ckristo Jesu: 

2. Timotheo carissimo filio, 
grada , misericordia , pax a 
Deo Patre, et Christo Jesu Do- 
mino nostro. 

3. Graiias ago Deo, cui ser- 
vio a progenitoribus in conscien- 
tia pura, quod sine intermis- 
sione habeam tui memoriam in 
orationibus meis, mete ac die 

4. Desiderans te videre, me- 
mor lacrymanim tuarum, ut 
gaudio implear, 

5. Recordationem accipiens 
eius /idei, quae est in te non 
fida, quae et habitavit primum 
in avia tua Loide , et matre 
tua Eunice, certus sum cu- 
te)», quod et in te. 

6. Propter quam causam ad- 
moneo le, ut resuscites gratiam 
Dei , quae est in te per impo- 
sitionem manuum mearum. 

7. Non enim dedit nobis 
Deus spiritum timori *, sed vii- 


t. Paolo Apostolo dì Gesù 
Cristo, per volontà di Dio, se- 
condo la promessa della vita, 
la quale è in Cristo Gesù : • 

2. A Timoteo figliuolo ca- 
rissimo , grazia, misericordia, 
pace da Dio Padre, e da Cri- 
sto Gesù Signor nostro. 

3. Rendo grazie a Dio, cui 
co’progenitori io servo con pu- 
ra coscienza,- perchè assidua- 
mente ho memoria di te nelle 
orazioni mie notte, e giorno. 

4. Bramoso di vederli ( ri- 
cordandomi delle tue lagrime) 
per ricolmarmi di gaudio , 

а. Richiamandomi alla me- 
moria quella, che è in te, fe- 
de non finta, quale ella fu 
prima nell’ avola tua Loide % 
e nella madre tua Eunice , 
e sono certo , che è anche 
in te. 

б. Per la qual cosa ti ram- 
mento di ravvivare la grazia 
di Dio , che è in te median- 
te l’ imposizione delle mie 
mani. 

7. Imperocché non ha dato 
a noi Iddio uno spirito di ti- 
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tutis, et dilectionis , et sobrie- 
tatis : 

8. Noli ilaque erubescere te- 
itimonium Domini nostri , neque 
me vinctum eius: sed collabora 
evangelio secundum virtutem 
Dei : 

9. Qui n os liberavit , et vo- 
cavit vocatione sua sancì a , non 
secundum opera nostra , sed 
secundum propositum suum. et 
gratiam , qua e data est nobis 
in Christo Jesu ante tempora 
saecularia. 

10. Manifestata est autem 
nunc per illuminationem salva- 
toris nostri Jesu Chrìsti, qui 
destruxit quidem mortem , il- 
luminava autem vitam , et in- 
corruptionem per evangelium : 

11. In quo positus sum ego 
praedicator , et Apostoli, et 
magisler gentiwm. 

12. Oh quam causam etiam 
haec patior , sednon confundor. 
Scio enim cui credidi, et cer- 
tus sum quia potens est depo- 
situm meum servare in ilium 
diem. 


13. Fbrmam habe sanorum 
verborum , quae a me audisti 
in fide , et in dilectione in Chri- 
sto Jesu. 

14. Bonum depositum custo- 
di per Spiritum sanctum , qui 
habitat in nobis. 

15. Scis hoc, quod aversi 
sunt a me omnes, qui in Asia 
sunt , ex quibus est Phigellus , 
et I/ermogenes. 

16. Det misei'icordiam Do- 
minus Onesipholi domui; quia 


midità , ma di fortezza , e di 1 
dilezione , e di saggezza. ) 

8. Non volere adunque ar- 
rossirti della testimonianza del 
Signor nostro , nè di me pri- I 
gioniero per lui : ma' parteci- J‘ 
pa ai travagli del vangelo se- 
condo la virtù dì Dio : 

9. k quale ci ha liberati , 
e ci ha chiamati con la voca- 
zione sua santa, non per le o- 
pere nostre, ma secondo il suo 
proponimento , e secondo la 
grazia , la quale a noi è stata 
data in Cristo Gesù , prima 
che cominciasser i secoli. 

10. Ma si è manifestata a- 
desso per l’apparizione del sal- 
vator nostro Gesù Cristo , il 
quale e ha distruttala morte, 
e ha rivelata la vita, e l’im- 
morlalità per mezzo del van- 
gelo : 

11. Pel quale sono stato io 
costituito predicatore, e Apo- 
stolo , e dottor delle genti. 

12. Per la qual cagione e- 
ziandio queste cose io patisco, 
ma non -ne arrossisco. Impe- 
rocché conosco , di chi mi so- 
no fidato , e sono certo , che 
egli è potente a conservare il 
mio deposito fino a quella gior- 
nata. 

13. Tieni la forma delle sa- 

ne parole , che hai udite da 
me con la fede, e la carità in 
Cristo Gesù, j 

14. Custodisci il buon depo- 
sito per mezzo dello Spirito 
santo , che abita in noi. 

15. Tu sai, come si sono 
da me alienati tutti quegli , j 
che sono nell’Asia, tra’qnaliè 
Figello , ed Ermogene. 

16. Faccia il Signore mise- 
ricordia alla famiglia di One* 


Digitized by Google 



. A TIMOTEO CAP. I. 


C7 


saepe me refrigeravit , et ca~ 
tenam meam non erubuit : 

17. Sed ctim Romam venisset , 
sollicite me quaesivit , et in- 
venit. 

18., JJet illi Dominus inve- 
nire misericordium a Domino 
in illa die. Et quanta Ephesi 
ministravit mihi , tu melius 
nosti. 


siforo : perchè spesso mi ha ri- 
storato, e non si è vergogna- 
to (Iella mia catena : 

17. Anzi arrivato egli a Ro- 
ma , cercò premurosamente di 
me , e mi trovò. 

18. Diagli il Signore di tro- 
vare misericordia pre-so il Si- 
gnore in quel giorno. E quan- 
te cose fece per me in Efeso, 
tu lo sai benissimo. 


ILLUSTRAZIONI. 


f. 1. a 5. S. Paolo spesso ripele nelle sue lettere 
che si trova nell’ apostolato non per suo merito , o 
perchè 1’ avesse cercato , ma solo per volere di Dio , 
che con una vocazione straordinaria ve lo avea chia- 
malo , mentre egli slava perseguitando i Cristiani ; e 
questo era accaduto secondo la divina promessa che G. 
C. colla sua venuta convertirebbe le tenebre in luce. 
L’ Apostolo implora a Timoteo grazia , misericordia , 
pace da Dio Padre, e. da Cristo Gesù Signor nostro. 
Ogni uomo , per buono che sia , ha bisogno di una 
continua grazia del Signore per perseverare nel beoe. 
Tal grazia non si può meritare dall’ uomo, ma la deve 
egli chiedere dalla divina misericordia. Questa fa an- 
che che lo Spirito santo qual colomba gemente infon- 
de in noi lo spirito della preghiera. Colla preghiera 
si ottiene pure il perdono de’ peccati, e resta 1’ anima 
nella pace e gaudio dello Spirito santo. L'Apostolo di- 
‘»ce che egli co’ progenitori serviva a Dio con pura co- 
scienza. Scrive in questo modo non già per lodare se 
stesso, ma per essere di esempio a’ suoi discepoli, ma- 
nifestando loro che egli poneva tutto lo studio , affin- 
chè non desse a Dio verun disgusto awertentemente. 
Egli rende grazie a Dio , che assiduamente gli faceva 
aver presente Timoteo, affinchè lo raccomandasse sem- 
pre a lui nell’ orazione. Con questo ci mostra che Id- 
dio opera tutto il bene che si fa dall’ uomo ; perchè 
esso da se solo non sarebbe neppur capace di pregare 
nè per se, nè per gli altri. Avvertiamo ancora che l’A- 
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postolo era continuamente in orazione, benché fosse oc- \ 
capato in tante fatiche per disimpegnare il suo mini- j 
stero. Ecco perchè la grazia cresceva sempre in lui , 
mettendovi egli tutta la cooperazione. L’Apostolo avendo 
presente la virtù del suo discepolo Timoteo , che con 
lagrime si divise da lui , desidera di vederlo per ri- 
colmarsi di gaudio ; perchè un' anima che ama Dio. si 
rallegra quando trovasi in compagnia di quelli che son 
feriti delle slesse saette. Egli richiama alla memoria 
quella fede non Anta, ma verace e stabile, che Timo- 
teo avea mostrata in ogni occasione senza temere nes- 
sun pericolo. Per animarlo ad esser sempre più costan- 
te , gli rappresenta la fede ferma che fu nell’ avo- 
la , e nella madre di lui , benché fosse persuaso che 
questa ferma fede era anche in lui. 

f . 6. a 9. L’Apostolo avverte a Timoteo di ravvi- 
vare in se il fuoco dell’ amor divino, ricordandosi del- 
la grazia che avea ricevuta nell’ ordinazione mediante 
l’ imposizione delle sue mani. Veramente la memoria 
de’ beneGcii ricevuti da Dio spesso ravviva il fuoco del 
santo amore , ed eccita alla corrispondenza. Iddio non 
ha dato a noi uno spirito di timidità, ma di fortezza, 
e di dilezione, e di saggezza. II peccalo avea reso l’uo- 
mo debole e timido: perciò gli Apostoli per timore li- 
mano fuggirono nella cattura del loro Maestro. Ma ri* 
cevuto lo Spirito santo , fu cangiata la loro debolezza 
in fortezza, la loro freddezza in fervore. Onde per ze- 
lare la gloria di Dio non temerono nè persecuzioni f nè 
morte; dimodoché in essi risplendeva la fortezza della 
grazia che ricevuta aveano dallo Spirito santo. Perciò* 
l’Apostolo vuole che Timoteo non abbia vergogna di 
render testimonianza a G. C. predicando il Vangelo che 
da tutte le parti era contraddetto , nè di seguire 1’ e- 
sempio di Ini , che si trovava prigioniero per G. C. 
Vuole che egli partecipi a’ travagli che bisogna soffri- 
re per la predicazione del Vangelo secondo la virtù che 
è data da Dio per F esercizio del ministero. Iddio ha 
liberate le persone che ha volate consacrate al solo suo 
culto dagl’. imbarazzi del secolo, chiamandole colla vo- 
cazione sua santa, non già per merito delle opere loro, 




Digitizsd by Google 


A TIMOTEO CAP. I. 


H9 

ma secondo il suo decreto , e secondo la grazia che è 
slata loro data pe’ meriti di G. C. , i quali egli ha a- 
c- . vuto in mira , prima che cominciassero i secoli. Fin 

i- dall’ eternità Dio ha destinala la grazia per la salva- 

, xione in qualunque stato l’uomo sia da lui chiamato, 

l« non per alcun merito di coloro che la ricevono , ma 

i solo pe’ meriti di G. C. 

i- > e . 10. a li. Questa grazia se era abbondante nel 
9 popolo ebreo che credeva la venuta del Messia , si è 

■a resa cospicua e sopra bbondanle per la comparsa del 

i Salvator nostro G. C. , il quale dando morte al suo 

► corpo ha distrutta la morte dell’ auima cagionata dal 

■. peccato, ha cancellata la condanna che era scritta con- 
} Irò di noi dalla divina giustizia , ha messa in luce la 

vita che prima era nelle tenebre, e ci ha data firn mor- 
t talità per mezzo del Vangelo. Il Vangelo non solo fa vive- 
re l’anima per la grazia , ma ci ha dichiarata anche 
. l’immortalità della nostra carne dopo la risurrezione del- 
. l'universal giudizio, S. Paolo dice che di questo Vangelo 

> Dio l’avea costituito predicatore , ed Apostolo, e dottor 
i delle geuli , perchè Hon ad un sol popolo ne avea pi e- 
I dicala la celeste dottrina , ma a tante diverse nazioni. 

Per questa cagione egli soffriva molti patimenti , ma 
non ne arrossiva ; perchè sapeva che il valore delle sue 
fatiche slava depositalo nelle mani di Dio vivo, che era 
possente per custodirlo , e rimunerarlo nel gran giorno 
del giudizio , quando resteranno- glorificali i santi anche 
i ne’ loro corpi alla presenza di tutte le generazioni. L’A- 
postolo vuole che Timoteo abbia per norma la sana dot- 
trina che avea ricevuta dalle sue istruzioni, nella quale 
si contengono la fede e la carità in Cristo Gesù , che si 
, è svelato fervido amante dell’uomo. Essendo egli un Dio- 
onnipotente, non può dare all'uomo prove maggiori del* 

, ramar suo , dopo che non contento di averlo arricchito 

_ de’ suoi doni , gli ha dato lu-tlo se stesso in vittima 

sulla croce per espiare i- nostri peccati , ed iu cibo nel- 
l’Eucaristia in memoria di quello che gli darà nella glo- 
, ria , dove egli stesso si dà per mercede a r suoi eletti». 
Alfa vista di questa carità che G. C. ci bit mostrala , 
©gai credente viene spronato » dare ogni sorta di prove 
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deU’amor suo in corrispondenza ad un Dio sì amante. Lo 
Spirilo santo che abita nelle anime in grazia, custodisce il 
bel deposito della fede nella credenza dell’amore che G. 
C. ci ha mostrato, e ci dà la grazia di corrispondervi. In 
questa corrispondenza G. C. poggia i meriti suoi, e re- 
sta L'anima santificala in virtù dello Spirito santo, che 
è lo Spirito santifìcatore qual fonte viva di carità, che 
come a’ ruscelli si comunica alle anime. 

"jf. 15. a 18. Fa conoscere TA postolo che si erano ri- 
tirati da lui lutti quei Cristiani che erano nell’Asia , 
tra’ quali nomina Fi gel lo ed Ermogene , che erano stati 
da lui più beneficati. Quanto son pochi i veri amici , 
che si mostrano sempre stabili in qualunque evento! 
Per lo più gli amici si allontanano in tempo delle mag- 
giori necessità. Perciò la nostra fiducia deve poggiare 
solo in Dio, che si mostra sempre fedele ; anzi nelle mag- 
giori necessità manifesta maggiormente la premura che 
ha per la felicità deli’uomo. il Signore concede mise- 
ricordia a coloro che sono misericordiosi coi prossimo. 
L’uomo a misura che sovviene al suo simile , è sovve- 
nuto da Dio , che non lascia senza premio neppur un 
bicchiere di acqua, che si dà per amor suo, come l’A- 
postolo si esprime per la famiglia di Onesiforo, il quale 
in Roma l’avea sollevalo nella carcere senza vergognarsi 
delle catene, che lo stringevano qual prigioniero per G.C. 

CAPO II. * ” 


/. Tu ergo , fili mi confortare 
in grafia , quae est in CJirisio 
Jesu . 

2. Et quae audisti a me per 
multos testes , haec commen- 
da fìdelibus hominibus , qui ido- 
nei erunt et aìios docere . 

3. Labora sicut bonus miles 
Chrisii Jesu. 

4. Nemo militans Deo im- 
plicai senegotiis saecularibus , 
ut ei placeat , cui se probavit. 


1. Tu adunque, figli uol mio* 
prendi vigore nella grazia , 
che. è in Cristo Gesù. 

2. E le cose, che hai udite 
da me con molti testimoni , 
confidale ad uomini fedeli , ì 
quali saranno idonei ad inse- 
gnarle anche ad altri. 

3. Sopporta le afflizioni qnal 
buon soldato di Cristo Gesù. 

4. Nissuno ascritto alla mi- 
lizia di Dio s’impaccia de’ ne- 
gozi del secolo, affine di piace- 
re a colui, che lo ha arruolato. 


A TIMOTEO CAP. U. 


71 


5. Nam et qui certat in ago- 
ne, non coronatur, nisi legi- 
time certaverit. 

6. Labmantem agricolam 
oportet primiim de fructibus 
percipere. 

7. Intellige. quae dico: da- 
bit enim tibi Domimi » in om- 
nibus intellectum. 

S. Memor està Dominum Je- 
sum Christum resurrexisse 
a mortuìs ex semine David, 
l secundum evangelium meum, 

9. In quo labaro usque ad 
rincula, quasi male operans : 
sed verbum Dei non est alli- 
gai um. 

10. Ideo omnia sustineopro- 
pler electos, ut et ipsi salu- 
tem consequantur, quae est in 
Christo Jesu, cum gloria eoe - 
lesti. 

11. Fìdelis sermo : nam si 
commortui sumus, et convi- 
vemus : 

12. Si susiinebimus, et con - 
regnabimus : si negaverimus, et 
ille ne gobi t nos : 

13. Si non credimus, il le 
fìdelis permanet, negare se- 
ipsum non potest. 

14. Jlaec commone, testifì- 
cans coram Domino. Noli con- 
tendere verbis : ad nihil enim 
utile est, nisi ad subvet'sionem 
audientiurn. 

15. Soliicite cura teipsum 
probabilem exhibere Deo, opera- 
rium inconfusibilem, recte tra- 
ctantem verbum veritatis . 

% 

16. Profana autem, et vom- 


ii. Imperocché anche colui , 
che combatte nell’ agone, non 
è coronato , se non ha com- 
battuto secondo le leggi. 

6. Fa d’ uopo , che 1’ agri- 
coltore prima lavori , affine di 
partecipare de’ frutti. 

7. Pon mente a quello, che 

10 dico: imperocché il Signo- 
re daratti intelligenza in tut- 
te le cose. 

8. Ricordali , che il Signor 
Gesù Cristo del seme di Da- 
vid risuscitò da morte secondo 

11 mio Vangelo, 

9. Pel quale io patisco fino 
alle catene , qual malfattore : 
ma la parola di Dio non è in- 
catenata. 

10. Per questo ogni cosa io 
sopporto per amor degli elet- 
ti , affinché eglino pure con- 
segniscano la salute, che è in 
Cristo Gesù , con la gloria ce- 
leste. 

11. Parola fedele: se insie- 
me siamo morti , insieme an- 
cor vivremo : 

12. Se saremo tolleranti, re- 
gneremo insieme : se (lo) rin- 
negheremo , egli pure rinne- 
gherà noi: 

13. Se non crediamo , egli 
riman fedele, non può nega- 
re se stesso. 

14. Tali cose rammenta , e 
ratifica alla presenza del Si- 
gnore. Fuggi le dispute di 
parole: imperocché ciò non è 
buono a nulla , fuori che a 
sovvertir gli uditori. 

lo. Studiati di comparire 
degno d' appi-ovazione davanti 
a Dio, operaio non mai sver- 
gognato, che rettamente ma- 
neggi la parola di -verità. 

Iti. Fuggi però que’ profani. 
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loquict devila : mulium enim 
proficiunt ad impietalem : 

I 

<7. Et sermo eotum ut cart- 
er serpit : ex quibus est Hyme - 
naeus , et Philetus , - 

/<!?. Qui a veritate excide- 
runt , dicentes , resurrectionem 
esse, jam factum , et subverte- 
runt quovumdam fidem. 

» 

/«9. aSìpcì fìvmum f undamen- 
tum Dei stcìt^habens signacu*\ 
tum hoc: cognovit Dominus 
qui sunt eitts ? . et discedat ab 
iniquità te omnis , nominat 

nomen Domini. 

20. In magna autem domo 
non solum sunt vasa aurea , et , 
argentea , «set/ lignea , et /fctt- j 
lia * et quaedam quidem in 
honorem , quaedam autem in 
contumeliam . 

21 . Si quis ergo emundave- 
vit se ab istis , erit i?a$ in ho- 
norem sancti fica tum , et «ti/e 
Domino , ad o/wie ©pus bonum 
paratum. 

22. Juvenitia autem deside- 
ria fuge , sedare vero gusti - 
tiam , fidem , cavitatemi et pa- 
ce in cani iis , ^ria invocant Dò- 
rninum de corde puro * 

«£& Stultas autem , et sine 
disciplina quaestiones devita: 
sciens, quia generant lites. 

24. Servum autem Domini 
non oportet litigare: sed man - 
suetum esse ad omnes, docibU 
lem, patìentem , 

25. Cutn modestia c orripien- 
tem eos , giu resistunt ver ita- 
ti : nequando Deus det illis 
poenitentiam ad cognoscendam 
veriiaiem , 

26. Et resipiscant a diabo- 
li laqueis, a gito captivi tenen- 


e favolosi discorsi : imperoc- 
ché molto si avanzano nell’em- 
pietà : 

17. E il loro discorso va 
serpendo come gangrena: tra 
quali è Imeneo , e File lo, 

18.. I quali sono andati luit^ 
gì dalla verità , dicendo , che 
la risurrezione è già seguita, 
ed hanno sovvertita la lede di 
alcuni. 

19. Ma saldo sta il fonda- 
mento di Dio , che ha questo, 
segno : conosce il Signore que- 
gli , che sono suoi ; e si riti- 
ri dall’ iniquità chiunque in- 
voca il nome del Signore. 

20. Del rimanente in ima 
casa grande vi sono non solo 
de’ vasi d’ oro , e d’ argento , 
ma anche di legno , e di ter- 
ra : ed altri sono di rispetto, 
altri ad uso vile. 

21. Se uno pertanto si mon- 
derà da tali cose , sarà vaso 
di rispetto, santificato, e utile 
pel Signore , dist>osto ad ogni 
buona opera. 

22. Fuggi le passioni giove- 
nile , seguì , la giustizia, la 
fede, la carità, e la pace con 
quegli, che invocano il Signo 
re con puro cuore» 

23. Ribella le pazze, e Im- 
modeste dispute i sapendo, die 
generano delle fili. 

24. Or al servo di Dio non 
si conviene di litigare : ma di 
essere mansueto con tutti , 
pronto ad istruire, paziente. 

23. Che con modestia ripren. 
da quegli , che resistono alla 
verità ; se inai Dio desse loro* 
la penitenza per conoscere la 
verità , 

26. E ritornino in se sciol- 
ti dai lacci del diavolo^ da 
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tyr ad ipsius voluntatem, \ cui soa tenuti schiavi a sua 

. j voglia. 

ILLUSTRAZIONI 

y, 1. a 6. L’Apostolo parla a Timoteo nella maniera 
più affettuosa per incoraggiarlo alle fatiche del suo mi- 
nistero. Lo chiama figliuolo, nome il più tenero, per in- 
sinuare in lui i sentimenti del suo cuore. Gli dice che 
prenda vigore per predicare con energia la parola evan- 
gelica senza, curarsi delle minacce degli empii, e senza 
li spaventarsi delle catene , di cui vedeva avvinto il suo 

\ Maestro. Questo coraggio Io doveva prendere confidando 
non nelle proprie forze , ma nella grazia di G. C., la 
quale è onnipossente : senza di essa non vi è nell’uomo,, 
che debolezza e peccato. L’Apostolo vuole che Timoteo 
confidi le cose che avea udite da lui con molti testimoni* 
ad uomini che sa esser fedeli in custodire il deposito 
della fede come Plian ricevuto, senza nulla aggiunger- 
vi , o toglierne, i quali sarebbero idonei ad insegnarle 
k anche ad altri , onde di generazione in generazione fos- 
9 sero quelle diffuse tra’ figli della Chiesa cattolica , fin- 
! che giunga il giorno del giudizio. Erano queste un le- 
11 soro celeste , un ammasso di pietre preziose, che si do- 
> veva custodire con fedeltà. Esorta l’Apostolo a Timoteo 
* ad avvezzarsi alle fatiche ed a’ travagLi da buon soldato 
b di G. C.* perchè la vita ci è accordala per combattere 
’ contro il mondo, il demonio , e la carne sotto la ban- 
diera di lui, che è la croce. G. C. qual Generale deJl’eser- 
* cito cristiano ci precede avanti: egli ci ha dato Peserò- 
pio di vincere arche se stesso nella ripugnanza natu- 
i vaie che sentiva di patire.. Se lutti ì Cristiani sono sol-, 
i dati di questa celeste milizia , i Sacerdoti ne sono i ca- 
• pitanL, che debbono più degli altri star vigilanti per 
; prevenire gli attacchi de* nemici. Perciò l’Apostolo vuole 
’ che nessuno ascritto alla milizia di Dio s’impacci dei 
„ negozi i del secolo, onde possa , con maggior attenzione 
a esercitarsi nel nobile ministero, e piacere a Dio, che ve 
l’ha arrollalo. Tulli i Cristiani debbono combattere, ma 
ciascuno secondo le leggi prescritte pel suo stato. Ha 
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ogni vocazione i suoi combattimenti, ma ciascuno si (leve 
affaticare a salvarsi in quello stato, in cui Dio l'ha posto;, 
e così dopo aver combattuto sarà coronato. Un agricol- 
tore che ha lavorato, deve essere il primo ha percepire i 
fruiti. L’Apostolo per incoraggiare sempre più il suo di- I 
scepolo nelle fatiche del ministero gli fa presenti i frutti I 
de’ meriti di G. C. che goderà in cielo. Certamente la f 
gloria di coloro che colle loro fatiche han cooperalo aifal- f 
trui salvazione , sarà maggiore di quella che goderan- 
no le anime da essi convertite. 

y. 7. a 10. Vuole l’Apostolo che Timoteo ponga mente 
a quello che egli dice : imperocché il Signore gli da- 
rebbe intelligenza in tutte le cose. Il peccato ha pro- 
dotto in noi la malizia e l’ignoranza. Deve la virtù dello 
Spirilo santo dare a noi rintelligenza per comprendere 
il vantaggio che a noi apportano il faticare , e patire 
per Dio. Perciò l’Apostolo dice a Timoteo di ricordarsi 
che G. C. risuscitò da morte , onde animarlo con que- 
sta considerazione a soffrire, e morire per la fede. Sic- ‘ 
come G. C. nello stesso corpo , in cui patì , risuscitò ; 
così noi al giorno del giudizio risusciteremo gloriosi 
nello stesso corpo, in cui abbiamo sofferto pel suo Van- 
gelo. Per questo V A postolo pativa catene qual malfat- 
tore ; ma co’ suoi scritti continuava la sua missione , 
perchè la parola di Dio non era incatenata. Egli sop- 
portava tutto per rendere stabili i credenti nella fede, 
affinchè camminando essi secondo la fede che aveano 
ricevuta, conseguissero la corona di gloria meritataci. 
ir . 11. a 15. È verità certa, dice l’Apostolo , che se 
* noi moriamo con G. C., viveremo ancora con luì. Bi- 

sogna morire ogni giorno alla nostra volontà , dando 
morte a quei risentimenti che naturalmente insorgono 
in noi , onde vivere con G. C. eternamente nel cielo. 
Non basta che io oggi dia morte alla mia volontà , se 
domani la farò vivere con soddisfarla. Si deve vigilare per 
farla morire continuamente, ed offerirla in sacrifìcio sul- 
l’altare della croce delle avversità , come G. C. offerì 
la sua vita sulla croce. Se noi rinnegheremo lui , egli 
ancora rinnegherà noi, perchè gli siamo stati infedeli. 
Ma egli sempre riman fedele qual verità incommutabile, 
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ve dando la gloria promessa a coloro che sono stali fedeli 
KS nell’osservanza della legge , e nella confessione della fe- 
ol; de , che non basta di confessare colle labbra , ma bi- 
ei sogna vivere in conformità di essa. L’Apostolo esorta Ti- 
ili; moteo a faggire le dispute di parole : imperocché ciò 
non è buono a nulla, fuori che a sovvertire gli nditovi. 
li A niente valgono quelle quislioni curiose che alcuno fa 
i'ii* per mostrarsi dotto: bisogna predicare , e parlare se- 
no- condo la semplicità evangelica. Da buon maestro gli dice 
di esser sollecito sulla condotta della sua persona, aflìn- 
etò cbè sia ministro degno dell'approvazione di Dio, e non 
fo rimanga confuso davanti al suo cospetto , perchè non ha 
pr- esposta la sua parola con tutta quella semplicità che ri- 
ìellt cbiedesi. • . 

t t. 16. a 21. L’Apostolo vuole che Timoteo sfugga i 
ili» profani e favolosi discorsi de’falsi sapienti. Questi discorsi 
ms sanno di vanità, e lungi di recare alcun pioti ilo, producono 
de’trisli effetti, perchè insensibilmente allontanano l’anima 
& dalla religione, e la inducono all’eresia. £ un male, che va 
jfr serpendo come cangrena , il discorso de’ miscredenti , 
it tra’ quali erano Imeneo e Fileto , i quali dicevano che 
la risurrezione era già seguita , quando l’anima per mez- 
i)i zo del battesimo risorse dalla morte della colpa alla vita 
o» della grazia di G. C., e negavano la risurrezione dei 
st corpi che avverrà al giorno del giudizio ; ed aveano 
[# sovvertita la fede di alcuni. Il loro parlare era certa- 
e» mente contro la fede , perchè abbiamo dalla sacra 
ni Scrittura grandi prove delia risurrezione de’corpi. Il so- 
br lido fondamento di Dio sussiste segnato con questo si- 
,1 gillo : Conosce il Signore quelli ebe sono suoi ; e si ri- 
imi tiri dall’iniquità chiunque Invoca il nome del Signore. 
f js Conosce il Signore i suoi , e li fa essere stabili nella fe- 
dii de. Se il demonio si sforza colle sue tentazioni di per- 
à, suader loro cose contrarie alla fede , essi invocando il 
■jf nome del Signore colla preghiera son liberati dall’ac- 
o» consentire all’iniquità. La Chiesa è la casa grande del 
of Padrone di tutto Funi verso, della quale parla l’Apostolo. 
,( Le anime che mediante la grazia sono più illuminate 
$ nella cognizione di Dio, e lo amano con maggior fervore , 
[A sono come vasi di oro. Quelle che non sono illustrate da 
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fami slraordinarii , ma camminano nella purità della fe- 
de , sono come va9i di argento. Quelle che per la loro 
tiepidezza sono aride nella divozione sono come vasi 
di legno. Finalmente come vasi di terra sono quelle che 
vivono nel dissipamento tutte dedite alla terra , dimo- 
doché ben può dirsi che vi è terra ne’ loro pensieri r 
terra nelle parole, terra negli affetti del cuore. Le anime 
traviale sono per la loro malizia va9i per uso abbici* ; 
to , servono per dare occasione a’ buoni di esercitare la 
pazienza. AlTopposto le anime virtuose sono vasi di ono- 
re, rispleudenli colle loro virtù, santificate, ed acconce al 
servizio del Padrone, preparate ad ogni buona opera, 

t. 22. a 26, L’Apostolo consiglia a Timoteo di fug- 
gire i desiderii giovanili di divertimenti e passatèmpi 
ridicoli , e di seguire la giustizia , la fede , la carità, ■ 
e la pace con quelli che invocavano il Signore con puro 
cuore. Lo esorta a battere le vie della giustizia, avendo 
presenti te verità proposte dalla fede, la quale colle sue 
promesseci sprona ad operare quello che è retto e van- 
taggioso a noi ed al prossimo secondo l’oi dine della ca- 
rità. Egli vuole che rigetti le dispute stolte che niente 
valgono per l’istruzione , e spesso terminano in conira- j 
sti. Bisogna che il parlare dei Cristiano sia condito di 
sapienza. Tanto più questo rrchiedesi né’ Ministri di Dio. 
a’ quali ha detto il Redentore; Voi siete il sale della 
terra. Che se il sale diventa scipito, con che si salerà 
egli ? Non è più buono a nulla r se non ad esser get- j 
tato via , e calpestato dalla gente f). Al servo di Dio, j 
dice rApostolo», non si conviene di litigare, ma di esser 
mansueto con tutti, pronto ad istruire, paziente; per- 
chè il servo non deve reputarsi maggiore del padrone. 

G. C. non contrastò mai con veruno r ma fu mansueta 
ed umile fino alla morto. Le correzioni debbono esser 
fatte con moderazione, collo spirito di dolcezza, parti- 
colarmente quando si ha da riprendere coloro che re- 
sistono alla verità ; e si deve sperare che Dio un gior- 
no dia loro spirito di penitenza per conoscere la verità. I 

indarno l r ao«K> si affatica con contrasti e risentimenti 

• • - • " 

(*) Mail. V, 15, 
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per far ravvedere coloro che sono ostinali nell’errore. 
Egli niente ne caverà , se Dio non ispezza la do rezza 
della loro ostinazione , e dà ad essi spirito di peniten- 
za. Con questo spirilo di penitenza escono da’ lacci del 
diavolo , da cui son tenuti schiavi a sua voglia, finché 
dura la loro ostinazione. 

t 

CAPO III. 


eli 

gfj, t. Hoc* autem scito , quod 
fj in novissimis diebns instabunt 
Jjf tempora periculosa : 

2. Erunt ho mine s seipsos a- 
’ , i-' mantes , cupidi , elati , super - 
0 hi, blasphemi , parentibus non 
iflè eibedientes , ingrati , sedesti , 

$ 

„ 3, Sine affectione , sine pace , 

ci'iminat or es, incoiti inerite#, im- 
^ rnites , fine benignitate , 

eo ! Proditores , protervi ,* Ru- 
llìi midi, ef voluptalum amatore# 

0 ! magis , quam Dei: 

p- À Habentes speciem quidem 

! v, pietatis , virtutem autem eius 
JJ abneganles . JSfc ào.s devita : 

t Ex bis enim sunt , grwi 

Dii penetrant domos , captivas 
0 ducunt mulierculas oneratas 
w peccalis , ducuntur va - 

■ reitf desideri is : 

$ 7. Scraper discentes , e/ 

$ nunquam ad scientiam verità * 
pii f perveniente#. 
gH <9. Quaernadmodum autem 
, Jannes , Mambres vestite - 
? il May si : ita et hi resistunt 

^ ll ver itati, hominès corrupti men- 
# te , reprobi circa fiderà . 

«9. Sed ultra non prò fide nt : 
insipientia enim eorum mani- 
festa evit omnibus , ,y/cwÉ e/ 


f. Or sappi tu questo, che 
negli ultimi giorni sorverran- 
no dei tempi pericolosi : 

2. Imperocché vi saranno 
degli uomini amanti di loie 
stessi, avari , /vani, superbi , 
maldicenti, disubbidienti a ge- 
nitori , ingrati , scellerati , 

3. Senza amore, senza pace, 
ealnnniatori , incontinenti , 
crudeli, senza benignità, 

4 . Traditori, protervi, goir* 
fi, e amanti de’ piaceri più , 
che di Dio : 

3. E aventi l’apparenza del- 
la pietà, della quale però han- 
no rigettata da se la sostanza. 
Fuggi anche costoro : 

3. Imperocché di questi so^ 
no coloro, i quali si intruda- 
no per le case , e schiave si 
menano delle donniceiuole ca- 
riche di peccati, mosse da va- 
rie passioni : 

7. Le quali sempre impa- 
rando , non arrivano mai alla 
sciènza della verità. 

8. Ma nella stessa guisa , x 
che Gianne, e Mambre resiste- 
rono a Mosè : cosi anche que- 
sti resistono alla verità, uomi- 
ni di guasta mente » reprobi 
riguardo alla fede , 

9. Ma non anderanuo più a- 
vanti : conciossiachè si farà 
manifesta a tutti la loro stol- 
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ilìorum fuìt. ' , 

IO. Tu autem assecutus es 
meam doctrinam , institutionem , 
propositum , fidem , longoni - 
milatem, dilectionem , patien - 
ftam , ; - 

//. Persecutiones , passio- 
nes : qualia mihi facta suiti 
Antiockiae , Iconii , Lystris : 

' quales persecutiones sustinui, 
et ex omnibus eripuit me Do - 
minus. 

- Et omneSj qui pie volunt 
vivere in Christo Jesu , per- 
secutionem patieniur. 

13. Mali autem homines , e£ 

seduci or es proficient in peius ; 
errantes , errorem rnit - 

tentes. 

14. Tu vero permane in iis . 
gwae didicisti , ef eredita suiti 
tibi : sciens , a grtfo didiceris. 

•' 7<5. Et quia ab infantia sa- 
cras literas nosti , qua e fe pos- 
insiruere ad salutem, per 
fidem, quae est in Christo Jesu , 

\ 

16. Omnis. script ur a divi- 

nitus inspirata utiìis est ad 
docendum , a rguendum , ad 

corripiendum , ad erudiendum 
in j ustiti a : 

17. Ut perfectus sit homo 
Dei , ad o;rme opus bonum in- 
structus. 


lezza, come fu già di quegli. 

10. Ma tu Hai seguito dap- 
presso la mia dottrina, la mia 
maniera di vivere , le inten- 
zioni , la fede , la longanimi- 
tà, la carità-, la pazienza, 

11. Le persecuzioni, i pati- 
menti: quali mi avvennero in 
Antiochia, in Iconio, e in Li- 
stri : le quali persecuzioni io 
Ho sostenute , e da tutte mi 
lia liberato il Signore. 

12. E tutti que’ che vor- 
ranno piamente vivere in Cri- 
sto Gesù , patiranno persecu- 
zione. 

13. Ma i mali uomini , e i 
seduttori anderanno di male 
in peggjp ; Ingannati, e ingan- 
natori. 

14. Ma tu attienti a quello, 
che hai apparato , e a quello, 
che ti è stato affidato: sapendo, 
da chi tu abbi imparalo : 

15. E cjiè dalla fanciullez- 
za apprendesti le sagre lette- 
re, le quali possono istruirti a 
salute , mediante la fede, che 
è in Cristo Gesù. 

16. Tutta la scrittura divi- 
namente ispirata èr utile a in- 
segnare, a redarguire , a cor- 
reggere , a formare alla giu- 
stizia * 

17. Affinchè perfetto, sia l’uo- 
mo di Dio , disposto ad ogni 
opera buona. 


I 


illustrazioni 


f. 1. a 9. L’Apostolo con avvertire Timoteo di quello 
che doveva avvenire, sollecita tutta la Chiesa alla vi- j 
gilanza per guardarsi da’ falsi dottori che sotto ammanto 
di agnelli sono lupi rapaci, amanti di loro stessi , avi- 
di , millantatori, superbi, maledici, che si sforzano di 
oscurare Taltrui virtù per esaltare se stessi. Costoro fin- 1 
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gono bontà, ma sono disubbidienti a’ genitori , ingrati, 
scellerati , senza amore , senza pace, implacabili calun- 
, 1 *. niatori , intemperanti, a cui niente basta, crudeli, senza 
lisi benignità , traditori protervi , che mentre adulano, tra- 
mano insidie, gonfi, ed amanti de’ piaceri più che di 
Dio. Hanno bensì l’apparenza di pietà , ma rigettando 
^ quello che essa ha di sodo, non sono buoni per nulla, 
Jjj, anzi sono molto dannosi alla società : perciò bisogna fug- 
eI girli. Del numero di costoro sono quelli che s’introdu- 
cono per le case con pretesi! caritatevoli, mentre il loro 
<*| One è di farsi de’ proseliti per lucrare , c soddisfare la 
loro avarizia. Questi si attirano l’affezione di donnicciole 
cariche di peccali , mosse da varie passioni , le quali 
f sempre imparano, ma non giungono mai alla conoscen- 
ti za della verità ; perchè quei falsi dottori in vece di ri- 
f prendere i loro vizil , li applaudiscono. 1 maghi di E- 
gitto resisterono a Mosè affaticandosi ad oscurare la ve- 
f : rità de’ miracoli che egli operava guidalo da Dio , fe- 

J cero che anche le loro verghe divenissero serpenti ; on- 
de maggiormente venne ad indurarsi il cuore di Faraone. 
ii$ Così quei falsi dottori opponendosi alla verità cooperano 
I# all’induramento di quei miseri che sono da essi adulati, 
ij Sono essi uomini corrotti di mente , qual moneta falsa 
,£ * in quello che riguarda la fede. Ma il loro progresso sa- 
rà limitato , perchè saranno scoperti , e conosciuti per 
jji quelli che sono, come lo furono quei maghi di Farao- 
a ne , e la verità pompeggerà sempre. 
f ir. 10. a 17. L’Apostolo dice che Timoteo si era at- 
tenuto alla sua dottrina , ed avea imitata la sua con- 
dotta nell’essere stabile nella fede, tollerando con tutta 
carità le cose avverse, e soffrendo con pazienza le per- 
secuzioni ed i patimenti. Rammenta egli le sue persecuzio- 
ni che avea sofferte in Antiochia, in Iconio, ed in Li- 
slri , dalle quali tutte il Signore Io avea liberalo. Pa- 
ni 'rimenle il Signore libererà tutti coloro che soffrono per- 
ii secuzioni per esser fedeli nel suo servizio. Tutti quelli 
ni che vogliono piamente vivere in Cristo Gesù , patiran- 
i* no persecuzione ; perchè non possono mai accordarsi le 
jl leggi del Vangelo e le leggi del mondo. Perciò sicco- 
ft me G. C. fu contraddetto e perseguitato dal principio 
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del suo nascimento fino alla morte , così saranno anche t 
essi, contraddetti e perseguitati i servi del Signore. 11 
mondo non ha conosciuto G. C. , nè vorrà conoscere 
i servi suoi , perchè il servo non è maggiore, del pa- 
drone. Mentre il mondo è in festa , i servi del Signo- 
re gemono , e si rattristano ; ma la loro tristezza sarà 
cangiata in un gaudio eterno , e l’allegrezza del seco- 
lo in sempiterno pianto. I malvagi progrediscono di ma- 
le in peggio rovinando se stessi , e gli altri , che son 
tirali dalla loro malizia. Perciò è assai meglio di esser 
perseguitato co’buoni , che di essere applaudito co’mal- 
vagi. L’Apostolo fa sentire al suo discepolo che persi- 
sta nella dottrina che avea da lui imparala , e che gli 
era stata adulala-, ricordandosi che fin dalla faciullez- 
za il Signore gli avea data la conoscenza delle sacre 
lettere , delle verità contenute nella sacra Scrittura, la 
quale sola rende istruito l’uomo nella salute della fe- 
de, poiché egli abbia una intenzione retta ed un cuore 
puro. Quello che G. C. ha operalo in ordine a se ed 
alla Chiesa , era racchiuso tutto nella sublimità de’mi- 
steri della sacra Scrittura divinamente ispirata. Essa è 
utile ad ammaestrare r a redarguire , a corrèggere, a 
formare alla giustizia : affinchè perfetto sia 1’ uomo di 
Dio , disposto ad ogni opera buona. 

CAPO IV. 


1. Testi ficor coram Beo, et 
Jesxi Christo , qui judicaturus 
est ttivos , et mortuos , per 
udventum ipsius , et regnum 
eius : 

2. Pì'aedica verbum , insta 
opportune , importune : ctrgue, 
obsecra , increpa in omni pa- 
t lentia , et doctrina. 

3. Erit enim tempus , cum 
sauam doctrinam non sustine- 
bunt , sed ad sua desiderio 
coacervabunt sibi magistros , 
prurientes auribus : 


t. Ti scongiuro dinanzi a 
Dio, ed a Gesù Cristo, il quale 
giudicherà i vivi, ed i morti, 
per la venuta, e pel regno di 
lui. 

2. Predica la parola, pressa 
a tempo , fuori di tempo : ri- 
prendi , supplica , esorta con 
ogni pazienza insegnando. 

3. Imperocché verrà tempo, 
che non potran patire la san» 
dottrina , ma secondo le pro- 
prie passioni per prurito di li- 
di re moltiplicheranno a so 
stessi i maestri ; 
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4. Et a veritate quidem ali- 
vi» over Ieri , ad fabulas 

' * t mt fin convertentur. 

tJl' '^' u ' vero v ‘9^ a i i n omnibus 
■(tu ia bara, opus fac evangelistae , 
p. ministerium tmrn imple. So- 
brius esto. 

* 6. Ego enim jam aelibor , 

’ w tempus resolutionis meae 
89 instai. 

a 7. Bonum certamen certavi , 
m cursum consummavi fiderà ser- 
«avi. 

S- In reliquo reposita est 
mihi corona justitiae , quam 
■P reddet mihi Dominus in illa 
11® Me Just us judex : non soluto 
su outern mihi, sed et iis,qui di- 
li liguri adventum eius. Festina 
j, °d me venire cito. 

9 9. Demas enim me reliquit , 

1 1 diligens hoc saeculum, et abiit 
>'i Thessulonicam : 

(l i -?P' Crescens in Galatiam , 
i htus in Dalmaliam, 

lucas est mecum so- 
lus. Marcurn assume , et adduc 
tecum: est enim mihi utilis in 
ministerium. 

1%. Tychicum autem misi 
Ephesum. 

Mi 13. Penulam , quam reliqui 
ijtf Troade apud Carpimi , veniens 
ai affer tecum, et libros, maxime 
mi autem membranas. 

ii# 14- Alexander aerarius mul- 

i;i io mala mihi ostendit : reddet 
iii Mi Dominus secundum opera 
j, eius : 

# 15. Quem et tu devita ;val- 

à enim restitit verbis nostris. 

t 

i» 
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4. E si ritireranno dall’ a- 
scoltare la verità , e si volge- 
ranno alle favole. 

5. Ma tu veglia sopra tutte 
le cose, sopporta le afflizioni, 
fa 1’ ufficio di predica tor del 
vangelo, adempì il tuo mini- 
stero. Sii temperante. 

6. Imperocché io sono già 
alle libagioni , e il tempo del 
mio scioglimento è imminente. 

7. Ho combattuto nel buon 
arringo , ho terminata la cor- 
sa , ho conservata la fede. 

8. Del resto è serbala a me 
la corona della giustizia , la 
quale a me renderà il Signore 
giusto giudice in quella gior- 
nata : nè solo a me, ma anche 
a coloro, che desiderano la sua 
venuta. Affrettati di venir to- 
sto da me. 

9. Imperocché Demade mi 
ha abbandonato per l’amore di 

testo secolo, e se n’ è ito a 
essalonca : 

10. Crescente in Galazia , 
Tito in Dalmazia. 

11. Il solo Luca è con me. 
Prendi teco Marco , e menalo 
con te : imperocché egli mi è 
di aiuto nel ministero. 

12. E ho spedito Tichico ad 
Efeso. 

lo. II pallio , che lasciai a 
Troade in casa di Carpo , ve- 
nendo , portalo teco , e i li- 
bri, particolarmente le carta- 
pecore. 

14. Alessandro ramaio mi ha 
fatto molti mali; lo ricompen- 
serà il Signore secondo le o- 
pere sue : 

15. Dal quale guardali an- 
che tu : imperocché egli si è 
opposto fortemente alle nostre 
parole. 
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1G. In prima mca defensio - 1 
«e nono mihi affuit , sed o >n- '■ 
nes me dcreliquerunt : non il- 
lis imputetur. 

1 7. Dominus autem mihi 
astitit , et conf orlavit me , ut 
per me praedicatio impleaiur , 
et audiant omncs gentes : et 
liberal us sum de ore leonis, 

18. Liberabit me Dominus 
ab omni opere nudo ; et sal- 
vum faciet in regnum suum 
coelestc , cui gloria in saecula 
saeculovum. Amen. 

1g. Saluta Priscam , et A - 
quilam,et Onesiphori domum. 

SO. Erastus vemunsit Co • 
rinthii. Trophimum autem reli' 
qui infirmum Mileti. 

21 . Festina ante hiemen vc~ 
nire. Salutant le Eubulus, et 
Pudens , et Linus , et Claudia , 
et fratres omnes. 

22. Dominus Jesus Christus 
cum spiritu tuo. Gratta vohis- 
curn. Amen. 


16. Nella mia prima difesa li 
nissuno fu per me, ma tutti j 
mi abbandonarono: non sia ad ' 
essi imputalo. 

17. Il Signore però mi assi- < 

, slè , e mi confortò, affinché fi 
[sia per me compilila la predi- 
cazione, e la odano tutte le 
genti: e fui liberalo dalla boc- 
ca del leone. 

18. Il Signore poi mi libe- 
rerà da ogni opera mala: e mi 
salverà nel celeste suoreguo, 
a cui gloria pe’ secoli de’seco- 
li. Cosi sia. 

19. Saluta Prisca, e Aqui- 
la , e la casa di Onesiforo. 

20. Erasto restò a Corinto. 

E Trofimo lo lasciai malato a 
Mileto. 

21. Sollecita di venir da me 
prima del verno. Ti saluta Eu- 
bulo , e P udente , e Lino, e 
Glaudia , e tutti i fratelli. 

22. Il Signore Gesù Cristo 
col tuo spirito. La grazia con 
voi. Cosi sia. 


ILLUSTRAZIONI 


"fi. 1. a 8. L’A postolo per obbligare più strettamen- 
te il discepolo Timoteo lo scongiura dinanzi a Dio, che 
è presente in ogni luogo , per G. C. , che ha da venire 
a giudicare i vivi ed i morti , cioè gli eletti che sono 
nel regno de’viventi , ed i reprobi , che si han meri- 
tala la morte sempiterna con una vita ribella agli or- 
dini suoi. G. C. sarà la mercede degli eletti che sa- 
ranno immersi nella felicità della sua gloria , come al- 
tresì sarà il terrore de’ reprobi che hanno avuta la 
temerità di oltraggiarlo. L’Apostolo dunque che deside- 
rava con calore la salvezza di tutte le genti , scongiu- 
ra Timoteo di predicare con fermezza la parola di Dio 
a tempo , e fuori di tempo , cioè nelle occasioni favo- 
revoli , e nelle avverse , quando s’ incontrano opposi- 
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ì zioni. Vuole che egli allora riprenda quelli che può 
riprendere , e gli altri supplichi , ed esorti tulli 
con ogni pazienza insegnando. Dovea Timoteo soffrire 
con allegrezza e fortezza di animo tutti gli affronti che 
i riceveva , senza mancar mai di ammaestrare. Così deb- 
' bono condursi tutti i Ministri della cattolica religio- 
ne fino alla seconda venuta dell’ Uomo Dio , quando 
si adempierà il pieno stabilimento del suo regno , ri- 
, munendo distrutto per sempre il regno del peccato , 
i che presentemente ha tanti sudditi , quanto sono i 
peccatori sulla faccia delia terra. Sempre questo regno 
del peccato ha fatto guerra alla santi là della sana dot- 
trina , la menzogna ha temalo di opporsi alla verità, 
benché sia rimasta sempre smascherata ed avvilita. Ma 
verrà un tempo assai più calamitoso e funesto, in cui gli 
uomini non potranno affatto sopportare la sana dottri- 
na che li mautiene frenati alquanto nel corso delle ini- 
quità , ma ammucchieranno a se stessi dottori sopra 
dottori, che predichino menzogne per secondare i desi- 
deri! de’ loro depravati cuori. Il popolo vedendosi favo- 
rito ne’ suoi disordini , si ritirerà dall’ascollare la ve- 
rità, e si volgerà alle favole. Onde l’Apostolo in perso- 
na di Timoteo esorta tutti i Pastori ad invigilare sul 
gregge, tollerando ogni travaglio, e disprezzando ogni 
timore. Come soldati valorosi debbono essi sonare la 
tromba evangelica, dichiarando aperlamcnte guerra con- 
tro il vizio , mostrandosi fedeli nell’apostolico ministe- 
ro , insegnando le verità della santa dottrina colle pa- 
role e colle opere , praticando in persona propria quel- 
lo che agli altri predicano. 

t. 6. 7. 8. L’ Apostolo perché vedevasi sfinito d& 
forze , e consumato dalle fatiche , dice che egli è qual 
vidima , àu di cui si erano già fatte le libagioni in 
offerta , onde non mancava , che di esser sacrificata. 

Il tempo della sua morie lo crede vicino : i Ira pazzi , 
le contraddizioni che continuamente erano fatti a lui 
da’nemici della cattolica religione , li guardava come li- 
bagioni che erano versale sulle vittime prima d’immo- 
larle. Infatti l’Apostolo in vece di adirarsi , tutto sof- 
friva in onore di quel Dio che avea versalo il sangue 
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per lui. Egli per indurre Timoteo ad imitare constan- 
temenle il suo esempio gli dice che si era diportato da 
buon atleta nella carriera dell’ apostolato sostenendo fa- 
tiche , disagi , persecuzioni di ogni sorta , avendo la mi- 
ra a compierla per accertare ia compiacenza di Dio , e 
conservando la fede anche in mezzo a’ più aspri cimen- 
ti. Non mi resta , dice egli , che attendere la corona 
della giustizia , che la divina misericordia serba a tut- 
ti coloro che fedelmente corrispondono alla grazia. Id- 
dio giusto Giudice coronando i nostri meriti , corona i 
doni suoi. Questa corona chela divina misericordia da- 
rà a’ suoi eletti , la riceveremo quando G. C. verrà a 
chiamarci da questa vita corruttibile alla vita eterna. 
Perciò i servi del Signore si considerano come forestieri 
sulla terra, e desiderano la venuta di G. C., che dall’esi- 
lio li trasferisce alla patria. L’Apostolo dice a Timoteo 
che si affretti di venir tosto da lui. 

ir. 9. a 16. Imperocché Demade che era un discepo- 
lo dell’Apostolo , l’avea abbandonato per timore delie 
persecuzioni , in cui lo vedeva , e si era dato all’ a- 
more del secolo , a’ comodi della vita , al riposo, e se 
n’era ito a Tessalonica. Crescente se n’era andato in Ga- 
lazia , e Tito in Dalmazia per servizio della Chiesa. 
L’Apostolo era rimasto solo con S. Luca. Perciò vuole 
che Timoteo vada presto a trovarlo per conferire dì al- 
cuni affari importanti, e conduca seco Marco, che gli i 
era utile per esercitare il ministero evangelico. L’Apo- 
stolo avea spedito Tichico ad Efeso. Egli dice a Timo- 
teo che nella sua venula gli porti il pallio che avea la- 
sciato a Troade in casa di Carpo , ed i libri , partico- 
larmente le pergamene. Si lagna che Alessandro rama- 
io gli avea fatti molli mali , resistendo alla parola e- 
vangelica , e recando disturbo a tutta la Chiesa : per- 
ciò avverte a Timoteo di guardarsi da questo uomo per- 
verso. Non si trovò nessuno che fosse per l’Apostolo nel- 
la prima sua difesa della verità , ma lutti lo abbamlo 
narono , si tacquero per timore umano. Onde egli com- 
patendo la loro debolezza , prega perchè questo non 
sia ad essi imputato. 

i\ ti. a 22. L’Apostolo confessa che mentre tuli* 
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Taveano abbandonato , il Signore era stato con lui dan- 
’ dogli forza per convincere di follia il contraddittore 
della verità con predicare la parola evangelica in fac* 
' eia a tutte le genti. Iddio sostenendo la sua parola, lo 
‘ liberò dalle fauci del leone , cioè di quel contraddillo- 
1 re , e lo rese costante nella predicazione del Vangelo. 

' Il Signore poi , egli dice , mi libererà da ogni opera 
' mala. Sempre che l’uomo si mantiene saldo ne’ pericoli 
‘ di offendere Dio , da lui solo deve riconoscere l’essere 
. stato liberato dalla colpa , attribuendolo ad un miraco- 
! ! lo della grazia : al Signore solo ne renda egli l’onore 
*• e la gloria. L’Apostolo saluta Prisca , ed Aquila, e la 
casa di Onesiforo , onde far loro conoscere che era ad 
B essi grato nel raccomandarli al Signore. Dice che Era* 
1 sto era restato a Corinto , e Troflmo Io avea egli Ia- 
* sciato infermo a Mileto. Vuole che Timoteo solleciti di 

1 venir da lui prima dell’inverno. Lo saluta da parte di 

Eubulo , Pudente , Lino , Claudia , e di lutti i fratei - 

‘I* li ; e gli dice che il Signore G. C. sia collo spirilo di 

; !f lui , onde lo renda fecondo di santi desiderii. Implora 
finalmente la grazia dello Spirito santo a tutti i fedeli, 
ì* affinchè siano santificali nel nome del Signore G. C. 

Così sia. 
s 
è 

a 

4 

Ut 

il - 
'» 

si- 

f 

f * ' 

mi 

i* 

u 

Sr Paolo a Tini. »* 
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CAPO I. 


1 . Pavlvs servus Dei , Apo- 
stolus autem Je.su Christi se- 
cundtim fidem electorum Dei , 
et agnitionem veritatis , quae 
secundum pietatem est. 

2. In spem vitae ueternae . 
quam promisit , qui non men- 
titur , Deus, ante tempora sae - 
caloria : 

3. Manifestavit autem tem- 
poribus suis Verbum suum in 
praedicatione, quae eredita est 
mihi secundum praeceptum sal- 
vatoris nostri Dei : 

4. Tito dilecto filio secun- 
dum communem fidem gratia , 
et pax a Deo Putre ,* et Chri- 
sto Jesu salvatore nostro. 

~ 5. Huius rei gi'utia reliqui 
te C retae, ut ea, quae desunt , 
coi-rigas , et constituas per ci- 
vitates praesbyteros , sicut et 
ego disposui tibi. 

6. Si quis sine crimine 
est unius uxori v ir , filios ha- 
bens fideles non in accusatione \ 
luxuriae , aut non snbditos. \ 

y. Oportel eirìm episcoptm 

V 


1. P.iou) servo di Dio, e A- 
poslolo di Gesù Cristo secon- 
do la fede degli eletti di Dio. 
c il conoscimento della veri- 
tà , la quale è secondo la 
pietà , 

2. Per la speranza della vi- 
ta eterna , la quale Iddio , 
che non mentisce , promise 
prima del cominciameli lo de' 
secoli : 

3. Ed ha manifestato a suo 
tempo il suo Verbo per mezzo 
della predicazione, che è stata 
confidata a me per ordine del 
salvator nostro Dio : 

4. A Tito diletto figlio se- 
condo la comune fede, grazia, 
e pace da Dio Padre , e da 
Gesù Cristo salvator nostro. 

. 5. A questo fine io li lasciai 
in Creta , perchè tu dia sesto 
a quel , che rimane, e stabili- 
sca de’ preti per le città, con- 
forme io li prescrissi. 

fi. Uom, che sia senza tac- 
cia , che abbia avuto una so- 
la moglie, che abbia i figliuoli 
fedeli , che non sian accusati 

I di lussuria, o indisciplinati.' 
7. Conciossiachè fa d’uopo, 
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sine crimine esse , sicut Dei 
dispensatorem : non superbitine 
non iracundum , non vinolen - 
tum , non percussore m , non 
lurpis lucri cupidum ; 

\ 

S.Sed hospitalem , benignami 
sobrium , justum , sanctum , 
continentem , 

,9. Amplectentem eum , 
secundum dodrinam est , ^Se- 
leni jermonem : ut potens sit 
exhortari in doctrinu sana , ef 
eo-y oui couteadtctinf, arguere. 

1Ò. Sunt enim multi etiam 
inobedientes , vaniloqui et se - 
ductores; maxime qui de tir. 
citmcislone sunt . 

11. Qtios oportet redarguì : 
qui universas domos subver - 
tunt , docentes quae non opor~ 
tet , turpis lucri gratta. 

12. Dixit quidam ex illis , 
proprius ipsorum propheta : 
Cretenses semper mendaces , 
malae bestiae , ventres pigri. 

13. T estimonium hoc verum 
csl . Quam oh causa m increpa 
illos àuree ut sani sint in fide , 

14. Non iniendenles judai- 
cis fabulis , et mandatis homi - 
num , aversantium se a veri - 
fate. 

Omnia munda mundis : 
coinquinatìs autem , et infide - 
niAtf e$£ mundum , sed 
inquinatae sunt eot'um et mens , 
ef conscientia. 

n /#. Con fileni ur se nosse 
" Deum , factis autem negant : 
cum sint abominali e et incre~ 
dibiles e et ad omne opus òo- 
num reprobi. 


DI S. PAOLO 

che il vescovo sia senza col- 
pa , come economo di Dio : 
non superbo , non iracondo , 
non dedito al vino , non vio- 
lento, non amante del vii gua- 
dagno : 

8. Ma 'ospitale , benigno , 
temperante , giusto , santo , 
continente , 

9. Tenace di quella parola 
fedele , che è secondo la dot- 
trina ; affinchè Sia capace di 
esortare con sana dottrina , e 
di convincere i contraddittori. 

10. Imperocché vi sono an- 
coramolti disubbidienti, chiac- 
chieroni , e seduttori : massi- 
mamente quegli, che sono del 
numero de circoncisi : 

1 1. A’ quali bisogna turar la 
bocca: che mettono a soqqua- 
dro tutte le case , insegnando 
cose , che non convengono , 
per amore di vii guadagno. 

12. Disse uno di essi, pro- 
prio loro profeta : i Cretensi 
sempre bugiardi , cattive be- 
stie, ventri pigri. 

15. Questo dettato è vero. 
Per la qual cosa sgridali con 
rigore, affinchè siano sani nel- 
la fede , 

14. Non dando retta alle fa- 
vole giudaiche , e alle tradi- 
zioni d’uomini , che hanno in 
avversione la verità. 

15. Tutto è puro pe’ puri : 
per gli impuri poi , ed infe- 
deli niente è puro , ma è im- 
monda la mente, e la coscien- 
za di essi. 

16. Professano di conoscer 
Dio, e lo rinnegano co’ fatti : 
essendo abbonii nevoli, e miscre- 
denti , e inetti a qualunque 
buona opera. 
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ILLUSTRAZIONI 

■*. 1. a 4. S. Paolo si chiama servo di Dio ed Apo- 
stolo di G. C. Tulli gli uomini , ed anche gli Angeli 
sono stali creati da Dio per servirlo ne’ suoi voleri : 
tutte le creature servono il loro Creatore , ciascuna nel- 
l’officio , a cui è stata destinata. Il peccatore soltanto 
non adempie questo suo dovere : egli si fa servo del 
peccato servendo alla soddisfazione delle sue sregolate 
passioni. Ma gli Apostoli ed i Santi sono stati servi 
fedeli che han posta tutta l’attenzione ad eseguire i vo- 
leri del Signore. G. C. mandò gli Apostoli per tutta la 
terra , affinchè in suo nome chiamassero I popoli alla 
partecipazione del frutto della copiosa redenzione; ma 
prevedendo la resistenza di tanti peccatori ostinati, che 
non vogliono la vita contentandosi di sedere all’ombra 
della morte , destinò quelli ad istruire gli eletti di Dio 
nella fede , e nella conoscenza della verità. Questa spro- 
na le anime ad amare quel Dio che facendosi uomo 
diede la vita per liberarle dalla morte , chiamandole, 
alla speranza della vita eterna , la quale Dio verità in- 
fallibile promise , e decretò di dare a tutti coloro che 
credono in G. C. , i quali vide prima di tutti i secoli 
che riceverebbero il dono della fede per mezzo della 
parola evangelica che è stata predicala dagli Apostoli. 
La predicazione del Vangelo fu affidata non solo agli 
Apostoli che aveano seguito G. C. , ma anche a S. Pao- 
lo , che con vocazione portentosa fu chiamato ad essere 
l’Apostolo delle genti. Egli scrive a Tito che era stato 
suo discepolo , e si era condotto da figlio ubbidiente , 
mostrando fermezza nella fede che è comune a tutti i 
credenti. Gl’ implora grazia e pace da Dio Padre, e da 
G. C. Salvator nostro. Il Padre guardando nel Figliola 
nostra umanità , per amor di lui dà a noi la grazia , 
la quale apporla nel nostro cuore la pace : qnesta è 
figlia della grazia. Invano si cerca la pace in un cuore, 
in cui non vi abita la grazia: anzi esso sta sempre nel 
tumulto delle sregolate passioni. 

t. 5. a 9. L’Apostolo lasciò Tito in Creta , onde dar 
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sesto a lutto quello che rimaneva ad ordinarsi ; perchè 
egli vi avea predicalo il Vangelo , ma non potè dimo- 
rarvi lungamente per aggiustare tutti gli affati di quel- 
la nascente Chiesa. Vuole che Tito stabilisca per le 
città Sacerdoti di costumi irreprensibili secondo quel- 
le regole che gli avea prescritte , affinchè non sia bia- 
simata per causa sua la santità dello stalo sacerdota- 
le. 1 Sacerdoti dovrebbero essere tanti cristalli puris- 
simi , onde riverberare in essi il raggio della Divinità 
per la santità del carattere che li rende superiori agli 
Angeli del cielo. Fa d’uopo, dice l’Apostolo , che il Ve- 
scovo sia senza colpa come economo di Dio, affabile , 
mansueto , non superbo , non iracondo , non bevitore 
di vino , il quale toglie il senno , e fa operare da stol- 
to , non violento , non amante del vii guadagno , ma 
disinteressato contentandosi del solo necessario sostenta- 
mento, caritatevole , benigno, sobrio, giusto, santo, 
continente nelle sue azioni. Altrimenti come insegnerà 
ad altri quello che egli non possiede. Le stesse quali- 
tà richiedonsi ne’ Sacerdoti , che sono non solo i Mae- 
stri del Cristianesimo , ma anche i padri , che debbo- 
no generare ne’fedeli lo spirito di G. C. Essi insieme 
co’ loro Vescovi hanno da invigilare in combattere tut- 
te quelle novllà che i tristi vorrebbero diffondere con- 
tro la vera dottrina. Debbono essi custodire il deposi^ 
to della verità come è stata loro insegnala dagli Apo- 
stoli, affinchè siano capaci di esortare con sana dottrina, 
e di convincere coloro che la contraddicono. Perciò è ob- 
bligo indispensabile de’ Sacerdoti avere sempre le Scrit- 
ture alle mani. Mancano a questo dovere quaudo si dir 
vagano in cose che niente ad essi appartengono. 

10. a 16. L’Apostolo dice che in quel tempo vi 
erano molti disubbidienti, chiacchieroni, e seduttori, 
massimamente quelli che erano del numero de’ Giudei, 
a’ quali bisognava turar la bocca. Mettevano essi a soq- 
quadro tutte cose , insegnando cose che non conve- 
nivano alla santità deUa^ cattolica religione , perchè e- 
rano avari ed interessati. iJqo di essi che risedeva in 
Creta , si spacciava per Profeta, ed era in istima pres- 
so quei ciechi isolani* disse che i Cretesi erano sempre 
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bugiardi, bestie feroci, che cercavano sempre di nuoce- 
re , e dediti a’ convili ed alle crapule nella loro pigri- 
zia. L’ Apostolo dice che questo dettalo è vero. Onde 
vuole che Tito li sgridi con rigore , affinchè siano sani 
nella credenza delle verità della fede , non dando retta 
alle favole giudaiche, nò alle tradizioni di uomini, che 
hanno in avversione la verità. A quelli che hanno il 
cuore mondo , tutto è mondo ; perchè la purità d* in- 
tenzione fa loro comprendere la purità della dottrina 
dei Vangelo e delle Scritture. Ma per quelli che hanno 
il cuore insozzato di colpe , e per gl' infedeli, niente è 
puro, perchè hanno immonda la mente e la coscienza: 
perciò malamente interpretano le cose sanie. Professano 
di conoscere Dio , ma lo rinnegano co’ falli , essendo 
essi abbominevoli , miscredenti , ed inetti a qualunque 
buona opera. 

CAPO II. 
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1 . Tu autem loquere quae 
decent sanam doctrinam ; 

2. Senes ut sobrii sint> pu- 
dici , prudentes i sani in fide , 
in dilectione , in patientia : 

3 . Anus similiter in habitu 
sancto , non criminatrices, non 
multo t tino servientes , bene do* 
centes : 

4 . Ut prudentiam doceant a * 
dolescentulas , ut viros suos 


v. * 


ti amenty filios suos dilicjant 


o' 

lofi 


5. Prudentes^castasysobrias , 
dojnus curam habentes , beni - 
gnas , subditas viris suis , ut 
non blasphemetùr verbum Dei. 

6. Juvenes similiter hortare 
ut sobrii sint . 

y. In omnibus teipsum prae- 
fi 1 be exemplum honorum operum , 


tri 

é 

iè< 


1. Ma tu insegna conforme- 
mente alla sana dottrina;: 

2. Che i vecchi siano sobri, 
pudichi, prudenti, sani nella 
fede, nella carità, nella pa- 
zienza : 

3. Similmente le donne di 
età in un contegno santo, non 
portate a dir male, non dedite 
al molto vino, maestre del bpn 
fare: 

4. Affinchè alle più giovani 
insegnino ad esser morigera- 
te , ad amare i loro mariti, a 
tener conto de’lor figliuoli, 

3. Ad esser prudenti, caste, 
sobrie, attente alla cura della 
casa , buone , soggette a’ loro 
mariti , affinchè non si dica 
male della parola di Dio : 

6. I giovani parimente esor- 
tali alla temperanza. 

7. In tutte le cose fa vede- 
re te stesso modello del ben 


f in doctrina , in integriate , in fare, nella dottrina, nella pu- 
up! gravitate. . - rità de’costumi, nella gravità. 
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S. Verbum sanum , irre- 
prehensibile : ut is , qui ex ad- 
verso est, vereatur,nihil habens 
malum dicere de nobis : 

9. Servos Dominis suis sub- 
ditos esse, in omnibus placen- 
tes, non contradicentes , 

10. Non fraudanles , sed in 
omnibus fidem bonam ostenden- 
tes : ut doctrinam salvatoris 
nostri Dei oment in omnibus. 

11. Apparuit enim gratta 
Dei salvatoris nostri omnibus 
hominibus , 

12. Erudiens nos , ut ab - 
negantes impietatem , et sae- 
cularia desiderio , sobrie , et 
juste, et pie vivamus in hoc 
saeculo , 

IS.Expectantes beatarn spem 
et adventum gloriae magni 
Dei, et salvatoris nostri Jssu 
Christi : 

14. Qui dedit semetipsum 
prò nobis, ut nos redimeret ab 
omni iniquitate , et mundaret 
sibi populum acceptabilem , se- 
ctatorem honorum operum. 

15. llaec loquere , et exhor- 
tare, et argue cum omni im- 
perio. Nemo te contemnat. 


8. Il discorrere sano , irre- 
prensibile , talmente che chi 
ci sta di contro , abbia ros- 
sore , non avendo nulla, onde 
dir male di noi : 

9. Che i servi siano soggetti 1 
ai loro padroni, in tutto fac- 
ciano a modo ( di essi ) non 
istiano a tu per tu, 

10. Non rubino, ma in ogni 
cosa dimostrino perfetta fedel- 
tà: talmente che in tutto fac. 
ciano onore alla dottrina del 
salvatore nostro Dio. 

11. Imperocché apparve la 
grazia di Dio salvatore nostro 
a tutti gli uomini , 

12. Insegnando a noi, che 
rinnegata l’empietà , e i desi- 
dera del secolo, con temperan- 
za, con giustizia, e con pietà 
viviamo in questo secolo , 

13. In espettazione di quel- 
la beata speranza , e di quel- 
la apparizione della gloria del 
grande Dio, e salvatore nostro 
Gesù Cristo : 

14. Il quale diede se stesso 
per noi , affine di riscattarci 
da ogni iniquità, e per puri- 
ficarsi un popolo accettevole, 
zelatore delle buone opere. 

13. Cosi ragiona, ed esorta, 
e riprendi con ogni autorità. 
Nissuno faccia poco conto di te. 


ILLUSTRAZIONI 

• f. 1. a 6. L’Apostolo avverte a Tito d’insegnare con- 
formemente alla sana dottrina, non curando che le sue 
istruzioni non siano grate a coloro che piuttosto favo- 
riscono il vizio, che insinuano la virtù. Vuole che pre- 
dichi a’ vecchi che siano sobri, puri di costume , pru- 
denti , e sani nella fede , usando carità con tutti , e 
soffrendo con pazienza gl’ incomodi della vecchiaia. Si - 
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roilrnertte alle donne attempate che facciano comparire 
neMo-ro portamenti una vita esemplare, non siano por- 
tatea dir male di alcuno, oè dedite al molto vino, dando 
delle buone istruzioni alle giovani, onde si conducano 
prudentemente» Le virtù teologali rendono V uomo caro 
a Dio, le virtù cardinali lo rendono buono per la so- 
cietà. V imprudente può assomigliarsi ad un vaso sen- 
za coperchio, donde esali puzza, che disgusta chi- 
unque vi si appressa» Le donne maritate per esser buo- 
ne bisogna che abbiano amore al marito qual compa- 
gno indivisibile, che Dio ha loro dato per la vita* Deb- 
bono inoltre amare i figli, avendo tutta la cura per e- 
ducarli secondo il santo timore di Dio , praticando es- 
se le prime quello che loro insegnano, guardandosi di 
far discorsi illeciti, misurando le parole prima di pro- 
nunziarle. Siano prudenti , caste , sobrie t attente alla 
cura della casa , soggette a loro mariti , • onde i figli 
imparino a rispettare il loro padre , guardando il ri- 
spetto che la madre gli porta» Cosi non sarà esposta a 
maldicenza la parola di Dio, perchè i miscredenti vedono 
che la legge evangelica mantiene tutto in ordine, ed al- 
lontana ogni disordine» 1 giovani debbono studiarsi a 
tenere una condotta temperante , fuggendo V ozio che 
spesso li fa abbandonare a’ vizii» 

ir. 7» a 10. Vuole FA postolo che Tito non solo inse- 
gni agli altri quello che loro conviene , ma badi an- 
che a render se stesso modello di buone opere, ponen- 
do in pratica la dottrina con ogni integrità e gravità,, 
schivando le buffonerie. Vuole che sia egli saggio nei 
j suo parlare, irreprensibile, talmente che IT avversario» 
» sia confuso* non avendo nulla da dir male contro i Mi- 
t nistri della cattolica Chiesa. Vuole che esorti i servi a 
star soggetti a’ loro padroni , ad esser loro ubbidienti 
in ogni cosa, a non contraddirli, a non defraudar loro» 
nulla , mostrandosi fedeli rtr lutto. Cosi in ogni cosa 
u sarà dato onore alla dottrina evangelica , che i» tutto> 
3 richiede quello ebe è giusto e ragionevole, 
il f. tir a 15. La grazia di Dio* nostro Salvatore àcom- 
pit partila a tutti gli uomini > a eiascuaó secondò il prò- 
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prio stalo. Chi manca , deve attribuire la colpa alla 
malizia della sua volontà. 11 Vangelo di G. C. ammae- 
stra tutti che per salvarsi bisogna rinunziare adempie- 
tà ed a desiderii del secolo , e vivere amando la tem- 
peranza in tutte le cose, adempiendo la giustizia, ed 
esercitando la carità 9 in espeltazione della beatitudine 
che speriamo nella* gloriosa venuta del gran DioeSat- 
valor nostro G. C. , la quale succederà alla fine de’se- 
coli. Allora si porrà fine una volta per sempre airem- 
pietà , sarà distrutta Babilonia , e sarà intero il re- 
gno di G. C. su tutte le creature. Egli è desiderabile 
che venga questo giorno per la gloria di quel Signore 
che ba dato se stesso per noi. Gesù diede se stesso per 
noi sulla croce, riscattandoci dalle mani della divina 
giustizia col prezzo inestimabile del suo sangue ; ed in 
questo bagno di salute siamo purificati mediante i sa- 
cramenti- Egli diede se stesso per noi nel Pane euca- 
ristico , affinchè fossimo un popolo accettevole , fervo- 
roso in servirlo fedelmente, li Signore in qualità di 
Creatore è il padrone di tutto il creato, e -tutti gli uo- 
mini sono popolo suo. Ma certamente coloro che fin da 
tutta Y eternità ba egli predestinati ad essere nel nu- 
mero de’ chiamati alla fede , sono- del popolo suo par- 
ticolare ; jperchè oltre di essere gflbi sudditi han rice- 
vuta Y adozione di figli per l’eredità del regno de’cie* 
li : sono es$i coeredi di G. C. Queste cose vuole l’Apo- 
stolo che annunzii Tito, e con lui tutti i Ministri del- 
la nuova alleanza , riprendendo i vizi) con tutta auto- 
rità unita alla prudenza , affinchè nessuno abbia mo- 
tivo di lamentarsi. 1 costumi de’ Cristiani debbono es- 
ser santi per la santità di quel battesimo che ban ri- 
cevuto. Perciò G, C. disse : Siate voi perfetti , come è 
perfetto il Padre vostro che è ne’ eieli (*). 

CAPO III. 


/. Admofe illos principibus , 
et potesiatibus subdiios esse , 
dieta óbedire , ad orane opus 
bonum paratos esse : 

(*) Matt, V. 48. 


1. Rammenta loro, obesi*- 
no soggetti ai principi, ed alle 
potestà, che siano ubbidienti, 
che siano pronti ad ogni buo- 
na opera : 
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2. Neminem blusphemare , 
non litigiosos esse , sed mode- 
stcs , omnem, nstendentes man- 
suetudinem ad omnes homines. 


3. Eramus enim aliquando 
et nos insipientes , increduli , 
errantes , servientes desideriis , 
ef voluptatibus variis , in ma- 
litia et invidia agentes , odi- 
ti les, odienles invicem. 

4. Cum autem benignità.; , et 
humanitas apparuit salvatoris 
nostri Dei ; 

5. iVon ex opei'ibus gusti, 
tiae , (jruae fecimus nos , sed se- 
cundum suam misericordiam 
salvos nos fecit per lavacrum 
regenerationis, et renovationis 
Spiritus sanati , 

6. Quem effudit in nos cl- 
àmide />e?* Jesum Christum 
salvatorem nostrum : 

7. Ut j usti fica ti grafia ipsi- 
us , haeredes simus secundum 
s pem vitae aeternae. 

8. Fidelis sermo est : et de 
his volo te con firmare : ut cu- 
rent bonis operibus praesse 
qui credunt Ueo. Huec sunt 
bona, et utilia hominibus. 


9. Slultas autem quaestio- 
nes, et genealogias , et contea - 
tiones , et pugnas legis devila: 
sunt enim inutile s, et vanae - 

tO.Haeretieum hominem post 
imam, et secando m correptio - 
nem devita : 

li. Sciens quia subvti'sus 


2. Che non dican male di 
alcuno, che non siano amanti 
delle liti , ma modesti, e che 
tutta la mansuetudine dimo- 
strino verso di tutti gli uo- 
mini. 

3. Imperocché eravamo una 
volta anche noi stolti , incre- 
duli , erranti , schiavi delle 
cupidità, e di vari piaceri, vi- 
venti nella malizia, e nell’in- 
vidia, degni di odio, e odian- 
do altrui. 

4. Ma allorché apparve la 
benignità , e Tamore del sal- 
vator nostro Dio verso degli 
uomini ; 

o. Non per le opere di giu- 
stizia fatte da noi, ma per sua 
misericordia ci fece salvi me- 
diante la lavanda di rigene- 
razione, e di rinnovcllamento 
dello Spirilo santo , 

6. Cui egli diffuse in noi co- 
piosamente per Gesù Cristo 
salvator nostro : 

7. Affinchè giustificati per 
la grazia di lui siamo secon- 
do la speranza eredi della vi- 
ta eterna. 

8. Parola fedele è questore 
queste cose voglio , che siano 
da te stabilite : affinchè que~ 
gli , che credono a Dio , pro- 
curino di star intenti alle buo- 
ne opere. Questo è quello, che 
è buono , ed utile per gli uo- 
mini- 

9. Ma le pazze qiristioni, e 
le genealogie , e le dispute, e 
le battaglie legali sfuggile , 
conciossiaeehè sono inutili e 
vane. 

10. Ir’ uomo eretico dppo la 
prima, e la seconda correzione' 
sfuggilo. 

il- Sapendo, che questo ta- 
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est, qui ejusmodi est , et de - 
ìinquit , curri sit proprio judi - 
do condemnatus. 

12. Cum misero ad te Ar- 
temam , aut T ychicum , festi- 
na ad me venire Nicopolim : 
ibi enim statuì hiemare, 

13. Zenam legisperiium, et 
Apollo sollicite praemitte , ut 
nihil illis desti* 

14. Discant avtem et nostt'i 
lonis operibus pr aesse ad usus 
necessarios , ut non sit infru- 
ttuosi. 

15. Salutant te qui mecum 
sunt omnes : saluta eos , qui nos 
amant in fide . Grafia Dei 
cum omnibus vobis. Amen . 


le è pervertito , e pecca , co- 
me quegli , che per suo pro- 
prio giudizio è condannato* 

12. Quando avrò mandato 
da te Artema , o Ticbico, af- 
frettati a venir da me a Ni- 
copoli : imperocché ivi ho de- 
terminato di passar il verno. 

13. Spedisci avanti solleci- 
tamente Zena dottor di legge, 
e Apollo , (e fa si ) che nul- 
la manchi ad essi. 

14. E imparino anche i nostri 
a soprastare per le buone ope- 
re alle occorrenze necessarie: 
affinchè non siano disutili. 

13. Ti salutano tutti quegli 
che sono con me , saluta que» 

f li , che ci amano nella fede. 
iu grazia di Dio con tutti voi, 
Così sia. 


ILLUSTRAZIONI. 


f. t.a 7. L’Apostolo continua ad istruire Tilo come 
deve condursi nell’ esortare i fedeli ad adempiere i pro- 
prii doveri. Vuole che li avverta a star soggetti a’prin* 
dpi , ed a coloro che sono cosliluili in potestà, ad es- 
sere ubbidienli agli ordini loro; perchè è in essi l’im- 
magine dell’ autorità di Dio , che li mette nella domi* 
nazione # servendosi di loro come strumenti per esegui- 
re i suoi voleri. La carità cristiana ordina di non dir 
male di alcuno , ma di scusare almeno l’ intenzione , 
quando roanifeslamente è cattiva l’azione. Bisogna che 
ci mostriamo placidi usando mansuetudine con lutti , 
ricordandoci che noi pure eravamo una volla sfolli, in- 
creduli , erranti , schiavi delle proprie passioni , me- 
nando la vita in ogni sorla di malvagità, pieni d’invi- 
dia pel beue altrui, degni di odio , ed odiandoci l’un 
Tallio. Se ora questo male non si manifesta in noi, avvie- 
ne per la grazia di Dio , che ha cangiate le tenebre 
in luce,, da che la sua benignità si è manifestata colla 
incarnazione del suo Verbo , nella quale il suo amore 
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per gli nomini apparve nelle più forti prove. Iddio si 
era manifestato amante degii uomini dal tempo in cui 
avea creato per essi tutto r universo, ma tutte leope- 
re della creazione altro non gli costarono, che un atto 
solo della sua volontà. Il suo amore per gli uomini si 
è palesalo nella maniera più sorprendente nella re- 
denzione, colla quale non per le opere di giustizia fat~ 
te da noi , ma per sua misericordia ci fece salvi. La 
colpa avea diflormala in noi l’ immagine di Dio. Iddio 
che è la stessa bontà, si mosse a compassione della no- 
stra miseria spinto dal suo amore. La persona del Ver- 
bo qual immagine consustanziale del Padre assunse un 
corpo di carne umana con un anima ragionevole, come 
T abbiamo noi , onde estrarre da questo suo corpo tut- 
to il sangue per formare una lavanda , la quale ci ri- 
genera in virlù della grazia dello Spirilo santo. Cosi 
mediante il santo battesimo non solo si ristaura in noi 
T immagine di Dio, come era nello stato d'innocenza,, 
ma acquistiamo ancora un nuovo pregio per i’ adozio- 
ne a figliuoli di Dio, rinnovellamento cbe diffuse in noi 
copiosamente * il suo santo Spirito per G. C. Salvator 
nostro. Nella creazione dell’uomo concorsero lutle tre le 
divine Persone, il Padre colla onnipotenza , il Figliuolo 
colla sapienza, e lo Spirilo santo col suo a more .Pari mente 
concorsero tulle tre le Persone divine nell’opera della re- 
denzione : il Padre la volle, il Figliuolo la eseguì, Io 
Spirito santo V applica. La grazia dello Spirilo santa 
versandosi in noi per mezzo de' sacramenti ci giustifica* * 
e diveniamo eredi della vita eterna secondo la- speran- 
za che abbiamo per G. C. 

ir. S. a 11. Ella è verità certa, dice 1’ Apostolo* 
che coloro i quali credono a Dio , debbono essere di 
esempio agli altri nei bene, debbono essere ì primi nelle 
opere buone. Egli vuole che Tito allontani da se le 
genealogie, le dispute, e le battaglie legali; perchè 
sono inutili e vane, non convengono a coloro che aspi- 
rano al regno de’ cieli. L’ uomo eretico se dopo la pri- 
ma e la seconda ammonizione persiste nelle sue men- 
zogne , bisogna sfuggirlo ; altrimenti il veleno che è 
uè’ suoi discorsi } può insinuarsi nelle orecchie de ? ere- 
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denti. Quello vuol perdersi nelle sue menzogne , onde 
per suo proprio giudizio è condannato. 

f. 12. a 15. Dice l’Apostolo a Tito che quando avrà 
mandato da lui Artema , o Ticbico , si affieni a ve- 
nirlo a trovare in Nicopoli, dove egli stava, perchè ivi 
avea stabilito di passare l* inverno. Ma vuole che spe- 
disca avanti sollecitamente Zena dottor di legge ed A- 
pollo , ed abbia (ulta la cura che nulla manchi loro 
pel viaggio. Anche i nostri, dice l’Apostolo, cioè quelli 
che immediatamente dipendono da noi , imparino ad 
essere i primi nell’ operare il bene, particolarmente nel 
mostrarsi generosi in provvedere a’ bisogni de’ Ministri 
del Santuario , ed in soccorrere a’ poveri, onde la loro 
pietà si palesi colle opere, e non resti infruttuosa. L’Apo- 
stolo dà a Tito i saluti di tulli quelli cbe erano con lui ; 
e vuole cbe da parte sua saluti quelli cbe ricolmi della 
carità cristiana per 1’ unione della fede erano* animati 
di un solo spirito. Implora su tutti i fedeli la grazia 
di Dio qual dono inestimabile. La grazia di Dio è la 
manifestazione del suo amore, il quale non si potreb- 
be mai meritare dall’ uomo , che è peccatore e figlio 
dell’ ira. Ma Iddio guardando la nostra natura assunta 
dal Verbo , in lui ci ama , e per lui si manifesta no- 
stro amante. 
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CAPO I. 


/. Paulus vinctus Christi Je- 
su , et Timotheus frater ; Phi - 
temoni dilecto , et adiutori no- 
stro . 

2. Et Appi eie sen'ori car is- 
simele , et Archippo commilito- 
ni nostro , et Ecclesiae , quae 
in domo tua est. 

3. Gratia vobis , et pax a 
Deo patre nostro , et Domino 
Jesu Christo . 

4. Gratias ago Deo meo , 
semper memoriam tuifaciens in 
orationibus meis , , 

5. Audiens caritatem tuam , 
et fidem , quam habes in Do- 
mino Jesu , et in omnes sau- 
ctos : 

6. Ut communicatiofideituae 
evidens fiat in agnitione omnis 
operis boni , quod est in vobis 
in Christo Jesu - 

7. Gaudium enim màgnum 
habui , et consolationem in ca- 
rnate tua : quia viscera sancto - 
rum requieverunt per te , fra- 
ter. 

8. Propter quod multam fi- 
duciam habens in Christo Jesu 
imperandi tibi , quod ad remi 
pertinet : 


1. Paolo prigioniero di Ge- 
sù Cristo , e il fratello Timo- 
teo , a Filemone diletto, e no- 
stro cooperatore , 

2. E ad Appia sorella ca- 
rissima, e ad Archippo nostro 
consoldato , e alla Chiesa, che 
è nella tua casa. 

5. Grazia a voi , e pace da 
Dio Padre nostro , e dal Si- 
gnore Gesù Cristo. 

. 4. Rendo grazie al mio Dio, 
facendo sempre commemora- 
zione di te nelle mie orazioni* 

5. Sentendo ( qual sia ) la 
tua carità , e la fede , che tu 
hai nel Signor Gesù » e verso 
di tutti i santi : 

6. Di modo che evidente si 
è il partecipare che tu fai alla 
fede dal conoscersi tutte le 
'buone opere , che sono in voi 
per Gesù Cristo. 

7. Imperocché grande alle- 
grezza ho avuto , e consolazio- 
ne della tua carità: perchè le 

! viscere de’ santi sono state da 
ì te refocillate , o fratello. 

. 8. Per la qual cosa avendo 
io molta fidanza. in Gesù Cri- 
sto per comandarli queL> che 
conviene : 
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9. Propter caritatem magis 
óbsecro , cum sis talis , ut Pau- 
lus senex , nunc autem et\pin- 
ctus Jesu Christi * 

10. Obsecro te prò meo fi- 
tto , quem genui ir* vinculis , 
Qnesimo , 

11. Qui Ubi aiiquando inu- 
tili s fuit. nunc autem et miài, 
et tibi utilis. 

12. Quem remisi libi. Tu 
autem illum , ut mea viseera, 
suscipe : 

13. Quem ego voiueram me- 
cum detinere , ut prò te mihi 
ministraret in vinculis evan- 
gelii .- 

14. Sine eonsilio autem tuo 
nihil volui facete , uti ne ve- 
lut ex necessitate bonum tuum 
esset , sed voluntarium. 

15. Fovsitam enim ideo di- 
scessi t ad horam a te , ut ae- 
ternum ilhim reciperes ; 

16. Jam non ut sereum , 
sed prò servo carissimum fra- 
trem , maxime mihi : quanto 
autem magis tibi , et in car- 
ne , et in Domino? 

17. Si ergo habes me so- 
cium , suscipe illum sicul me : 

18. Si autem attquid nocuit 
tibi , aut debet ; hoc mihi im- 
puta. 

19. EgoPaulus scripsi mea 
manu : eyo reddam , ut non 
dicarn libi, quod et teipsum 
mihi debes r 

20. Ila i fralei'. Ego te 
fruar in Domino : refiGe visce- 
ra mea in Domino*. 

21. Confiderà in obedientia 


9. Ti prego piuttosto perla 
carità , tale essendo tu, quale 
io Paolo vecchio , ora poi an- 
che prigioniero di Gesù Cristo: 

10. Ti scongiuro per lo mio 
figliuolo , cui ho io generato 
traile catene, Onesimo, 

i 1 . Il quale una volta fu di- 
sutile per te , ora poi è utile 
e per me, e per te, 

12. Il quale io ho rimanda- 
to a te. £ tu accoglilo, come 
mie viscere r 

13. Il quale io bramava di 
ritener con me, perchè mi ser- 
visse in luogo di te traile ca- 
tene del vangelo : 

14. Ma nulla ho voluto fare 
senza il tuo parere, affinchè 
non fosse .quasi forzato , ma 
volontario il beneficio tuo, 

lo. Imperocché forse per 
questo si è allontanato per 
brev’oca da te, affinchè tu lo ri- 
cuperassi per l’eternità : 

16*. Non più come servo , 
ma in cambio di servo fratello 
carissimo, massimamente a me: 
e quanto più a te , e secon- 
do la carne , e secondo il Si- 
gnore ? 

17. Se adunquetieai me per 
tuo* intrinseco , accoglilo, co- 
me me: 

18.. Che se ia qualche cosa j 
ti ha fatto danno , od egli è 
a te debitore; scrivi ciò a con- 
ato mìo. 

19. Io Paolo fio scritto di 
pugno: Io soddisfarò,, per non 
dirti, che tu devi a me anche 
te stesso: 

20. Si , o fratello. Ricavi io 
da te questo frutto* nel Signo- 
re : ristora le mie viscere nel 
Signore. 

, 21, Affidato alla tua ubbi- 
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tua scripsi tibi : sciens , quo- 
ììiam et super id , quod dico t 
facies . 

22. Simul autem et para mi- 
ti ì hospitium : nam spero per 
orationes vestras donari me 
vobis . 

22. Salutat te Epaphras 
concaptivits meus in Christo 
Jesu. 

24. Marcus , Aristar chus , 
Demas , et Lucas , adjutores 
mei. 

25. Gratin Domini nostri 
Jesu Ckristi cum spiriln te- 
atro. Amen . 
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dienza ti bo scritto: sapendo, 
che farai anche più di quello, 
eh’ io dico. 

22. Insiememenle ancora pre- 
parami 1’ ospizio : imperocché 
spero, che mediante le vostre 
orazioni sarò donato a voi. 

23. Ti saluta Epafra com- 
pagno della mia prigionia per 
Cristo Gesù . 

24. Marco, Aristarco, De- 
made , e Luca , miei aiuti. 


25. La grazia del Signor no. 
stro Gesù Cristo col vostro 
spirito. Cosi sia. 


ILLUSTRAZIONI 


f. 1. a 7. L’Apostolo scrive a Filemone chiamandolo 
diletto per impegnarlo a non resistere ad, accettare la 
preghiera che gli da di accogliere un suo servo, il quale 
dopo aver mancato di fedeltà verso il suo padrone si 
era rifugiato presso di lui. Egli si chiama prigioniero 
di Cristo, perchè per la predicazione del nome di lui 
trovavasi in carcere. Nomina Appia sorella carissima 
per le eccellenti qualità che avea in se questa ottima 
Cristiana , ed Archippo nostro consoldato , perchè an- 
che egli combatteva per la difesa dei Vangelo. L’Apo- 
stolo saluta questi , e V intera famiglia di Filemone , 
che chiama Chiesa per V unione della carità, e per la 
dipendenza che aveano da un solo capo, il quale era Fi- 
lemone. Implora loro la grazia, e la pace qual figlia della 
grazia che il Padre a noi dona pe’ meriti del Signor no- 
stro G. C. ». il quale ci ha meritati tutti i beni che 
possediamo , e quelli che aspettiamo nel regno de’cieli. 
L’ Apostolo dice a Filemone che nelle sue orazioni fa 
sempre commemorazione di lui , e ringrazia Dio che 
gli avea date viscere di misericordia , onde mostrare 
colle opere di carità qual sia la fede che professa. La 
fede senza la carità è morta , come un corpo che» non 
opera. Ma la beneficenza che Filemone mostrava verso 
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i fedeli poveri , rendeva cospicua la sua credenza , la ’ > 
quale si palesava per mézzo di lune le opere buone 
che si facevano da lui e dalla sua famiglia nel nome 
del Signore G. C. Questa carità di Filemone era all’Apo- 
stolo motivo di grande allegrezza, perchè avendo egli la 
perfella carità, sentiva consolarsi dal bene che ad altri 
face vasi. 

ir. 8. a 16. L’Apostolo dice a Filemone che quan- 
tunque egli qual padre delia Chiesa possa in Cristo 
prendersi la libertà di comandargli quel che conviene, 
pure per l’amore che gli porla , vuote piuttosto pre- 
garlo. Egli non si considera nella qualità di capo facendo 
uso del suo potere, ma piuttosto come amico e fratel- 
lo lo prega. Questa condotta dovrebbero tenere tulli i , 
Superiori ecclesiastici per condurre i fedeli all’ adem- 
pimento de’loro doveri senza disgustarli. Ma spesso ta- 
luni vogliono abusare del potere , e senza giungere al- 
l’intento si espongono alla critica , e sono essi stessi la 
causa di molli disordini. L’Apostolo per rendere più 
commovente ed efficace la sua preghiera espone la sua 
vecchiezza , e la sua prigionia. Egli scongiura Filemo- 
ne a . perdonare , e ricevere in sua casa Onesimo , cui 
chiama suo figliuolo generato in Cristo traile catene. 
Mentre egli trovavasi prigioniero , avea convertito que- 
sto servo, e Io avea arrollato tra’ fedeli per mezzo del 
battesimo. Desidera che lo accolga con amorevolezza ; 
perchè se una volta gli era stato disutile , ora poi gli 
era utile e fedele , essendo stato istruito su’doveri che 
il servo deve adempiere verso il suo padrone, H qua- 
le, dice l’Apostolo a Filemone , io ho rimandato a le. 

E tu accoglilo eome mie viscere , cioè come mio fi- 
gliuolo carissimo. Egli per mostrare la docilità di qnd 
servo dice che bramava di ritenerlo con se , onde gli 
prestasse quei servizi! che gli erano necessari! per la 
sua vecchiaia, ma non ha voluto eseguire questa sua in- 
tenzione senza il permesso del padrone , che era File- 
mone , affinché il beneficio di lui non fosse quasi /or - 
zato, ma volontario. Aggiunge che forse per que- 
sto si era allontanato da lui per breve tempo, affinchè, 
fattosi quello Cristiano , egli lo ricuperasse per l'eler- 
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"nità non più come servo, ma in cambio di servo fra- 
tello carissimo : tanto si era cangiato ne’coslumi. Ecco 
come la vera carità è industriosa nello scusare le altrui 
azioni non buone. 

f . 17. a 25. Se dunque, dice l’Apostolo a Filemone, 
tieni me per tuo intrinseco , accoglilo come me. Gli 
promette di soddisfare egli , se avea ricevuto qualche 
danno da Onesimo. Nè vuole esimersi da questo ob- 
bligo con addurre che Filemone gli era debitore di 
tutto se stesso per le preghiere che faceva continua- 
mente per lui , le quali gl’ impetravano dal cielo ogni 
prosperità spirituale e temporale. Sì , o fratello , gli 
dice. Ricavi io da le questo frutto nel Signore : risto- 
ra le mie viscere nel Signore. L’Apostolo bramava da 
lui questa consolazione di vedere che egli accoglieva 
con tutto amore quel servo convertito alla fede. Sog- 
giunge che gli ha scritto sulla fiducia dell’ ubbidien- 
za di lui , sapendo bene che avea il cuore disposto a 
fare anche più di quello che egli dice. L’Apostolo do- 
po aver pregato Filemone ad accogliere come se stesso 
il suo servo , gli dice di preparare a lui un’alloggio. 
Egli spera che per le preghiere di Filemone e di tut- 
ta la sua famiglia sia sciolto dalle sue catene. Gli dà 
i saluti di Epafra compagno della sua prigionia per G. 
C. , di Marco , Aristarco , Demade , e Luca suoi coo- 
peratori nella predicazione del Vangelo. Indi implora 
a Filemone ed alla sua famiglia la grazia del Signor 
nostro G. C. Nostro è veramente G. G. , perchè si -è 
dato a noi , donandoci anche tulli i suoi meriti. Pel 
valore di questi riceviamo nel nostro spiritò la grazia, 
che ci fa combattere con fortezza il mondo ed il de- 
monio , i quali uniti alla nostra carne tentano sempre 
di farci cadere negli errori per indi precipitarci nel- 
l’eterna rovina. Ma colla grazia di G. C. noi tutto vin- 
ceremo. Così sia. 
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CAPO I. 


/. Mvltifariah , multisque 
moclis olim Deus loquens pa- 
ti' ibus in prophetis : novissi- 
me, 

8. Diebus islis locutus est 
nobis in Filio , quem consti- 
tuit haeredem universorum , 
per quem fecit et saecula : 

3. Qui cum sit splendor 
gìoriae , et figura substantiae 
eitts , portansque omnia verbo 
virtutis suae , purgationem pec- 
catorum faciens , sedei ad de- 
xteram maiestalis in excelsis : 


4. Tanto melior Angelis ef- 
fectus , quanto differentius prae 
illis nomen haereditavit . 

5. Cui enim dixit aliquan- 
do Angelorum : Filius meus es 
tu , ego hodie genui te ? Et rur- 
sum : * ego ero Hit in patrem , 
et ipse eril mihi in filium ? 

6. Et cum iterum introdu- 
ci pì'imogenitum in orbem ter- 
rae. dicit : et udorent eum o - 
mnes Angeli Dei. 


1. Iddio, che molte volle, 
ed in molte guise parlò un 
tempo a’ padri per li profeti: 
ultimamente , 

2. Iu questi giorni ha par- 
lato a noi pel Figliuolo , cui 
egli costituì erede di tutte 
quante le cose, per cui creò 
anche i secoli ; 

3. Il quale essendo lo splen- 
dor della gloria, e figura della 
sostanza di lui, e le cose tut- 
te sostentando con la possente 
parola sua, fatta la purgazio- 
ne de’ peccati , siede alla de- 
stra della maestà nelle al- 
tezze : 

4. Fatto di tanto superiore 
agli Angeli , quanto più ec- 
cellente nome , che quegli , 
ebbe in retaggio. 

3. Imperocché a qual mai 
degli Angeli disse: mio figliuo- 
lo se’ tu , oggi io tl ho gene- 
ralo ? E di nuovo : io saro- 
gli padre , ed ei sarammi fi- 
gliuolo? 

6. E di nuovo, allorché in- 
troduce il Primogenito nel 
mondo, egli dice : e lo adori- 
no tutti gli Angeli di Dio. 
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7. Et ad Angelos quidem 
dicit. : qui facit Angelos suos 
spiritus , et ministros suos fiam- 
mata ignis. 

8. Ad Filium miteni : Ihro- 
nus tuus , Deus , in saeculum 
saeeuli : virgo aequitatis, vir- 
ga regni tui. 

9. Dilexisti justiiiam , et o- 
disti iniquitalem : proptevea 
unxit le Deus , Deus tuus o- 
leo exultutionis prue partici- 
pibus tuis. 

10 . Et : tu in principio , 
Domine , lerrutn fundasti : et 

- opera manuum tuarurn sunt 
coeli . 

11. Ipsi peribunt , tuautem 
permunebis , et omnes ut vc- 
stimentum veterascent : 

12. Et velut amictum muta- 
bis eos , et mutabuntur : tu ati- 
tem idem ipse es , et anni tui 
non deficient. 

13. Ad quem autem Ange- 
lorum dixit aliquando : sede 
a dextris tneis , quoadusque 
ponam inimicos tuos scabellum 
pedata tuorurn? 

14. Nonne omnes sunt adtnU 
nistralorii spiritus , in mini- 
stei'ium missi propler eos , 
qui haereditatem capient salu- 
ta ? 


7. Quanto poi agli Angeli, 
dice : egli , elle i suoi angeli 
fa spiriti , e i ministri suoi 
fiamma di fuoco. 

8. Al Figliuolo poi (dice) 
il tuo trono, o Dio , pel seco- 
lo del secolo: scettro di equi- 
tà , lo scettro del tuo regno. 

9. Hai amato la giustizia , 
ed hai avuta in odio l’ ini- 
quità : per questo ti ha unto 
Dio , il tuo Dio , cou olio di 
esultazione sopra de’ tuoi con- 
sorti. 

10. E: tu, S : gnore, in prin- 
cipio gettasti i fondamenti del- 
la terra : e opere delle mani 
tue sono i cieli. 

11. Questi periranno, ma 
tu durerai , e tutti invecchie- 
ranno , come un vestito: 

12. E quasi veste gli rivol- 
terai , e saran rivo! lati : ma 
tu se’ l’islessissima , e gli anni 
tuoi non verranno meno. 

13. Ed a qual degli Angeli 
disse egli mai : siedi alla mia 
destra, sino a tanto che io pon- 
ga i tuoi nemici sgabello a’tuoi 
piedi ? 

14. Non son eglino tutti spi- 
rili amministratoli , che sono 
mandati al ministero in gra- 
zia di coloro , i quali acqui- 
stano l’eredità della salute? 


ILLUSTRAZIONI 

t. 1. a 4. L’Apostolo scrivendo agli Ebrei fa loro 
avvertire che Iddio fin dal principio del mondo non 
ha lasciato di parlare agli uomini , ammaestrandoli in 
molte guise prima per mezzo de’ santi Patriarchi che 
vissero nel tempo , in cui era la legge di natura, co- 
me Noè , Abramo , Isacco , Giacobbe , i quali con 
grandiose figure ed esempli santi non mancarono d’i- 
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struire il popolo come doveva piacere al Signore, e ren- 
dersi grato agli occhi suoi. Indi Iddio diede la legge 
sci illa , e parlò pe’ santi Profeti , che animali del suo 
Spirilo sono stati gl’interpreti delia sua volontà. Egli 
li mandò come araldi prima che venisse al mondo il 
suo Unigenito ; affinchè avendolo quelli annunzialo da 
lungi, si rendesse inescusabile l'ostinazione di coloro 
che non lo vorrebbero riconoscere pel promesso Messia 
mandato dal Padre non solo come riparatore dell’uma- 
na sciagura , ma anche come Maestro , la cui celeste 
dottrina deve porsi in pratica da’ popoli. Ecco perchè 
compila la pienezza de’tempi stabilita nella mente in- 
creata del Padre, il Figliuolo di Dio unendo alla sua 
Divinità la nostra umanità , ci ha parlalo insegnando- 
ci ii santo Vangelo, li Figliuolo di Dio che a noi ha 
parlalo , è l’erede di tutte le ricchezze dei Padre. Ma 
dal momento in cui assunse l’umana natura, fu in quan- 
to uomo costituito dal Padre erede di ogni cosa visibi- 
le ed invisibile, ricevè da lui il diritto di padronanza 
da poterne disporre a suo beneplacito. Per G. C. il divin 
Padre fin da tutta l’eternità ha predestinati coloro che es- 
sendo chiamati alla fede, debbono esser partecipi dell’erè- 
dità come coeredi di lui. A G. C. qual Primogenito si ap- 
partiene assegnarne le parli a’ fratelli minori secondo 
l’ordine stabilito dalla prescienza del Padre. Il Padre 
compiacendosi nel Figlio , guarda i fedeli con occhio 
di compiacenza ; ed il Figliuolo dà loro le grazie per 
, avvicinarli al Padre mediante la fede e l’amore, onde 
renderli poi partecipi della sua gloria. G. G. è lo splen- 
1 dorè della gloria, e figura della sostanza del Padre, 
perchè è l’immagine sua consustanziale, Dio tutto eguale 
al Padre. G. C. come Dio sostenta tulle le cose colla 
sua parola onnipotente. La parola di Dio siccome ha 
cavato l’universo dal nulla, cosi io conserva dopo aver- 
li lo creato. Il mondo non è come un edifìcio , che fatto 
1 una volta regge da se ; ma è una gran macchina, che 
i ha bisogno di chi la sostenga. Or chi potrebbe sosle- 
i nerlo , se tutte le creature per sussistere ban bisogno 
,i del loro Creatore , che siccome le ba falle , così le 
t conservi col comando deila sua parola onnipotente. Que- 
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sto umanato Verbo del Padre dopo aver fattala pur- 
gazione de* nostri peccali mediante la redenzione co- 
piosa , la quale ci ha arricchiti molto di più che ci avea 
impoveriti la colpa di Adamo , ascese al cielo , do- 
ve siede alla destra del Padre nello splendore della sua 
maestà , nel più aito de’ cieli , perchè il suo trono è 
sopra i Serafini , su tutti i Santi come Re , che regna 
sui passalo , sul presente , e sul futuro : il suo domi- 
nio si estende sul regno della natura , sul regno del- * 
la grazia , e sul regno della gloria. G. C. è elevato in 
eccellenza sopra gli Angeli più che lo è il Re su’ suoi 
sudditi , perchè il suo regno è eterno , non è poggia- 
to sulle creature , come il regno de’ re terreni che 
sussiste pe’ sudditi, dimodoché se finiscono i sudditi, 
finisce il regnò, li noipe che G. C. ricevè dal Padre in 
patrimoniale possesso ,’ è di un regno, che sussiste da 
se medesimo , dimodoché se fossero distrutti tutti gli 
Angeli e tutti gli uomini, il suo regno sarebbe sempre lo 
stesso , come lo è stalo per tutta l’eternità , mentre 
non esisteva alcuna. creatura. 

5. 6. A qual mai degli Angeli disse Dio: Mio 
figliuolo sei tu, oggi io ti ho generalo ? Il Padre ge- 
nera il Verbo con una generazione permanente, che 
come non ha avuto principio , così non ha fine. Da- 
vanti a Dio non vi è passato, nè futuro, ma tutto è 
presente. Perciò egli dice: Oggi io ti ho generato. Gli 
Angeli principiarono ad esistere dal momento, in 
cui furon creati. Ma il Verbo perchè Dio , è eter- 
no , come è elerno il Padre e lo Spirilo santo : egli 
sempre è stato, non ba principio. A Gesù si riferisco- 
no quelle parole: Io sarogli padre , ed ei sarammi fi- 
gliuolo , parlandosi dell’umanità assunta, la quale è 
unita ipostalicamente alla sua Divinità. Veramente G. 

C. è figliuolo di Dio ed insieme figliuolo dell’ uomo , 
perché le due nature , la divina e l’umana, sono riu- * 
nite nella sola sua persona. L’eterno Padre fia dal- ' 
T eternità ha guardata sempre presente l’incarnazione 
dei suo Verbo , e per lui furon create tutte le cose. 
Anche gli Angeli furon creati , affinchè lo avessero 
adorato non solo nel seno del Padre . ma anche sul- 
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la terra nella umanità assunta come Primogenito di 
tutte le creature. A questo comando gli angeli ribelli 
disubbidirono , e furono abbandonali alla ribellione 
della loro malizia. > * 

fi 7. a 12. Quanto poi agli Angeli Dio dice che 
li ha creati per essere Suoi ambasciadori , i quali vo* 
lasserò colla velocità de* venti alla esecuzione de’ suoi 
voleri. Essi sono astanti davanti a Dio , ardendo del 
sao amore come fuoco fiammeggiante , e lodando con* 
tinuamente il suo nome adorabile. Ma al Figliuolo di- 
ce : Il tuo trono , o Dio , pel secolo del secolo : scet- 
tro di equità , lo scettro del tuo regno. G. C. è col 
Padre e collo Spirito santo quel Dio che era, è, e sa- 
rà, il suo regno persiste in eterno , egli regola tutto 
secondo la rettitudine della sua giustizia, perchè non 
fa eccezione di persone. Hai amala la giustizia , gli 
dice il Padre , ed hai avuta ih odio l'iniquità: per 
quésto li ha unto , o Dio , il tuo Dio con olio di le- 
tizia sopra i compartecipi tuoi. Qui il Profeta mostra 
la Divinità di G. C. nella umanità assunta , la quat^ 
fu unta con olio della Divinità , di cui partecipane 


tutti i Sacerdoti della nuova alleanza come tanti rag- 
gi , che sortano dal centro dell' unico sole. Per que- 
sta unzione partecipano essi del carattere divino , nel 
quale vien loro conferito il potere sul regno spiritua- 
le di G. C. il Verbo eguale al Padre in principio , 
cioè prima che avesse creala alcuna cosa , fondò là 
terra , e formò i cieli coita parola sua onnipotente : 
comandò al nulla , ed il nulla ubbidì. 1 cieli e la ter*?' 
ro periranno invecchiando come una veste nel giorni 
dell’universale giudizio, quando tulle le creature sa*' 
ranno in rivoluzione. Il Signore li muterà come un' 
manto, e saran mutali in cieli nuovi e terra nuova. 


Ma egli è sempre l’ istesso ; perchè essendo eterno , 
tutto muta, ed è immutabile. Gii esseri creali essen- 
do usciti dal non essere all’ essere , son soggetti al 
cangiamento , alla variazione ; ipa il Signore essendo 
increato , è immutabile in se medesimo. 

- ir. 13. 14. L’ Apostolo per sempre più .confermare 
la Divinità di Gesù moslrauclo agli Ebrei che il Re' 
S. paol . agli Ebr. ' fi 
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-dentore da essi crocifisso era il Cristo protrtesso ♦ par-* 
la loro si efficacemente, che sembra impossibile il 
non convincerli. A qual degli Angeli disse mai, Dio : 
Siedi alla mia destra, fino a lauto che io ponga ;i tuoi 
nemici sgabeilo a* tuoi « piedi ? Questo fu dello solo a 
G. C. , H quale compita la redenzione siede alla de- 
stra del Padre nella sua umanità. Di là regna su tut- 
to il crealo , benché una gran ; parte, delle creature 
ragionevoli si mostrino suoi nemici , commettendo il 
peccalo'* ribellandosi dalla sua legge, opponendosi al- 
la sua santità , di Sformando i’ immagine di Dìo nell’a- 
nima loro. L’uomo' colla ingiustizia si oppone $11* in- 
finita giustizia di Dio , coll’ impurità alla sua illibata 
purezza , colla menzogna alla sua somma veracità. L’o- 
micidio si oppone all’ onnipotenza di Dio , che ha data 
la vita come autore vivificante ; e così con lutti } pec- 
cati 1’ uomo si ronde nemico del Signore dichiarandosi 
ribelle. Ma nel giorno del giudizio questi ribelli saran- 
no oppressi dalla giustizia di Dio, come lo è uno sga- 
bello sotto i piedi di colui che ve li poggia. Tutti gli 
Angeli sono ministri di Dìo. Essi sono mandali da lui 
in favore di coloro che hanno da adire l’eredità della 
salute, cioè di tutti i fedeli che sou chiamati all’ado- 
zione di suoi figliuoli per la grazia , ohe ricevono nel 
battesimo, e negli altri sacramenti. Iddio creò l’uomo 
lin po’ minore degli Angeli ; ma poi la natura umana 
fu coronata di gloria ed onore, perchè unila alia per- 
sona del Verbo siede in una -luce inaccessibile qual 
Re di lutto il creato. , ; i , obnsÀos 
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f . pdppTisABÀ abundantius o- 
portei riservare nos ea ; quaè 
audivimui , ne forte peve/fh^a- 

tnus. **■ .— yu. - K *..>;*■ * 

. ■ \ i- ì\ * . 

2. Si enirn qui per Angeles 
flictus est sermo ? factus * est 
frmus \ et omnis praevarica . 
tio , et inobedientUt accepil ju - 


1. Fa perciò di mestieri, 
che noi tanto maggior attóD' 
zione prestiamo alle cose udite- 
affinché per disgrazia non ci 
perdiarìio, ; . ' . 

. Imperocché se la parola 
pronunziata dagli ’ Angeli fo 
stabile , e qualunque prevari' 
cazioqe , e j disubbidieU2a ri* 
* * :\ : <■ 
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slam mercedis retributionem : 

3. Quo modo nos effugiemus , 
si tanlam neglexerimus salu- 
tem ? Quae cum initium acce- 
pisset enarrar i per Duminum , 
«6 eis , qui audierunt , in nos 
confirmala est , 

‘ ' . , . .> 

4. Contestante Deo Signis , 
et portenlis , et variis virtù- 
tibus , et Spiritus snudi di- 
stribuì ianibus secundum sttam 
voluntatejn. , 

; '..-r. ■ i -, 

5. Non enim Angelis sid/je. 
citUeus orbem terrae f uturuin , 
de quo lòquimur. 

6. Testutus est aulem in quo- 
dam loco quis . dicens : quid 
est homo , quod memor es c- 
ius , aut fili us hominis , quo- 
iiiam visitas eum ? 

7. Minui ili eum paolo minus 

ab Angelis : glorici , et hono- 
re coronasti eum : et consu- 
ltasti eum super opera tnanuum 
tuarum. - ... 

3. Omnia subjecisti subpe- 
dibus eius. In eo enim , quod 
omnia ei subjeciì , nibsl dimi- 
sit non sidìjeclum ei. Nano an- 
tan necdum videmus omnia 
subjecla ei. j 

« 9. Eum aulem , qéi modico 
quam Angeli minorai us est , 
videmus Jesum propter passio- 
\ nem morlis , gloria , et /. onore 
' coronai um : ut gratin Dei , 
* prò omnibus guslaret mortem. 

IO. Decébat enim Bum, prò- 
f pter quem omnia , et per quem 
■ omnia , qui multo s filios iu glo- 
f * 

t 


cevè la giusta relribnziono 
della mercede : 

3. Come averemo noi scam- 
po , se poco conto faremo di 
una salute si grande? La qua- 
le principiata àvendo ad esse- 
re annunciala dal Signore , è 
stala a noi confermata da que- 
gli , che l’avevano udito , 

4. Concorrendo con la loro 
testimonianza quella di Dio per 
mezzo dei segni , e de’ prodi- 
gj , e de’ vari miracoli, e de’ 
doni dello Spirito santo di- 
stribuiti secondo la sua vo- 
lontà. 

5. Imperocché non agli An- 
goli assoggettò Dio il mondo 
futuro, di cui parliamo. 

6. Or uno protestò in cerio 
luogo, dicendo: che è l’uomo, 
che tu di lui ti risovvenga , 
od il figliuolo dell’uomo , che 
tu vada a visitarlo? 

7. Lo hai fatto per alcun 
poco inferiore agli Angeli: lo 
bai corouato di gloria . e di 
onore : e lo hai costituito so- 
pra le opere delle tue mani,. 

8. Le cose tutte hai tu sog- 
gettate ai piedi di lui. Or 
quando egli ha soggettate a lui 
tutte Ve cose , nulla cosa ha 
lasciato a lui non soggetta. A- 
desso però non reggiamo anco- 
ra soggette a lui tutte le cose. 

9. Ma quel Gesù , che per 
alcun poco fu fatto inferiore 
agli Angeli , per la passione 
della morte , lo reggiamo co- 
ronato di gloria , e di onore: 
onde per grazia di Dio, gu- 
stasse per tutti la morte. 

10. Imperocché era conve- 
niente , che quegli , per cui 

' ( sono ) tutte le cose , e per o- 


i 
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riarn adduxerat . aucterem sa- 
lai is eorum per passionati con - 
summure. 


11 . Qui enim sanctificat , et 
qui sancii ficantur , ex unaont- 
nes. Propter qrnin causata non 
confunditur fruire s eos vacare, 
dicens : 

12. Nunciabo nomea tuum 
fra tribù 9 meis : in inedia Ec- 
clesiae laudato te. '■ s 

13. Et iterum ; ego ero fi-, 
deus in eum. Et iterum : ecce 
ego , et ptteri mei , quos dedit 
mila Deus. 

14. Quia ergo pueri commu- 
nicaverunt carni , et sangui- 
ni , et ipse similiter partici- 
pauit eisdem .* ut pei’ martem 
destrueret eum , qui habebat 
inortis imperi urn. ut est , dia- 
bolttm : 

15. Et libercrret eos , qui ti- 
more mortis per totani vitam 
obnoxii erunt servituti. 

16. Nusquam enim Angelos 
apprehendit , sed se-men Abra- 
hae apprehendit. 

17. ‘ Vnde debuil pra omnia 
fratribus similari , ut miseria 

■ cors ficret , et fidelis ponti f ex 
(td Denta , ut reprapiUaref de- 
lieta papali. 

■ '* • • si * i 

18. In eo enim , j n quo pus. 
. sus est ipse , et tentai us, po- 
tqis est et eis , qui tentantur 

ausiliari- 

' •;( 


. ■ ' 1 ' < . . 


pera dì cui ( son ) tutte le co- 
se, il quale molli figliuoli a- 
vea condotti alla gloria, per- 
fezionasse per via de’ patimenti 
il condoli iere della lorosahite. 

il. Imperocché e ii sanlifi- 
calore, ® i santificali (son) 
lutti da una sola cosa. Per lo 
che non ha rossore di chiamar- 
gli fratelli , dicendo : 

12\ Annunzierò il nome Ino 
a’ miei fratelli ? canterò laude 
a le in mezzo alla Chiesa. 

13. lidi nuovo': io ini affi- 
derò a liti. E di nuovo: ecco- 
mi , io, e i miei figliuoli, che 
lira mi ha dal). 

14. Perchè adunque i figlino- 
li hanno comune la carne, ed 
il sangue, egli pure partecipò 
similmente alle medesime co- 
se : affine di distruggere, mo- 
rendo , colui , che avea della 
morte 1’ impero , cioè , ii dia- 
volo : 

lo. E affin di liberare colo- 
ro, i q itali pel timor della mor- 
ie stavano in isohiavitù per 
tuMa quauta la vita. 

Ih. Imperocché in nissnn 
luogo non assunse gli Angeli, 
ma assunse 11 seme d'Àbramo. 

17. Laonde egli dovette es- 

sere totalmente simile ai fra- 
telli , affinchè pontefice dive- 
nisse misericordioso , e fedele 
presso Dio, affinchè espiasse i 
peccali del popolo. 1 , 

18. Imperocché daH’aver e- 
gll palilo, ed essere stato ten- 
tato , egli può altresì porger 
soccorso .a coloro , che son» 
tentati. 
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g 1. a 4. L’Apostolo scrive agli Ebrei thè non ba- 

i) sta sapere le verità che si contengono nelle Scritture , 

■i ma bisogna rifletterle attentamente applicando il nostro 
yf* intelletto colla meditazione alle co.»e che abbiamo udi- 
te, onde serviamo Dio con fedeltà, amandolo, e lemen- 
:i J dolo, e non siamo qual vaso volto , «che lascia scoiar 
fuori >i liquori. Che giova ali’ uomo esser -ripieno del- 
’jp. la cognizione delle verità , se .poi opera secondo la 
$ menzogna ? Allora è meglio ignorarle , che saperle ; 
berehè conoscete, chiaramente qual è la via della sa- 
lute,^ camminare per Ma slrada della perdizione è 
io, -stesso che farsi più reo. J/Apostolo . dice che se 
^ la legge data a Mosè ?per xnano degli Angeli fu si fer- 
{( t ma , che ogni trasgressione e disubbidienza di essa ri- 
ut cevè- in mercede Ma giusta punizione ; come potrà evi- 
$ tarsi il castigo , se trascuriamo il Vangelo , il quale non 
W ci è stato annunziato da un Angelo , ina ce lo ha pre- 
dicato ‘G. C.., odaesè MI .Signore degli .Angeli , facendoci 
^ conoscere chiaramente la sua, volontà. £ non solo l’ha 
’v predicato G. C., ma ci è stalo anche confermato da co-* 
loro che M’aveano udito,, i quali furono gli Apostoli ed 

* i- discepoli. Predicando questi MI Vangelo, Dio anche lo 
1# confermava con prodigii ed opere ammirabili. iddio stesso 

& ha reso testimonianza della vverilà* del Vangelo-segnalando- i 

* lo iportenli , e y arii . miracoli , e communicando Io l 

Spirito santo., >H quale si rendeva ; visitò le in una par-. 1 

,[(t le di coloro che Laveano ricevuto, co’ diversi donidi- 
p stvibuili a ciascuno non pel merito della creatura che 
* 1* conseguiva , ma secondo Ma volontà di lui , che spira 
ji* dove vuole spirare. 'Egli si comunica a chi vuole , e i 

J \, Quando vuole, «e come vuole. S’ingannano coloro i quali 
r credono che i doni gralisdati si danno da Dìq a chi U 
J merita. Jl Signore essendo .il padrone assoluto di tutte 
le .cose , dà i : suoi doni a ohi vuole., come può toglierli 
quando vuole. 

^. 5. a 8. Iddio non assoggettò agli Angeli il mondo t 

futuro., che è la Ghiesa. Questa benché sia unica, è ili- 
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stinta in Ire parti, la Chiesa militante, che è (fual mon- 
do santificato , in cui si entra con una nuova rigenera- 
* zione , che si riceve nel santo battesimo ; la Chiesa pur- 
gante, dove vanno le anime uscite dal corpo in grazia, 
ma non interamente purificate; e la Chiesa trionfante, 
in cui si gode il frutto di quel seme che si è ricevuto 
nella Chiesa militante. L’Apostolo di questo mondo in- 
tende parlare , che Dio non assoggettò agli Angeli, ma 
a G. C. Signore degli Angeli, il quale mentre non la- 
sciò di essere Dio, qua! eia stato sempre, si fece uo- 
mo per innalzare I’umanilà ai più alto posto de’ cieli. 
Infatti che è Duomo , dice a Dio il Profeta, che tu di. 
lui ti risovvenga , o il figliuolo dell’uomo, che tu vada 
a visitarlo? L’uomo da se stesso è una creatura corrut- 
tibile , che a cagione della colpa naturalmente inclina 
al male, ed il suo corpo è divenuto una terra infetta» 
Ma Dio lo ha fatto per alcun poco inferiore agli Angeli* 
che essendo\spiT*U pieni di scienza , sono più nobili , 
sceveri di qualunque materia corruttibile; lo ha coro- 
nato di gtoria e di onore, avendo unita la nostra uma- 
nità alla Divinità nella persona del Verbo; e lo ha co- 
stituito sopra le opere delle sue ma nL Le cose tutte Dio 
ha soggettale a’ piedi di G. C. ; onde nulla ha lasciato 
che non sia a^Iui soggetto. Eppure noi ora non vedia- 
mo soggette a lui tutte le cose, per causa della mali- 
zia del peccatore che si oppone a’ voleri di lui. Ma al 
giorno del giudizio sarà tulio sottoposto a G. C., che 
qual Re vincitore coronerà tutti coloro che sono stali vin- 
citori con lui , e legherà in ‘catene tutti i ribelli che 
non han voluto soggettarsi alle sue leggi. 

t. 9. a/13; G. C. mentre era il ’ vero Figliuolo di 
Dio, si fece vero figliuolo dell’uomo, ed in questa qua- 
lità pali una passione dolorosa, ed una morte ignomi- 
niosa , e fu inferiore .agli Angeli. Dio- per sua grazia 
volle che Gesù gustasse per lutti la morte, affinchè tulli 
potessero partecipare alla Tita. E questa umanità del 
Figliuolo di Dio che patì, e gustò la morte, nella sua 
risurrezione fu coronala di gloria e di onore. Iddio è la 
prima causa di tutte le cose, avendole create dal nulla, e 
dopo averle create le conserva nell’essere che ha loro! 
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, dato. Egli fin dalFeternifà avea decretalo di condurre alla 
, gloria molli figlinoli, che dovevano aver parie alFere- 
i dilà del regno celeste. Ma avendo F uomo peccalo , si 
era reso indegno di tal onore. Ecco perchè fu convenieRr 
te cbe*elevasse in gran gloria G. C* come principe della 
salute per via de’ patimenti sofferti. Imperocché G. C. 
t che santifica , doveva esser rivestito della stessa natura 
[ di coloro che dovevano esser santificali, esser soggetto 
, alle stesse miserie della natura umana all’ infuori del; 
» peccalo, onde fossero tulli i santi una cosa con lui.Per 
questo G. C. non si vergogna di chiamare suoi fratelli 
i fedeli, dicendo: Annunzierò il nome tuo a’ miei fra- 
telli: canterò laude a te in mezzo alla Chiesa. E ’di 
| nuovo: Io mi affiderò a lui. Anche egli volle rendersi 
figlio della natura umana facendosi per questa parte 
inferiore agli Angeli, onde patire, e morire per gli uo- 
mini. La sola grazia di G. C. può renderci capaci di 
lodare Dio: senza di essa niente possiamo fare di bene. 
Perciò Gesù dice per bocca del Profeta: Eccomi io, ed 
i miei fanciulli che Dio mi ha dati. G. C. mediante il 
suo sangue ci ha rigenerati ad una nuova vita. ìt’ eter- 
no Padre ci ha dati per figli a Gesù, perchè egli è stato 
il novello Adamo padre di una generazione benedetta , 
facendosi maledizione sulla cerone per ottenere la bene- 
dizione a suoi .figliuoli. Ma .per partecipare noi a’ diritti 
di questa figliolanza dobbiamo essere come fanciulli sem- 
plici senza veruno attacco a queste cose transitorie « 
facili a perdonare chiunque ci offende, attaccati a G. C. 
qual nostro padre, facendoci portare sulle braccia della 
sua -previdenza dovunque egli vuole ^ lasciando a lui 
la cura di tutto quello che ci bisogna* Jn questo modo 
G. C. si presenta al Padre con noi, e discendono su di 
noi tutte de benedizioni che egli merita. 

14. a 18. Perchè i figliuoli hanno comune la 
carne ed il sangue, G. C. pure valle assumere la stes- 
sa umanità che abbiamo noi, onde distruggere colla mor- 
te sofferta sulla croce la coljia, che avea introdotta la 
morte nel mondo, e ricupero del demonio , a' cui per 
la colpa si era l’uomo soggettato. In tal modo liberò 
egli l’uomo che per timor della morie eterna stava 


116 LETTERA. DI S. PAOLO 

soggetto a servitù per tòlta la sua vita. Iddio poteva 
per via. di possanza distruggere l’impero del demonio; 
ma volle servirsi della giustizia per rendere più glorio- 
sa la redenzione, pagando il reato della colpa fino al- 
l'ultimo quadrante a prezzo di sangue. 11 demonio del- 
la debolezza dell’womo si era servilo per farlo soggetto 
alla morie. Iddio si servì delPumanilà assunta dal Ver 
ho per dargli la viia. Così nell’opera della redenzione 
si vede risplendere la sapienza di Dio, come anche 1- 
sna giustizia e la sua misericordia. Non la natura an 
geliea il Signore voleva liberare dalla colpa, ma la na 
tura umana. Perciò convenne eòe fosse tutto simile a', 
fratelli , affinchè Pontefice divenisse misericordioso e fe 
dele presso Dio per espiare i peccati del suo popolo 
Volle egli soggettarsi ad ogni sorta di. patimenti e <J 
piove , per essere nello stato di porgere aitilo a colei * 
che sono tentali. 

CAPO III. 


1. UstìP. , frutres sancii ,■ 
vacai ionis coelestis panlieipes , 
considerate Apostolum, et pon- 
ti ficem confessiamo nostrae de- 
stini ; 

2. Qui fìdelis est ei , qui 
fecit Uhm , sicut et Moyses 
in omni domo eius. 

3. Amplioris enim gloriae 
iste prae Mot/se dignus est ha- 
bitus, guanto ampliorem ho- 
norem nabet domus , qui fa- 
bricavit illom. 

4. Omnis namque domus fa- 
bricaiM' ab aliquo : qui autem 
omnia creavi t , J)eus est. 

5. Et Moyses guiderà fide- 
lis erat in tota domo eius tari- 
quam famulus, in iestimonium 
eorum , quae dioenda crani : 


1. Voi adunque, fratelli sr ■ 
ti , partecipi della vocazi» 
■celeste, considerate l’Apos • 
lo , e il pontefice della nosi ■. 
confessione, Gesù: 

2. Il quale è fedele a ln ! , 
che ( tale ) lo fece , come g i 
Mosè in tutta la casa di lui 

3. Conciossraohè di maggi' * 
loria è stato questi riputa > 
egno sopra Mosè, come ] 

grande, che quel della casi 
è l’onore di colui, che fahh • 
colla. 

4. Imperocché ogni casa t 
qualcheduno è fabbricala : 
quei , -che creò tutte le cosi 
egli è Iddio. 

5. E Mosè veramente e 
fedele in tutta la casa di 1 
come servidore , per essere 
stimone di quelle cose, che d 
veaa -dirsi 
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6. Ckristus vero tanquam 
filius in domo sua : quue do- 
mus sumus nos , si pduciam , 
et glnriam spei usque ad finem , 
fìrmam rttineamus. 

-7. Quapropter sicut dicitSpi- 
ritus sanctus : hodie si vocem 
eius audieritis , 

8. Notile obdurare corda, ve- 
stra , sicut in exaoerbationese- 
cundum diem tentai ionis in de- 
serto i, 

9. Ubi tenlaverimt me pa- 
4res vestri , prrohaverunt , et 
viderunt opera tnea 

10. Quadraginta aimis :pro- 

pter quod infensus fui gene- 
rationi huic , et dixi : semper 
errant corde. Ipsi autem non 
cognoverunt vias meas. , -, 

11. Sicut furavi in iva tnea: 
si introibunt . in requiem meam. 

12.. Videte , fralres , ne for- 
te sit in aliquo vestrum cor 
mahim incredulilùtis , disce- 
■dendi a.Ueo vivo : . 

1É. Sed.adhortaminivosme- 
tipsos per singulos dies , do- 
nec hodie cognominatili' , ut 
non obduretur qvis ox vobis fai-, 
lacia,- peccati. \ 

14. Participes enirn -Chris ti 
effecti sumus: si tameh ini- 
tiuxn . substantiae. eius usque ad 
finem firmum retineamus. 

15. Dum dicitur: hodie si 

voeemeius audieritis , h olite 
obdtirare eorda vostra , , que- 
madmodum In illa exacerba- 
tione. , 

y 6. Quidam enim audientes 
eaaeerbaverunt , séd non smi- 


ni 

6. Ma Cristo come figliuolo 
sopra la propria casa : laqual 
casa siam uoi, se ferma riten- 
ghiamo siuo al fine la fiducia, 
e la gloria della speranza. 

7. l’er la qual cosa , ( con- „ 
forme dice do Spirilo santo : 
oggi se udirete la voce di lui, 

8. Non vogliate indurare i 
vostri cuori, come t, nel luogo) 
della al tentazione al dì della 
tentazione nel deserto , 

9. Dove i padri vostri ten- 
taronmé, fecer prova di me, 
e -videro le opere mie 

10. Per quarauta anni: per- 
ciò fui disgustato altamente 
con questa nazione , e dissi : 
costoro vanno sempre errando 
col cuore. Ed eglino non basi 
-conosciute le lòie vie, 

11. A’quali giurai sdegnato ; 
non entreranno nella mia re- 
quie. ) 

12. 'Badate, fratelli, che mai 
non sia In alcuni di voi un 
cuor cattivo pei’ la miscreden- 
za, onde, vi allontaniate da Dia 
vivo : 

.13. 'Ma. esortatevi gli uni gli 
altri ogui giorno, siuo a tanta 
che giorno d’oggi si noma, af- 
finchè alcuno Si voi non ri- 
-manga indurato per la sedu- 
zione delia, colpa. 

«1 1. imperocché siatn dive- 
nuti consorti di Cristo : pur- 
ché fermo ri tenghiamo sino al- 
ia fine il fondamento, per cui 
siamo in 'lui sostenuti. 

lo. -Mentre .dicasi : oggi se 
udirete .la voce di lui , non 
vogliate judurarO'i vostri cuo- 
ri , come in quella alterca- 
zione. 

16. Imperocché alcuni, che 
.aveano udito., .altercarono.. 
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ucrsi, qui prò fedi surit ex ÀE- 
gypl'o per Moysen. 

* ' 

77. Quibus antera infensus 
est quadraginta anni#? Nonne 
iUis , qui lìeccaverunt , quo- 
rum cadavera prostrata sunt 
in deserto? 

4 ^ 

JS. Quibus autem juravit non 
introire in requiem ipsius, ni - 
si illis , qui increduli fuerunt? 

. i 9. Et videmus y quia non 
potuei'unt introire propter in- 
ereduUtaiem . 


non però tatti quegli, che per 
mezzo di Mosè uscirono dal- 
l’Egitto. 

17. E con quali uomini fu 
egli disgustato per quaranta 
•anni , se non con qpe’ , che 
peccarono , de’ quali furono 
stesi al suolo :i cadaveri nel 
deserto ? 

18. .E a quali uomini giurò 
egli , che non entrerebbouo 
nella sua requie, se non a que- 
gli , che furono miscredenti? 

19. E noi veggiamo , come 
a motivo della miscredenza non 
poterono entrarvi. s 




ILLUSTRAZIONI. 


*f. 1. 2. 3. Qui l’Apostolo chiama i fedeli non solo 
fratelli ^essendo tulli figli della cattolica Chiesa , ma 
anche santi, perchè santo è il battesimo che riceviamo, 
santa la fede ehe professiamo, santi tutti. gii allri 
sacramenti che ci sono amministrali, sanld è la legge, 
come è santo il Legislatore , Che è Dio. Intanto dob- 
biamo mostrarci grati al gran beneficio* che abbiamo 
ricevuto da Dio*, il quale ci ha chiamati con una vo- ; 
cazione celeste a questo stato di santità che da noi non 
potevamo mai meritare. Consideriamo G. C.,che è l’A- 
postolo ed il Pontefice di questa religione che profes- 
siamo. Consideriamolo non solo come capo , ma anche 
come modello, che dobbiamo imitare. : G. C. è stato fe- 
dele esecutóre della volontà del Padre , che lo costituì 
Apostolo e Pontefice della sua Chiesà , come lo fu an- 
che Mosè in latta la casa di Dio , cioè in tutta la so- 
cietà del popolo ebreo. G. C. è stato riputato degno di j 
maggior gloria sopra Mosè , come più grande di quello 
delia casa è 1! onore di cólui v che la fabbricò. Mosè fa 
un cu-tode della casa di Dio , ma G. C. n' è il fonda- 
tore. Mosè non fu altro, che un servo di G. C., che 
doveva venire. 

ir. 4. 5. 6. Ogni casa da qualcheduno è fabbricala, 
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perché da se sola non pnò formarsi: essa è nn edificio 
materiale costruito dall’ uomo colla sua arte. Ma il Crea* 
tore di tulle de cose è Iddio. G. C. Uomo Dio è il fon- 
datore della Chiesa , edificio lutto spirituale , di cui 
principiò egli la fondazione nel popolo ebreo, e la perfe- 
zionò nel compimento della redenzione. JDa questo si ve- 
de quanto. G. C. è superiore a Mosè. «Questi era puro uo- 
mo , ed era nella casa >del -Signore .come servo: Dio 
córnandava , ed egli eseguiva. Ma ^Cristo come figliuolo 
di Dio., tutto eguale a! Padre, ba autorità sulla sua Chie- 
sa., la quale è composta da noi sue membra, e tempii 
dello -Spirito santo , se ferma .riteniamo sino al fine la 
franchezza nella . confessione della fede , che dobbiamo 
confessare non solo colla bocca , ma anche eolie opere, 
vivendo secondo le sue massime , e gloriandoci della 
speranza che abbiamo nelle promesse di Dio. Questa 
deve essere la nostra gloria , .confessare .le verità che 
Dio ha rivelate alla sua Chiesa , e conservare sempre 
ferma la speranza che se viviamo morti al mondo ed 
a noi «lessi , risorgeremo .gloriosi con G. G., come glo- 
rioso risorse egli da morte. 

'ir. 7. a 14. La vita dell’ uomo in .paragone dell’ e- 
ternità può dirsi un giorno. Perciò dice lo Spirito San- 
to per bocca dei Salmista: Oggi se udirete la voce di 
lui, non vogliate indurare i vostri cuori , come nel luo- 
go dell’ altercazione nel dì della tentazione nel deserto, 
dove i padri vostri tentarono me, fecero .prova dime, 
e videro le opere mie per quaranta anni. Gli Ebrei do- 
po aver veduto cogli occhi proprii tanti prodigi! si ri- 
volsero all’ idolatria , abbandonando il Signore Dio loro. 
Allora Dio Cu disgustato altamente con quella genera- 
zione , e disse : Costoro vanno sempre errando col cuo- 
re. Ed eglino non han conosciute le mie vie, a’ quali 
giurai sdegnato:: non entreranno nella mia requie. Que- 
sta requie denotava la terra promessa , che era figura 
della celeste Gerusalemme, dove si entra nel possesso di 
Dio, che solo può dar riposo all’anima ereata per lui. 
Iddio riposa in se stesso , nè può trovar riposo fuori di 
se. Così l’uomo fallo ad immagine di Dio- non può tro- 
var riposo., se non in Dio, che è il suo centro. 
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i. 1*2. a 19. L’Apostolo inculca agli. Ebrei di badare 
che mai non sia in alcuno di essi un cuore malvagio ai 
miscredenza da dipartirsi dal Dio vivente. La colpa è 
^ un male contagioso , . che facilmente si altacca, e io- 

; glie all’ anima la vita' della grazia ; quando che pe- 

larla risorgere vi bisogna un miracolo dell’ onnipotenza 
di Dio. ^Perciò dobbiamo esortarci gli uni gli -altri ogni 
giorno ad esser fedeli in corrispondere alle chiamale di 
Dio , che in molli modi fa sentire «la sua voce, mentre 
dura il tempo della presente 'Vita , che chiamasi giorr 
no d’ oggi ; affinchè nessuno di nei rimanga «indurato 
per la seduzione ‘della colpa. Egli è 'vero che *noi me- 
diante la grazia del battesimo sia m divenuti partecipi 
della risurrezione di 'Cristo ., una a condizione che sino 
alla fine riteniamo fermo il principio del nuovo 'essere 
che abbiamo ricevuto nel santo battesimo. Mentre dicesi; 

, ’ Oggi se udirete la voce di lui , «non vogliate indurare 

f . i vostri cuoci, come in quell’ altercazione. L’Apostolo 

Ì per animare gli Ebrei che oveano abbracciata la reli- 
gione cristiana, a- perse ve carvi sino alla fine, ed a mou 
imitare 1’ esempio di quelli della loro nazione che avea- 
no apostatato , dice ad essi che Dio rimaneva disgusla- 
, to solo con coloro c£ e l’abbandonavano seguendo ladu- 

«rezza del loro cuore. Ma per chi -mostravasi fedele sino 
alla fine, restava ferma la promessa da Dio -fatta di dar- 
gli dopo le fatiche il riposo nel regno del cielo , come 
conseguirono la promessa quelli Aragli Ebrei che itti - 
rono fedeli al Signore mcl .passaggio dei ‘deserto.. Iddio 
giurò che non entrerebbero molla sua requie A soli mis- 
credenti ed rinfedeli. Questi rimasero morti nel. deserto, 
e non entrarono nella «terra .promessa a cagione della 
miscredenza. . . 

' i • ' * 

CADO ly. 




1. Tweamus ergo , ne for-\ 
te relieta polite itatìone vitro - 
eundi in requiem eius , existv 
melur ciliquis ex vóbis deesse . 


1. Temiamo adunque, che por 
disgrazia abbandonata la pro- 
messa di entrare nella requie 
di lui , si trovi alcuno di voi 
restar indietro. 


t • 
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2. Etenim et nóbis nuncia- 
tum est , quemadmodum et il- 
ìis : sed non prò futi illis ser- 
rilo nttdilus , non admistus fi- 
dei ex iis , quae audierunt . v 

3. Jngredienrur enìm in re- 
quiem , qui credidimus : que- 
madmodum di tit : sicut fura- 
vi in ira mea : si introibunt 
in -requiem meam : et 'quidem 
operibus ccb inslitutione mundi 
perfectis. 

4. Diteti enim inquodarn lo- 
co de die septima sic: et re- 
■■ quievit Deus die septima ab 
omnibus -operibus suis. 

5. Et in iste rursum : siin- 
< troibunt in requiem meam. 

6- Quoniam ergo-superest in- 
troire quosdam in ìllam , et 
ii , qióbus prioribus armimi ia- 
tum est , non introierunt -pro- 
pter incredula atem-; 

■7. lierum terminal 'diem 
, quemdam , hodie , in David 
-dicendo , post tantum 'tempo- 
ris , sicut stupra diótum est : 

3 ; hodie si vocem eius audieri- 

*• tis , no li te obdurare corda ve- 
$ strn. 

gl» '8. Nam si eis Jesus requiem 
« praestitisset , nunquam de alia 
^ loqueretur , ,■ poslhac , die. 

9. Itaque relinquitur sàbba- 
tismus popuh Dei. 

10. Qui enim ittgressus est 
>in requiem eius:; eliam ipse 
. requievit ■ ab operibus suis . , -si- 

- cut a suis Deus. 

11. Festinemus ergo ingre- 
di in ìllam requiem : ut ne in 
idìpsum quis incidat incredu- 

“ iitatis exemplum. 


m 

2. Imperocché noi pare ab- 
biam ricevuto la buona novel- 
la , come anche quegli. Ma 
non giovò loro la parola lidi- • 
ta , non con temperata con la 
fede delle cose udite. 

3. Imperocchèentreremo nel- 
la x’equie noi , che abbiamo 
'creduto ; conforme disse: come 
giurai nel mio sdegno : non 
entreranno nella mia requie ; 
e certamente compiute le ope- 
re dopo la fondazione del mondo. 

4. Imperocché parlò egli del 
settimo giorno in un luogo in 
tal guisa : e Si riposò Iddio il 
«et timo giorno da tutte le o- ‘ 
pere sue. 

5. E qui pure : non entre- 
ranno nella mia requie. 

6. Dacché adunque vi resta, 
che alcuni entrino in essa , e 
quegli-, a’ quali fu da prima 
annunziata la buona novella, 
a motivo della incredulità non 
•vi entrarono : 

7. gUfbiltsce di nuovo un 
'dato giorno , oggi , dicendo 
•presso Davidde , tanto tempo 
dopo , -conforme è stato detto 
'di sopra : oggi se la voce di 

lui udirete , non vogliate in- 
durare i vostri cuori. 

8. Imperocché se Gesù aves- 
se dato loro la requie, non a- 
verebbe mai parlato in appres- 
so di un altro giorno. 

9. Rimativi pertanto un sa- 
hatismo pel popolo di Dio. 

10. Imperocché chi è entra- 
rlo nel riposo di lui, si è egli 

pure, preso riposo dalle opere 
sue, come Dio dalle proprie. 

11. •‘Affrettiamoci adunque di 
| entrare in quella requie: afTm- 
1 chè alcuno nou cada in simile 
| esempio di increduli là. 
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42. ■ Vivus est euim sermo 
Dei , et efficax -, et penetra - 
bìlior omni * gladio ancipiti et 
pert ingens usque ad divisionem 
animae ac spiritus,-CQMpggum 
quoque ac medullarum , <2Ì- 

scretor cogitationum t et int&n- 
tionum cordvs. * 


^5, Et non est ulta crea- 
tura invisibili in conspectu 
eius omnia autem nuda, et a- 
perta sunt oculis eius,. ad quem 
nobis sermo . 

14. Habentes ergo ponti fi- 
cem magnimi , qui penetravi t 
eoelos , Jesum filium Deb: te- 
neamus confessionem. 


12. Imperocché viva è la 
parola di Dio , ~ ed attiva , e 
-più affilata di qualunque spa- 
da a due tagli; e che s’inter- 
na «ino alla divisione dell’ a- 
nima , e dello spirilo, delle 
giunture eziandio, e dèlie mi- 
dolle* e -che disoerne ancora \ 
pensieri , e le intenzioni del 
, cuore. 

s «15. E non havvi cosa crea- 
ta invisibile nel cospetto di 
lui; e le cose tutte nude sono, 
<e svelate agli occhi di colui, 
del quale parliamo. \ 

.14. Avendo adunque un pon- 
tefice grande., il quale pene- 
trò ne’ cieli, Gesù figliuolo di 
Dio, ri lenghiamo la nostra con- 
fessione,. * • . 


45. Non enim hdbemus pon- 
di ficem , qui non possit compar 
ti infirmitatibus nostris : ten- 
tatimi autem per pmnia prò si- 
.. militudine àbsqiie peccato . 

* t.6. Adeamus ergo cum fi- 
ducia ad thronum gratiae : ut 
.misericordiam - ■, consequamur , 
.et gratiam inveniamus in ctu- 
xììlo opportuno . 


15. Imperocché non «àbbiam 
noi un pontefice, il quale non 
possa aver compassione delle 
nostre infermità: ma similinen* 
te .tentato in tutta, «tolto sii 
peccato. 

16. Accostiamoci adunque 
con fiducia al itrono di grazia: 
affiti di ottene^ttiisericordia , 
e grazia trovare per opportuno 
sovvenimeuto. . 


, ‘ ILLUSTRAZIONI. 

' ’ • * : ' * - ^ 

•# ' * * m * < * 

l ir. t.’ a 4. T/A postelo in persona degli 3Sbrèi pnfla 
a tolta la 'Chiesa. Temiamo adunque, egli dice, Ohe per 
disgrazia abbandonala da, promessa di entrare nella re- 
quie di lui , si Trovi alcuno di voi restar indietro. Que- 
lla promessa si abbandona da coloro Che -ponendo in 
dimenticanza i beni eterni, mettono lotta la sollecitudine 
in queste cose transitorie dejìa terra. Si affaticano es- 
. si -, ma invano ; perchè Te loro fatiche in vece di con- 
durli al riposo , procurano loro una ;pcna . eterna. Non 
solo agli JEbrei , ma anche a noi fu annunziala la bua 
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na novella del riposo. Anzi a quelli non giovò a nulla, 
perchè non fu impastata colla fede; ma noi che abbiam 
credula la parola evangelica, entreremo nel riposo. La 
Scrittura parlò del settimo giorno in un luogo in tal 
guisa: £ si riposò Iddio il settimo giorno da tutte le 
opere sue. Perciò dobbiamo affaticarci a formare il no- 
stro spirito secondo .il Vangelo che crediamo , onde 
entrare nel riposo di Dio. Iddio ha fatte tutte le cose 
per F uomo , ed ha fallo J’ uomo per se. Onde in Dio 
solo può V uomo trovare il suo riposo come nei suo 
centro. 

r f'. 5. a 10. L’ Apostolo per dichiarare agli Ebrei che 
il riposo , in cui Dio giurò di non far entrare i mis- 
credenti della loro nazione , non sì intendeva solo del- 
la terra promessa materiale., ma anche della terra pro- 
méssa -del cielo , nella quale si gode un riposo eterno, , 
dice loro che se quello si fosse inteso soltanto della ter- 
ra promessa , in cui entrarono Giosuè ed i fedeli . dei 
popolo, Davide non avrebbe detto tanto tempo dopo: 
Oggi 'Se da voce di lui udirete , non vogliale indurare 
i vostri cuori. Adunque un altro riposo spirituale ci ri- 
mane ad attendere, il quale era figurato dal sabato, di 
cui fa comandala la santificazione al popolo ebreo fi- 
gura del popolo cristiano, imperocché Chi è entrato nel 
riposo di Dio , anche egli si è riposalo - dalle fatiche 
fatte né’giorni della vita, come Dio si riposò dalle ope- 
re sue. Ma siccome Dio vide che erano buone le sue 
opere , così noi dobbiamo operare in modo, che la co- 
scienza non ci rimorda di opera mala , onde sperare il 
riposo da lui promesso. 

j • ’f. 14. a 16. Dobbiamo esser solleciti di entrare in 

questo riposo primieramente còlla meditazione della pa- 
! rota evangelica, affinchè le verità che incessa si rac- , 

jl chiudono , siano conservate nel nostro cuore, onde vi- - 

? *vificare la nostra anima, e renderla forte per combat- 
I tere contro i tre capitali nemici. La parola di Dio non è 
come quélta degli uomini , che appena intuona il suo- 

I* no alle orecchie , e passa. La parola di Dio è viva ed 

l | efficace, piò penetrante di qualunque spada a due. ta- 

\ gli. Essa ha la forza di dividere , e recidere da noi le 
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passioni malvage, lo spirito del vecchio Adamo. -G. C. 
che Tha pronunciata, è il 'Verbo eterno, la parola on- 
nipotente del Padre. Egli discente i pensieri^ le in^ 
tenzioni del cuore, e sul suo Vangelo si formerà il giu- 
dizio de’ Cristiani. Se han credulo, e non hanno ope- 
rato secondo quello che ihan creduto, si condanneran- 
no essi slessi. Non v’ha crea luca, che possa ascondersi 
al cospetto di G. C. sole di giustizia, iutle le cose nu- 
de sono , e «velate agli occhi suoi , -come quelle che 
6lanno in un vaso di cristallo esposto «al sole. «Perciò 
solo egli è il testimone fedele diluiti i più segreti pen- 
sieri 'dell’uomo, ed -egli stesso ci deve. giudicare. Aven- 
do adunque noi un ^Pontefice grande , che è G. C. , il 
quale essendo il ^Figliuolo di Dio, penetrò ne’cieli col- 
l’arca sanla della sua umanità , e di continuo 'mostra 
al -Padre le sue cicatrici .quali cifre del nostro riscatto, 
onde ottenerci » grazie >e misericordia, siama grati a lau- 
ti 'benefreii , 'riteniamo la religione che .professiamo^ 
con faticare in combattere eoo Irò le perverse voglie 
dell’amor proprio. Animiamoci a questo coll’esempio che 
ci diede il Signor nostro G. C. , il quale benché pa- 
drone di tutte le cose si volle , assoggettare a tutte le 
nostre -infermità e tentazioni , fuori del peccalo, onde 
essere 4a * vittima di propiziazione, t e dare a noi lafor* i 
za per vincere nel combattimento , che .gì conviene so- 
stenere -mentre durala vita presente. Se i’anlico’ popolo 
combatteva -con aamtRo, risoluto alta presenza .dell’arra 
per difèndersi da’ nemici visibili; quanto più dobbiamo 
•combattere con intrepidezza contro i nemici spirituali j 
noi, che stiamo non alla presenza delFarca, ma al co- 
spetto di G. l C., che qual vincitore ci: assicura della vii- I 

Loria. Se ci conosciamo deboli , .andiamo con fiducia a I 

— 0 

^presentarci ai« trono .di grazia , onde conseguire mise- J 
ricordia , e trovare grazia e soccorso opportuno. G. C. I 
non manca di dare .la grazia secondo .il -lusogno ,, puf- J 
*cbè noi gliela domandiamo. -Egli he .ha impegnala lai 
sua parola, dicendo: Chiedete, ed -otterrete : .. oercale I 
e troverete: picchiate . r ‘*e* saravvi aperto (*). ‘ | 

• : ,(*) -Matt. .VII. -7. ; / . • 
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capo y . 


J. Qmnis namque ponti f ex 
ex hominibus assumptus pro t 
hominibus constituitur in iis ,j 
quae sant ad Deum , ut offe- 
rat dona -, et sacrificio prò 
peccatis : 

2. Qui condolere possit iis,. 
qui ignorant , et erraiìt : quo - 
ni am et ipse circumdatus est! 
in finn» tot e : 

3. j Et propterea debet , quem -, 
admodum prò jwpulo , ita e-, 
tiara et prò semetipso offerre 
prò peccatis : . 

4. Nec quidam sumit sibi : 
honorem , sed qui vocatur a 
Deo ,.tamquam Aaron. 

5. Sic et Chris tus non se- v 
metipsum clarificavit ut pon- 
ti fex fieret : sed qui locutus est 
ad eum : filius meus es tu 
ego odie genui te: 

• % • t 

6. Quemadmodum et in alio 
loco dicit tu es sacerdos in 
aéternum , secundum ordinerà. 
Mei elùse deck. 

Qui in dièbus carni s Suae , 
preces supplicationesque 'ad : 
eum,qui possit il ìum salvum fa-i 
cere a morte, cum clamore vali-, 
do et lacrymis off erens, exaudi -, 
tus est prò sua revereritia : 

8. Et quidem s cum esset Pi- 
lius Dei , didicit ex iis , quae 
pass us est , obedierttiam : 

9 . Et consumrnatus , factus 
est omnibus obt e mper antibus si- 
bi causa salutis aeternae . 

«r * 

10. AppeTlatus a Deo pon- 
ti fex juxla or di ne m Melchise- 
dech. 

4*1. Me quo nobis grandis 


» — - 

1* Imperocché’ ogni pontefi- 
ce preso di tra gli nomini è 
preposto a prò degli uomini a 
tutte quelle cose, che Dio ri- 
guardano, atfnichè offerisca do- 
ni , e sagrifìcj pei peccati: 

2. Che possa aver compas- 
sione degli ignoranti, e degli 
erranti: come essendo egli stes- 
so circondato d*in fermi là: 

3. E per questo dee, come 

pel popolo, cosi auche per se 
stesso offerir sacrificio pei pec- 
cali. . . 

4. Kè alcuna tal onore da 
se si appropria, ma chi è chia- 
mato da Dio, come Aronne. 

o. Cosi anche Cristo non si 
glorificò da se stesso per es- 
ser fatto pontefice: ma ( glori- 
fìcollo ) colui, che dis.segli : 
mio figliuolo se’ tu, io oggi Vi 
ho generato. 

6. Come anche altrove dice: 
tu se’ sacerdote in eterno se- 
condo T ordine di Melchise- 
clech. 

7: Il quale ne’ giorni della 
sua carne avendo offerto pre- 
ghiere , e suppliche con forti 
grida , e lagrime a colui, che 
salvarlo potea dalla morte, fir 
esaudito per la sua riverenza: 

8. E benché fosse Figliuolo 
di Dio, imparò da quello, che 
patì , I’ ubbidienza : 

9. E consumato, diventò; 
causa di eterna salute a tutti 
quegli., che sono a lui ubbi- 
dienti , 

10. Essendo stalo chiamato ' 
da Dio pontefice secondo l’or- 
dine di Melehisedech. 

11. Sopra di che grandi co- 


i 
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sermo , et interpretàbili s ad di - 
cendum ? quoniom imbecilles 
facti estis ad audiendum. 

12. Etenim curri deberetis 
magistri esse pi'opter teinpus: 
rursum indigetis ut vos docea- 
mini , quae sint dementa exor- 
dii sermonum l)ei : et facti e~ 
stis quibus lacte opus sit , non 
solido cibo. 


13. Omnìs enim, qui lactis 
est particetps , expers est ser~ 
monis just itine : parvulus e- 
nim est. 

14. Perfedorum autem est 
solidus cibus ; eorum , qui prò 
oonsueiudine exer citatos habent 
sensus ad disaretionem boni , 
ac mali. 


se abbiamo da dire, e difficili 
a spiegarsi: dapoicliè siete di- 
ventati duri di orecchie. , 

[ ,12. imperocché quando, ri- 
guardo al tempo, dovevate es- 
ser maestri : avete bisogno, 
che siavi insegualo di nuovo 
quel, che siauo i rudimenti 
del comiuciamento de’ parlari 
di Dio : e siete tali da aver 
bisogno di latte, e nou di so- 
lido cibo. 

13. Or chi è al latte , nou 
è pratico del sermone delia 
giustizia : perchè egli è bam- 
bino, 

14. Ma il solido cibo è pei 
perfetti : per coloro, i quali 
per consuetudine hauno i sensi 
esercitati a diseernepe il bene, 
ed il male. 


ILLUSTRAZIONI. 

"t. 1. a 6. Ugni Pontefice assunto di tragli uomini £ 
stabilito a prò degli uomini in lulte quelle cose che 
Dio riguardano , onde offra oblazioni e sacrrficii pei 
peccali. Quegli che Dio esalta a tal dignità, bisogna che 
sia preso di tragli uomini , affinchè essendo, egli sog- 
getto alle stesse miserie , possa compatire la debolez- 
za di coloro ohe peccano: anche per se slesso è obbli- 
gato di offerir sacrificio pé’peccati. Nè alcuno (al onore 
da se può assumere, una vi deve esser chiamalo da Dia, 
come Aronne. Allora se intercede, egli pel popolo , lo 
fa per esercitare il ministero addossatogli. Altrimenti 
-con qual fronte potrebbe un Domo peccatore presentar- 
si ai cospetto di Dio per intercedere per gli altri 
peccatori ? <31515(0 benché innocente e santo , segregalo 
dà’ peccatori , essendo stalo concepito per opera dello 
Spirilo Santo , pure non .da se -si attribui la gloria di 
esser Pontefice, ma la ricevè da goIuì che dissegli- 
Mio 'figliuolo sei lu , io oggi fi ho generalo , come an- 
che altrove dice : ! u sei Sacerdote in' eterno secondo 
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l’ordine di Melchisedech. G. C. è chiamato l’elerno Sa- 
cerdote : egli esente da peccato polè presenlarsi al co- 
spetto di Dio per ottenere la remissione de’ peccati no- 
stri. Ma vi si volle presentare non solo come Pontefi- 
ce , ma anche come vittima , sacrificando la propria 
vita per soddisfare tino aU’iiltimo quadrante la divina 
giustizia offesa dagli uomini. 

f*. 7. a 10. G. C. non solo placò Tira del Padre 
colla morte di croce , ma anche nello spazio di tren- 
talrè anni , in cui fu sulla terra in qualità di uomo 
mortale, offrì se stesso con una vita mortificata e la- 
boriosa , pregando con forti grida e con lagrime : gri- 
dava in lui lo spirilo delia preghiera. Egli non prega- 
va colle sole labbra , ma gridava col cuore a Dio suo 
Padre , che trarlo poteva dalla morte. Cristo non pre- 
gava già per farsi risuscitare da morte , perchè sape- 
va che come Dio eguale al Padre risorgerebbe per vir- 
tù propria. Egli pregava per noi , che essendo morti, 
nella colpa , da Dio solo potevamo esser tratti da que- 
sto stato deplorabile. Ecco perchè pregava G. C. ini 
qualità di uomo come Padre de’ credenti , i quali tut- 
ti erano racchiusi in lui per la rigenerazione che han 
ricevuta dal suo sangue ad una. vita spirituale* come 

10 erano in Adamo per la jvita naturale. Noi in que- 
sto siamo stali esauditi per la riverenza che egli ebbe 
versò il Padre. E benché fosse Figliuolo di Dio , im- 
parò da quello che volle soffrire, l’ubbidieuza , ubbi- 
dendo sino alia morie , nella quale compì il sacrificio 
che principiato avea fin dal seno della Madre sua. Per 
questo G. C. è divenuto causa di eterna salrìte a lutti 
coloro che prestano ubbidienza alla fede. G. C. è sta- 
lo chiamato da Dio Pontéfice secondo l’ordine di Melchi- 
sedech; perchè siccome questi mentre era re e Sacerdote, 
offerì il pane ed il vino in sacrificio , così egli che è 

11 He de’ re, qual Sacerdote eterno ha voluto lasciare 
se stesso sotto le specie del pane e del vino in un sacrificio 
perenni! per essere avvocalo perpetuo presso il Padre 
in nostro favore. Tulli i sacrifica dell’antica legge era- 
no solo accettevoli in quanto che figuravano da lungi 
questo sacrificio di valore infinito che doveva offerirsi 
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da G. C. , vittima e Sacerdote eterno per la -genera- 
zione eterna che vanta dal Padre qual vero Dio. 
t. 1 1. a 14. «L’Apostolo dice ohe la dottrina evangelica 
, > riusciva malagevole al popolo ebreo; perchè essendo di- 

venuti imbecilli ad udire , -era loro difficile 41 credere 
che il crocifisso Signore era ilGristo aspettato dalla lo- r 
ro nazione. Si figuravano che il Messia fosse venuto qual 
, Re magnifico »a sedere .«ul Irono di Davide. Essi per' 

le profezie che esistevano presso di loro, e pel Vange- ] 

10 predicalo ‘da _G. C. medesimo alla loro nazione a- 
vrebbero dovuti esser maestri nel lungo tempo che erano 
stati Istruiti v ; eppure si trovavano in tale stalo d’igno- 
ronza., che aveauo «bisogno che fossero insegnali, loro 
di nuovo i primi rudimenti , pe’ quali si cominciano a 
dichiarare le parole di Dio, erano divenuti tali d’aver; ; 
bisogno di latte 9 e non di solido cibo. t , La parola di 
Dio è cibo, che sostiene l’anima nella vita spiritual^ 
Essa devesi ruminare .colla meditazione ; perchè ntif 

» t Fisca. Ma per ruminarla bisogna crederla con cieca ub? j 

bidienza. Chi non ancora si è stabilito nella ferma ere* 
denza , ha bisogno del latte «della istruzione, è come il 
bambino che prende illalte per suo sostentamento. Que- 
sto certamente è inesperto a discorso di perfetta giu- 
stizia , perché è pargoletto nella via del Signore, liso- 
lido* cibò è pe’ perfetti* per coloro i quali per consue- 
■\ ludine, hanno 1 "Sentimenti esercitali a discernere il be- i 

ne ed il male. Perciò i Ministri della Chiesa sì debbo- 
no adattare a' fedeli «nell’insegnare da dottrina evange- 
lica. Pe’ perfetti «basta dar loro il pane delle verità del- 
la sacra Scrittura , perchè essi lo digeriscono mediante 

11 calore della carità , dalla quale hanno la sapienza 
per discernere la corteccia della lettera dal midollo dei 
senso. Ma adempiici., a’ piccoli si debbono sminuzzare. 

; i le verità , «bisogna diarie ad essi ancora bambini a sor- 

’i si come latte , onde farli crescere nella conoscenza di 

I G. C.. unico oggetto a cui tendono tulle Je .Scritture. 
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/. QuApROPTnn inter mikentes 
inchoalionis CJirìsti sermone tu, 
ad perfecliora feramur , non 
rur$u,jn jacientes fundamentum 
poenilentiae ah operibus moi?- 
juis et fidei ad D.eum , , 

* ' ’ ì:> 

• * * * ► 

Baptismatum dottrina e , 
impositionis quoque manumn , 
«re resurrectiorùs moetuorum , 
# j ad idi aeterni. 

» * 1 

* 0 ^- Et hoc faciernus , 
om permiserit Deus. 

4. Impossibile est enim eos, 
qui semel sani il luminati, .gu- 
slaverunt edam donum code- 
ste , participes facti sunt 
Spiritus sancii , 

Qustaverunt nihilo/ninus 
bonum l)ei verbum , virtulesque 
saeculi venturi, 

6. Et profapsi sant ; rursus 
renova r-i ad poenitentiam % n/r- 
sww cruci figenies sibime.tipsis 
FU iti m Dei , et ostentai ha - 
bentos. 


AGLI EBREI GAP. VI. 

capo ri. 

t. 


1*29 


/ 4 


7. Terra en/m saepe venien- 
tem super se Òibens imbrem , 
et generans herhttm opponi imam 
illis, a qtiibus coli tur, accipii 

benedici lane m a Deo : 

• * » * »*% , 

6 *. Prof e rens autem spinas y 
ac tribulos , reproba est , et 
pialcdipto proxima : cuiits con - 

satfimutio iti combustionèrn. 

• - - « r ' » , t 

« ^ ' . . * # 

Confidimus autem de ver 
bis , dileclissimi , meliova , e/ 

*. k . * ^ ' * * 4 / » V * f 


1. Per la qual cosa rnter- 
mellendo di discorrere de’ ru- 
dimenti di Cristo, avanziamo* 
ci a quel , che liavyi di più 
perfetto, senza gettare Ai bel 
nuovo il fondamento della con- 
versione dalle opere di morte, 
e della fede in Dio , 

Della dotivi na cle’bal tesi- 
mi , della imposizione ancor 
delle mani, e della risurrezio- 
ne de’ morti, e dell’eterno aiu- 

j* • — i 1 * o 

dizio. 

3. E questo lo faremo , se 
pure Dio lo permetterà. 

4. Imperocché è impossibile, 
che coloro , i quali sono stati 
una volta illuminati , hanno 
anche gustalo il dono celeste, 
e sono stati fatti partecipi del- 
lo Spirito santo , 

5. Hanno gustato egualmen- 
te la buona parola di Dio, e 
le virtù del futuro secolo , 

. 6 , E sono ( poi) precipitati; 
si ri n novelli no uù altra volta 
a peni lenza, crocifiggendo nuo- 
vamente iq loro stessi il Fìt 
gtiuolo df Dio, e all’ ignomi- 
nia esponendolo. 

. 1 7? Imperocché la terra, che 
beve la pioggia, che frequen- 
temente le cade in grembo, ed 
utili erbe genera a chi la col- 
tiva, riceve benedizione da 
Dio : 

8 . Ma se delle spine produ- 
ce , e de’triholi, ella è ripro- 
vala, e prossima a maledizione: 
U fine di cui si è di essere ab- 
bruciala. 

9. Ci promettiamo però mi- 
gliora cose di voi , q dileltis- 

* * . * - i % .* *J / 
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mciniora saluti : tarmi si ita 
loquimur. 


10 . Non enlm iniustus Deus , 
ut oblivìscatur operis Destri , 
et dilectionis , quarti ostendi - 
stis in nomine ipsius , qui mi- 
nistrasi is sanctis - , et wum- 
stratis. 

11 . Cu/?ìmus autem unum - 
quemque veslrum eandem o- 
stentare sollicitudinem ad ex - 
pletiongm spei usque in fi- 
liera : 

12. - Ut . non segnes efficia- 
mini , verùm imitaiores eorum, 
giu fide , e* pai Lentia haeredi- 
tabunt promìssiones. ! 


73. Abrahae namque prò - 
miltens Deus , quonìam nemi- 
nem, habuit „ per qnern jura- 
i;el , malore m, juravit per se- 
mel ipsum , 

Diesis: nìsi benedicens 
benedica m te, et mulliplicans 
multiplicubo te. . , 

. sic ìonganimiler fe- 

rcns , adeplus est reprossio - 
nem . ; 


Homines enim per ma- 
iorem sui j urani : et omnis 
contro versiae eorurn finis , od 
cónfirmationein , est juramen . 

,ÌUm. , .,ly V r/i 

17. In quo abundaritius vo- 
te ns' Deus osi onde re pollici ta- 
ììotìis haeredibus immobilitatem 


consilii sui , inlerposuit jusju * 
fenduta: ' t . 

* f 

. # I 

; /<9. res immo- 

’ biles , quibus | impossibile est 
mentivi Dentri, fortissimum so- 
latium kabeamus , qui confai 
irrius ad fenendam proposi - 


simi , e più confacenti alla 
( vostra ) salale: sebbene par- 
liam così. 

10. Imperocché non è Dio 
ingiusto , onde si dimentichi 
dell’opera vostra , e della ca- 
rità, che dimostrala avete pel 
nome di lai, neil’aver servilo 
ai santi , e nel servigli. 

1K Ma desideriamo , che 
ognun di voi la stessa solle- 
citudine dimostri, aflìn di ren- ! 
dere compiuta la speranza sino 
alia fine : 

12. Affinchè non diventiate 

pigri, ma imitatori di coloro, 
i quali mediante la fede, eia 
pazienza sono eredi delie pro- 
messe. ' *” p 

13. Imperocché Dio facendo 
promessa ad Àbramo , perchè 
nissuno aveva più grande, per 
cui giurare, giurò per se me- 
desimo, 

14. Dicendo: certo, che io 
ti benedirò grandemente, e ti 
molli pi ichèrò grandemente. 

15. E cosi, quegli soppor- 
tando con longanimità , ot- 
tenne il compimento della prò* 
messa. 

16. Conciossiaehè gli uomini 
giurano per chi è maggiore di 
loro .* e di qualunque contro- 
versia è fine per essi il giu- 
ramento di confermazione. 

17. Per la qual cosa vo- 

lendo Dio abbondare nei far 
conoscere agli eredi della pro- 
messa l’i mniu labilità del suo 
consiglio , vi pose di mezzo il 
giuramento: “ . 

18. Affinchè per mezzo di 
due cose immutabili , nelle 
quali non è possibile, che Dw 
mentisca , una consolazione 
fortissima abbiamo noi, iqnali 


a 


> 
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li tam spem : 


19. Quam sicut anchorrtm 
habemtts animcie tutam y ac fir- 
ma m , et incedentem usque ad 

interiora vela mini s : 

' * } » 

20. Ubi praectirsor prò no- 
bis inlroivit Jesus , sectmdum 
ordinerà Melchisedech ponti f ex 
factus in aeiernum. 


abbiamo presa la oorsa per 
afferrare la speranza proposta: 

* 19. La quale lenghiamo co- 
me ancora sicura . e stabile 
deli anima , e la quale pene- 
tra sino alle parli , che sono 
dopo il velo : 

20. Dove precursore per nói 
entrò Gesù, fatto secondo l’or- 
dine di Melchisedech pontefice 
in eterno. . • 


ILLUSTRAZIONI. 


«t 


1 , 


• . I „ 

f'. 1. a 8. Per la qual cosa, dice l’Apostolo, inter- 
mettendo di discorrere de* rudimenti di Cristo , avan- 
ziamoci a quello che bavvi di più perfetto, senza gel- 
tare di bel nuovo il fondamento della conversione delle 
opere di morte , e della fede in Dio, della dottrina 
de’ battesimi , della imposizione ancora delle mani , e 
della risurrezione de’ morti , e dell’eterno ‘giudizio. Per 
ottenere la remissione de’ peccali , che sono le opere 
morte , vi bisogna la penitenza , la quale per essere 
meritoria deve essere unita alla fede , credendo con 
fermezza che Dio può rimettere i peccali, e risuscita- 
re l’anima dalla morte della colpa alla vita della gra- 
zia. Pe’ battesimi l’À postolo intènde i due sacramenti 
che si applicano a’ morti per la colpa : essi sono il 
battesimo , in cui si rimette la colpa originale , ad o- 
gni altra colpa commessa prima di riceverlo, ed il sa- 
cramento della penitenza chiamalo il secondo ballesi- 
mo , nel quale si scampa dal secondo naufragio fatto 
dopo il battesimo per le colpe attuali. L’imposizione 
delle mani è il sacramento della cresima , nel quale - 
discende lo Spirito Santo per confermare i credenti nel- 
la fede. La risurrezione de* morti avverrà nel giorno 
del giudizio , in cui saranno eternamente' confermati 
i giusti nella gloria , ed i ribelli nelle pene. Siccome 
gli uomini nel corpo hanno agito o per la salvazione* 
o^per la dannazione , così nel corpo saranno giudicati 
6 confermati chi nella gloria , e chi nelle pene. Omessi 
dunque i primi elementi della fede , l’Apostolo si prò- 
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mciniora saluti : tamet si ita 
loquimur. 

IO. Non cnim iniustus Deus , 
ut obliviscatur operis vestri , 
et dilectionis , quatti ostendi- 
stis in nomine ipsius , qui mi- 
nistrasi is sanctiS ' , et mini- 
strata. ' . . 

//. Cupimas autem unam- 
quemque vestrum eandem o- 
stentare sollicitudinem ad ex • 
plètiongm spei usque in fi- 
liera : 

12 Ut . non segnes efficia- 
mini, verùin imitxitores eorum , 
fide , et pat lentia baeredi- 
tabunt promissìones. 

* t * ; 

» > v * . . : * 

13. Abrabae namque prò - 
miltens Deus , quanta m nomi- 
nera Imbuii „ per qnem j tira- 
rci , malore m, juravit per se- 
mel ipstan. 

14. Dicens: nisi‘ lenedicens 
benedica m te,, et muli ip fica tis 
multiplicabo te. \ 

. . 13, Et sic Jonganimiter fie- 
rens adeplus est reprossio - 
nem . 

. » ; 4 x * f i • 

16. Uomincs enim per ma- 
iorem sui j urani : et omnis 
contro versiae eorum finis , ad 
confirmationem , est juramen - 
tulli. 

1 7. In quo abundahtius vo~ 

lens Deus ostendere pollìcita- 
tionis haeredibus immobililatem 
consilii sui , interposuit jusju- 
randum: * 1 ' 

r : . • - . ; . >• 1 . r { > , V > 

- t 

# . * 

/Ó*. Vt per duas res immo- 
bìles , quibus | impossibile est 
mentivi Deurn , fori issi mum so - 
latium habeamus , «ym confiti- 
irrius ad tenendam proposi - 


simi , e più confacenti alia 
( vostra ) salate: sebbene par- 
liam così. 

10. Imperocché non è Dio 
ingiusto , onde si dimentichi 
dell'opera vostra , e della ca- 
rità , che dimostrata avete pel 
nome di lai, nell’aver servito j 
ai santi , e nel servigli. 

ti. Ma desideriamo, che 
ognun di voi ia stessa solle-, j 
citudine dimostri, aflìn dì ren- 
dere compiata Ja speranza sino 
alla fine : 

12. Affinchè non diventiate 
pigri, ma imitatori di coloro, 

i quali mediante la fede, e la 

pazienza sono eredi delle pro- 
messe. '■ ' ‘ x 

13. Imperocché Dio facendo 
promessa ad A bramo ^ perchè 
nissuno aveva più grande, per 
cui giurare , giurò per se me- 
desimo, 

14. Dicendo : certo , che io 

ii he uedirò grandemente, e ti 
moltiplicherò grandemente. 

13. E così, quegli soppor- . 
landò con longanimità , ot- 
tenne il compimento della pro- 
messa. . | 

16. Conciossiaehè gli uomini 
giurano per chi è maggiore di 
loro : e di qualunque contro- 
versia è fine per essi il giu- 
ramento di confermazione. 

17. Per la qual 1 cosa vo- 
lendo Dio abbondare nel far 
conoscere agli eredi della pro- 
messa l’iramu labilità del suo 
consiglio , vi pose di mezzo il 
giuramento : 

18. Affinchè' per mezzo di 
due cose immutabili , 'nelle 
quali non è possibile, che Dio 
mentisca , una consolazione 
fortissima abbiamo noi, i quali 




; 
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tam spem : 

19. Quam sicut anchornm 
habemus animae lutarti , ac fir- 
ma m , et inccdentem usque ad 

interiora velaminis : 

} • • 

SO. Ubi praecursor prò no- 
bis inlroivit Jesus , sectmdum 
ordinerà Melcàisedeoh pontifex 
faclus in aelernum. 

y. 

illustrazioni. 

f. 1. a 8. Per la qual cosa, dice l’Apostolo, infer- 
meHtendo di discorrere de’ rudimenti di Cristo , avan- 
ziamoci a quello che bavvl di più perfetto, senza get- 
tare di bel nuovo il fondamento della conversione delle 
opere di morie , e della fede in Dio , della doltrina 
de’ battesimi , della imposizione ancora delle mani , e 
della risurrezione de’ morti, e dell’eterno giudizio. Per 
ottenere la remissione de’ peccali , che sono le opere 
morte , vi bisogna la penitenza , la quale per essere 
meritoria deve essere unita alla fede , credendo con 
fermezza che Dio può rimettere i peccati, e risuscita- 
re l’anima dalla morte della colpa alla vita della gra- 
zia. Pe’ battesimi l’Apostolo intende i due sacramenti 
che si applicano a’ morti per la colpa : essi sono il 
battesimo , io cui si rimette la colpa originale , ad o- 
gni altra colpa commessa prima di riceverlo, ed il sa- 
cramento della penitenza chiamato il secondo battesi- 
mo , nel quale si scampa dal secondo naufragio fatto 
dopo il battesimo per le colpe attuali. L’imposizione 
delle mani è il sacramenlo della cresima , nel quale - 
discende lo Spirito Santo per confermare i credenti nel- 
la fede. La risurrezione de’ morti avverrà nel giorno 
del giudizio , in cui saranno eternamente confermati 
i giusti nella gloria , ed i ribelli nelle pene. Siccome 
gli uomini nel corpo hanno agito o per la salvazione, 
o per la dannazione , cosi nel corpo saranno giudicati 
e confermali chi nella gloria , e chi nelle pene. O/nessi 
dunque i primi elementi della fede , l’Apostolo si prò- 


abbiamo presa la oorsa per 
afferrare la speranza proposta: 

19. La quale leughianio co- 
me ancora sicura . e stabile 
dell’anima , e la quale pene- 
tra sino alle parti , che sono 
dopo il velo: 

20. Dove precursore per noi 
entrò Gesù, fatto secondo l’or- 
dine di Meloliisedecb pontefice 
in eterno. . • 
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pone di applicarsi a sviluppare più sublimi verità, se 
pure, dice egli , Dio lo permetterà, cioè coll’aiuto del- 
la grazia , senza della quale Tuo mo non è capace nep- 
pure di formare un buon pensiero. Gli Ebrei coaverti- 
- ti alla religione cattolica erano stati istruiti dalle pro- 
fezie e dal Vangelo, ed aveano ricevuti i doni che lo 
Spirilo santo frequenlemenle compartiva .a’ primi fede- . 
li. Or ad essi parlando r A postolo, dice che se poi chiù-* ! 
dendo gli occhi alla verità si dessero alla miscre- 
denza , apostatando da quella fede che con tanta ab-» 
bondanza aveano ricevuta, sarebbe impossibile che si rin- 
novellino un’altra volta a penitenza. Questa impossibi- 
lità nasce non da Dio, che è sempre pronto ad acco- 
gliere chiunque ravveduto ricorre con fede ai sacramen- 
to della penitenza^ ma dall'anima, la quale resistendo 
alla grazia si getta volontariamente nel precipito per 
effetto non d’ignoranza, ma di sua ribellione contro Dìq, j 
crocifiggendo G. C. in se stessa , facendolo spettacolo 
' di dileggiamento , e calpestando il suo sangue con ri- 
fiutare il beneficio della redenzione. Offende Dio chi non 
lo conosce, è degno di qualche scusa ; ma tradirlo co- 
lui che fa professione df suo amico , che più volte ha 
sedulo alla mensa di lui come figlio , è questa una te- j 
merita senza pari. La ragione che l’A postolo adduce del- 
la difficoltà che prova in se stessa l’anima infedele di 
darsi alla penitenza,, è l’ostinazione in cui si è gettala 
daudosi all’apostasia. Imperocché, dice egli, la terra che 
bee la pioggia , che frequentemente le cade in grem- 
bi , ed ùtili erbe genera a chi la coltiva , riceve be- 
nedizione da Dio : ma se delie spine produce e de’tri- 
boli , ella è riprovata , e prossima a maledizione : il 
fine di cui si è di essere abbruciata. 

f . 9. a il. L’Apostolo parlando agli Ebrei conver- , 
tili, dice loro che riguardo ad essi, che chiama dilet- 
tissimi , era in una ferma speranza che rimarrebbero 
stabili nella fede da loro abbracciata, operando secon- 
do quello che credevano, imperocché Dio che è la stes- 
sa fedeltà, non porrebbe in obblio la loro buona opera, 
e la carità che aveano dimostrata pel nome di lui ver- 
so i fedeli chiamati santi per la santità , d f Qllfi religione 
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che professano. Egli non permetterà mai che coloro i 
quali esercitano la carità verso il prossimo per Lo spi- 
rilo della fede, cadano nell’apostasia. Afa dichiara l’A- 
postolo il suo desiderio che ciascuno di quei fedeli sino 
alla fine la stessa sollecitudine in operare il bene di- 
mostri a compimento della speranza; perchè non a chi 
principia è promessa la corona, ma a colui' che si mo- 
stra fedele nel combattimento fino al termine. Badiamo 
perciò a non divenir codardi, onde siamo vinti, ma ad 
esser vigilanti colle armi della preghiera in mano , imi- 
tando quei valorosi campioni che mediante la fede e la 
pazienza sono entrati nel possesso della promessa eredità. 

13. a 20. Imperocché Dio nella promessa che fe- 
ce ad Àbramo, giurò per se medesimo come Essere on- 
nipotente, che poteva dargli quello che gli prometteva. 
Gli disse che lo benedirebbe di grande benedizione, e 
moltiplicherebbe grandemente la progenie di lui. Ma 
quanto dovette aspettare Abramo per ottenere quello 
che Dio gli avea promesso. Egli aspettò con pazienza , 
si mostrò fedele in tulle le prove con cui Dio lo voi lo 
sperimentare , ed alla fine ottenne l’effeito della pro- 
messa. 11 fine di ogni" controversia tragli uomini è la 
conferma della verità con giuramento, giurando essi per 
chi è maggiore di loro. Così Dio volendo dimostrare a- 
gli eredi della promessa , cioè a cojoro che per la fe- 
t de sono figli di Abramo padre de’ credenti , l’immuta- 
f bile fermezza del suo consiglio v’interpose il giuramen- 
t to ; affinchè per mezzo di due cose immutabili , della 
Hi promessa e del giuramento, nelle quali non è possi bi- 
i le che egli mentisca , essendo la verità per essenza , 
una consolazione fortissima abbiamo noi , i quali ah- 
;g biamo presa la corsa per giungere al possesso de’ beni 
proposti alla nostra speranza. Ecco il conforto grandis- 
Kt simo che riceviamo nel combattimento, attenendoci alla 
# speranza della promessa , la quale è ancora sicura e 
Iè stabile deU’auima , e penetra fino alla sublimità dei 
tS cieli. Essa ci fa sicuri ilei riposo promesso a coloro che 
« si mostrano fedeli sino alla fine. Sicché deve esser fer- 
ia ma in noi la speranza di conseguire il cielo pe’ meriti 
S. Pool. agl» Eb , 7 ' . 
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di quei Gesù che da precursore ci ha falla la \ia, es- 
sendo stalo gi^t slabililo Pontefice in eterno secondo l’or- 
dine di Meleti isedec li. Egli offre continnacnenle al Pa- 
dre il sacrificio della croce per ollenere grazia e mise- 
ricordia a’ fedeli suoi membri , i quali unita a lui Ca- 
po degli eletti formano un sol corpo. Adunque combat- 
tiamo virilmente con ferma speranza della vittoria. Noi 
siamo già in cielo come membri di Gesù Cristo. Egli 
ha vinto: vinceremo anche noi mediante la sua grazia, 
che agisce iu noi* rendendoci facile tulio quello che è 
difficile* ' 

CAPO Vii. 


5 ' 


• -* 


\ 

i » 


i ' 


. \ . 

1. lire enim Melchìsedech , 
jRex Salem , • sac ei dos > Dei 
sumini , qui olmavit Abrakae 
regresso a cacde Regwn , et 
benedixit eì : 

2. Cui et decimas omnium 
dìvisit Abn'aham : primum qid- 
dem qui interpretàtur Rex ju- 
stitiae: deinde atUern et Rex Sa- 
lem , quoà est , Rex pacis. 

. ■ ■ + 

3. Sine patre , sine rrntre , 
sine genealogia , ncque initium 
dierurn , ncque fine/n vitae ha - 
bens , Mssiìnilatus autem Pillo 
\ Dei , manet sacerdos in, per- 
pctuum. 

4. .Jntuemini autem , quarrfus< 

sit hic , cui et decimas uedit de 
praecipuis Abraham patidar- 
cha. ’ ... 

5. Et quidem de fdiis Levi 

sacerdoiiùm accipientes , ?nan- 
datuni hnbent decimas sumere 
a popolo sccundum legein , id 
est , a fratribus • suis : quan- 
quam et ipsi exierint de iutn- 
tys. Aorahae , • \ 

Cuius autem generai io 


1. Imperocché questo Mcl- 
chisedeeh (era) He di Salem, 
sacerdote del sommo Dio , il 
quale andò incontro ad Àbra- 
mo , elio ritornava dalla rotta 
dei Re , e lo benedisse : ■ 

2. À cui diede ancora A- 
hramo la decima di tutte le 
cose : il quale primieramente 
si interpetra Re di giustizia: 
e poi Re di Salem ,* viene a 
dire , Re di pace. 

/ 3/ Senza padre, "senza ma- 
dre. senza genealogia ., senza 
principio di giorni , senza fine 
di vita , e rassomigliato al Fi' 
gliuolo di Dio , rimane sa- 
cerdote iu eterno. 

4. Ma osservate, quaiito sia 
grande costui, al quale diede 
la decima delle cose migliori 
anche Àbramo il patriarca. 

3. Or quegli, che de’ fi; 
gl inoli di Levi sono, assunti 
al sacerdozio, hanno ordine 
di ricever le decime dal po- 
polo secondo la legge , cioè a 
dire, dai propri fratelli, quan- 
tunque ancor essi usciti, dai 
lombi di Ahramo. . 

6, Ma questi, del quale non 
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non annumeratur in eis. deci- 
mas sumpsit ab Abraham . et 
hunc , qui hubebat reprornissio- 
nes , benedixit. 

7. Sine ulla autem contra- 
dictione , quod minus est , a 
metiore benedicitur. 

8. Et hic quidem , decimas 
movientes honvnes accipiunl:ibi 
autem contestatile , quia viviti 

9. Et C ut ita dictum sii J per 
Abraham , et Levi , qui deci- 
mas accepit , decimatus est : 

10. Adhuc enim in lumbis 
pntris erat . quando obviavit 
ei Mclchisedecli. 

11. Si ergo consummalio ner 
sacerdotiitm Ijeviticum erat fpo * 
pulus enim sub ipso legem ac- 
cepit J quid adluic necessarium 
fuit secundum ordinerà Melvki- 
sedech alium surgere sacerdo- 
lem , et non secundum ordinerà 
Aaron dici ? 


12. Translataenim sacenlo- 
tio , necesse est , ut et legis 
translalio fiat. 

13. In quo enim haec dicun- 
tur , de alia tribù est, de qua 
nullus altari praesto fuit. 


14. Manifestum est enim , 
quod ex Juda ortus sit Va- 
ni inus noster , in qua tribù ni- 
hil de sacerdotibus Mogses lo- 
ciitus est. 

Io. Et amplius adhuc ma- 
nifestum est; si secundum si- 
mililudinem Melchisedech e- 
xurgat alius sacerdos. 

16. Qui non secundum le- 


è tradì quegli riferita la schiat- 
ta , ricevette le decime da A- 
bramo, ed a lui, che aveva le 
promesse, diede la benedizione. 

7. Or senza alcun dubbio 
il minore dal maggiore ricéve 
la benedizione. 

8. E qui rtcevon le decime 
nomini mortali : là poi uno , 
del quale è attestata la vita. 

9. E ( per parlare cosi) in 
Abramo pagò le decime an- 
che Levi , il quale riscuote 
le decime : 

10. Imperocché questi era 
tuttora ne’ lombi del padre , 
quando a questo andò incon- 
tro Melchisedech. 

11. Se adunque la perfe- 
zione si aveva mediante il sa- 
cerdozio Levitico ( imperocché 
sotto di questo ricevette il po- 
polo la legge ) qual bisogno 
vi fu di poi, che uscisse fuori 
un altro sacerdote secoudo l’or- 
dine di Melchisedech, c non 
fosse detto secondo lordi ue di v 
Aronne? 

12. Imperocché trasportalo 
il sacerdozio, è di necessità, 
ohe si muti anche la legge. 

13. Imperocché quegli , per 
causa del quale queste cose 

si dicono , ad un’altra tribù , 
appartiene, della quale nes- 
suno servi all’altare. 

14. Imperocché 1 ella è cosa 
evidente , che della tribù di 
Giudà nacque il Signor no- 
stro : alla qual tribù Mosè 
non parlò mai di sacerdozio. 

15. E questo lauto più è 
manifesto ; dacché nn altro sa- 
cerdote esce fuori , che è si- 
mile a Melchisedech. 

16. Il quale è fatto sacer- 
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gem mandati carnalis factus 
est , sed secundum virtutem vi~ 
tue insolubilis. 

17. Cojitestatur enim: quo* 
mani tu es sacerdos in aeter- 
nutn . secundum ordinerà Mei- 
chisedech. 

1S. Reprobatia guide m fit 
praecedentis mandati , pvopter 
infirmìtatem eius , et inutili- 
tatern :• 

19. Nihil enim ad per [e* 
cium adiluccit lece introdu- 
ci io vero mplioris spei , per 
quam proximamus ad Ifeum. 

50. Et quanlum est non si- 
ne jureìurando ( ahi guide m 
sine iureiurando sacerdotes fa- 
eti sunt 

51. Uic autem cum jureiii - 
rondo , per eurn, qui dixit ad 
illuni : juravit Dominus , et non 
poeniteb.it eum : la es sacerdos 
in aeternum : ) 

. S2. In tantum melioris te- 
stamenti sponsor factus est 
- Jesus. 

23. Et olii quidern plnres 
facti sunt sacerdotes , ideir- 
co quod morte prohiberentur 
permanere : . 

24. Rie autem , eo quod ma- 
neat in aeternum , se mpìt er- 
rai m habet sacerdotium. 

25. Vnde et salvare in per- 
petuum potest accedentes per 
semetipsum ad Deum : semper 
vivens ad inlerpellandum prò 
nobis , 

26. Talis enim decebat , ut 
nobis esset ptntifex, sanctus , , 
innocens , . impoHulus , segrega- 
ta a pcccatoribus , et excel- 
sior coelis factus * 


! dote noti secondo la legge dei 
rili carnali, ina per virtù di 
una vjtfr indissolubile. 

17. Imperocché lo dichiara 
cosi : tu sei sacerdote in . e- 

; terno- secondo Tentine di Melr 
chisedech. 

18. Or il precedente ordi- 
namento vien morato perla 
san debolezza , e inutilità : 

19. ( Imperocché ninna cosa 
condusse a perfezione la leg- 
ge i ) ma dopo di lei si in-- 
traduce una migliore speran- 
za , per la quale a Dio ci 
accostiamo. 

20. E di più ( sacerdote ) 
non senza giuramento ; ( con- 
ciossiachè gli altri sono stati 
fatti sacerdoti senza giura- 
mento ; 

21. Ma questi col giuramen- 
to da lui, che dissegli: 'giurò 
il Signore , e non sì ritrat- 
terà : tu sei sacerdote in e- 

• terno : ) 

22. Di tanto migliore al- 
leanza é divenuto mallevado- 
re Gesù. 

23: E quegli sono stali mol- 
ti sacerdoti , perchè la morte ! 
non permetteva, che molto du- 
rassero : 

24. Ma questi, perchè dura 
in eterno , ha un sacerdozio, 
che non passa. 

23. Onde ancora può In per- 
petuo salvare coloro , che per 
mezzo suo sì accostano a Dio: 
vivendo sempre, aflin di sujv 
plicare per noi. 

26. Imperocché tale conve 
ni va, che noi avessimo pon- 
tefice , santo , innocente , im- 
macolato. segregato da 'peccato- 
ri, e sublimino sopra dei cieli: 
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i 27. Il quale «oh ha neces- 
sità., come que’ sacerdoti , di 
offerir ostie ogni giorno prima 
.pe’ suoi peccati, poi per que- 
gli del popolo: imperocché ciò 
tece egli una volta , offerendo 
«e stesso. 

28. Imperocché la legge co- 
stituì sacerdoti uomini infer- 
mi:: ma la parola del, giura- 
mento posteriore alla legge (co- 
stituì) il Figliuolo perfetto in 
•eterno. . / 


Qui non habet necessi- 
tateli* quotidie , quemadmodum 
sacerdotes , prius prò su/s de- 
lictis hoslias off erre , deinde 
prò pop tifa hoc enim fedi so 
mel , seipsum offerendo . 

23. Lese enim ho mines con-, 
stituit sacerdotes in fìr nàtatela 
ìuibentes : sermo autem jurès- 
jitranài , qui post legem est , 
ttlium ili aeternum perfecturn. 


• tLLLSTRAZiCfKI > . •* 

1 • > . • ' * x . . 

♦••!. a 4. Dichiara ripostolo la figura che Melcbi-' 
sedeoh a vea di G. C. «Egli era re di Salem, che fu poi 
della Gerusalemme.,; e Sacerdote del sommo Dio, andò 
incontro ad Abramo, che aiilo wia va dalla sconfina de’re, 
e lo ^benedisse: a cui diede ancora Abramo la decima di. 
tutte le cose. Il nome di Melchisedech' s’Jnterpreta Re 
di giustizia; e poi Re di Salem viene a dire Re di pace. 
La Scrittura non parla nè della nascila di Melchisedech, 
nè della smorte, ma assomigliato al Figliuolo di Dio ri- 
mane Sacerdote in eterna. £oIo a G. C. si compete il 
nome dì He di .giustizia, perchè Jn quanto Dio è la giu- 
stizia per essenza, Egli è Re di paee^ avendo pacifi- 
cati gli uomini Con Dio , soddisfacendo la divina giu- 
stizia collo «sborso del suo sangue. Sebbene il Vangelo 
parli della nascita temporale di G. C. da Maria puris- 
sima Vergine.; pure .essendo egli Figliuolo di Dio, chi 
mai. può parlare della sua generazione eterna, la quale è 
incomprensibilef Dio <fin da -.lutla l’eternilà aveaslabi- 
mo di creare l’uomo; ma vedendolo ribelle, la sua giu- 
stizia lo giudicava indegno di esser crealo.- La persona’ 
adorabile del Verbo si -offerì a prendere ella carne u- 
mana , ed a soddisfare .il .reato commesso dall’uomo. 
Ecco come il 'figliuolo di Dio rdie nei * tempo si è fallo 
miche figliuolo dell'uomo,, è il solo Sacerdote elenio , 

^ * giustizia e di pace. .Se Abramo il patriarca offe iti. 
ia decima del bottino a Melchisedech,, ( e fu da , lui ;bt- 
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nodello , riconobbe cbe questo re era di gran lunga 
* maggiore di se ; ed Infatti tale era per la persona da 
luì rappresentata. 

. ir; 5. a 10 . Or', dice l’Apostolo , quelli che de* fi- 
gliuoli di Levi sono assunti al sacerdozio, hanno ordi- 
ne di ricevere le decime dal popolo secondo la legge , 
ciqè a dire da’ proprii fratelli > quantunque ancora essi 
discendenti di Abramo. Ma Melchisedech che non ha 
punto luogo nella loro geneolagia , ricevette le decime 
da Abramo , ed a lui , che avea le promesse , diede 
la* benedizione. Adunque avendo egli benedetto Àbra- 
mo , è fuori di dubbio che era maggiore di lui, per- 
chè mai il minore benedice il maggiore. Infatti le de- 
cime ordinale dalla legge le prendevano nomini mor- 
tali ; ma Melchisedech rappresentava una persona vi- ; 
' venie, perchè G. C. corne Dio non fu soggetto alla mor- 
te : egli è immortale. La morte clie fece sulla cro- 
ce, divise soltanto Tanima dai suo corpo benedetto, ma 
la Divinità restò unita alla umanità nell’essere suo vi- 
vente: egli fu sempre Dio vivo, come 1 o cra sialo sem- 
, |5re. Anche Levi che riscuoteva, le decime dal popolo, 
le pagò in Abramo a Melchisedech. „ : * 

11. a 17. Se adunque la perfezione si avea me- 
diante il sacerdozio Levitico , sollo il qjuale il .popolo 
ricevè la legge; qual bisogno «vi era più che sorgesse ua 
altro Sacerdote, secondo fordine di Melchisedech., co- 
me lo nomina Davide (*•) , e non fosse detto secondo ] 
l’ordine di Aronne? Imperocché trasportato il sacerdo- 
zio, è di necessità che si muti anche la legge. Con que- 
sto V A postolo vuole persuadere agli .Ebrei che compita 
la redenzione non più valevano i sacrifici! »e cerimonie 
sacerdotali ordinali dalla legge ; ma si era stabilito nuo- 
vo sacrificio , e nuovo sacerdozio j .di cui l’antico non 
era, che una semplice figura. Imperocché è manifesto, 1 
dice egli , che G. C. , il quale è il novello Sacerdote, 
prése la sua umanità non dalla tribù di Levi , ma dal- 
la tribù di Giuda., della quale nessuno servì all’altare. 
Questo ci mostra che il sacerdozio di O. C. non è <co- 
stifoito secondo la legge * la quale prescriveva succes- 
si Ps. CIX. 5. . 
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sione secondo la carne , ma per virtù di una vita in- 
dissolubile , la quale non La termine ; come lo attcstò 
Dio molli secoli prima per bocca di Davide , dicendo: 
Tu sei 'Sacerdote in eterno secondo t’ ordine di Meichi- 
Sedech. 

f. 18. a 23. Certamente à abolita la legge , perchè 
venuto il figuralo, son rimaste inutili le figure. La leg- 
ge di quel sacerdozio antico non condusse alcuno a com- 
pleta giustizia, ma era valevole per la speranza del Re- 
dentore , per la quale a Dio ci accostiamo. Di più il 
sacerdozio Levilico fu stabilito senza giuramento , mu 
il sacerdozio di G. C. fu confermalo con giuramento da 
t Dio , che dissegli : Giurò il Signore., e non si. ritrat- 
terà : Tu sei sacerdote in eterno. Perciò è incompara- 
bilmente più eccellente .il sacerdozio di Gesù nella nuo- 
va alleanza. Siccome le .vittime che si offerivano nel- 
l'antica legge, erano figure di quella Vittima pura ed 
immacolata che offerir dovevasi sul Calvario ; cosi il 
sacerdozio Le vii ico non era., <che una semplice figura 
del sacerdozio di G. C. .Quei Sacerdoti dell’antica leggo 
•erano costituiti successivamente., perchè la morte non 
permetteva che mollo durassero; .ma G. C. perchè per- 
siste ;in derno, ha un sacerdozio sempiterno. Onde an- 
che può in perpetuo salvare coloro che ;.per mezzo suo si 
. accostano a -Dio: vivendo sempre affìn di supplicare per 
noi. Il suo sacerdozio vien esercitalo anche da coloro 
• che essendo Ministri della nuova alleanza, formano un 
sol Sacerdote con lui. ‘Perciò .hanno la potestà di sal- 
vare, rimettendo ile colpe ogni .volla cbe i .fedeli per la 
fede in G. C. si accostano a Dio. 

t. .26. 27. 28. *G. >C. ,è il solo santo ed innocente : 
altrimenti non potava pacificare Dio cogli uomini. Egli 
i -è non solo il .Pontefice eterno segregalo da’ peccatori , 
i ma anche la vittima di odore soavissimo ; ed è subli- 
l malo .sopra de’ cieli il suo trono .è elevalo sugli An- 
i geli qual Re di gloria eterna. ‘.Essendo G. C- immaco- 
f lato, non ha necessità .come .i Sacerdoti di Aronne, di 
j offerir sacrificio .per la -rimessione prima de’ suoi pecca.- 
£ ti, e poi -di quelli del popolo.: egli offerì se stesso sul 
Calvario per la salute del suo popolo, imperocché? la 
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legge antica costituì Sacerdoti uomini infermi come gli 
altri ; ma la parola; del giuramento, cbe fa pronunzia- 
to dopo la legge, costituì il Figliuolo di Dio Sacerdote 
perfetto in eterno. Perciò il sacerdozio della nuova -leg- 
ge è 41 solo perfetto , che rimane in eterno. 

* y ' • . * ' * ' . ‘ . • ' 

' - . ' 

' ■ V* . . * . 

CAPO Vili. . . 

> . "*• • - 

t 


1 


1 . Capitulum autem super 
e a , quae die uni ur : lalem ha - 
bemus ponti fio e ni , qui conse • 
dit in dextera sedis magnitu - 
dinis in coelis . 

2. Sanctorum minisler , et 
tahernaculi -1 veri , . quod fixit 
Dominus , et non homo . 

i * * ^ ♦ 


1. La somma delle cose det* 
te (si rè): abbiamo tal pon- 
tefice , che siede alla destra 
del trono della grandezza nei 
cieli , . , * v 

2. Ministro delle cose san- 

te , e deì vero tabernacolo e- 
retto da Dio , e non dall’ uo- 
mo.- • • • . • 



! 


i 


3. Omnis enim pontifex ad 
offerendum munera , et hostias 
ennstituitur : tinde necesse est 
et hunc habere aliquid , quod 
offerat .* \ 

4. \ Si . ergo esset super ter- 
roni , nec esset sacerdos: cum 
essent , qui offerrent secundum 
ìegem rnunera^ 

t 

3. Qui exemplairi . t et um- 
brae deserviunt coelestium. 'Si- 
cut responsum est Móysi , cum 
consummaret tabernaculum : 
vide ( inquit j omnia f acito se - 
c undum exemplar , quod tibi 
ostenswn èst in monte . 

6. JVunc autem melius sor- 
titus est ministeiHum , quanto 
et melioris testamenti media - 
tov est , quod -in melioribus 
repromissionibus sancitimi est . 

7. Nam si illud pvius cul- 
pn vucasset; non utique secun - 
di iootts inquirerelur. 


3. Imperocché ogni pontefi- 
ce è destinato ad offerire do- 
ni, e vittime: onde fa di me-, 
stieri , che questi ancora ab- 
bia qualche cosa da offerire: : 

4. Se adunque egli fosse so- 
pra la terra , neppiu* sarebbe 
sacerdote : rimanendovi que- 
gli , i quali offerissero doni , 
seco udo la legge, - 

5. I quali al modello servo- , 
no, ed alfombra delle cose ce- 
leste ; come fu detto (da Dio) 

a Mosè, quando stava per com- 
pire il tabernacolo: bada (disse) 
fa il tutto giusta di modello , 
che ti è stato fatto vedere sui 
monte. 

* 6. Ma ( questi ) miglior mi- 
nistero ha avuto in sorte, quan- 
to di miglior alleanza^ media- 
tore, la quale su migliori pro- 
messe fu stabilita. . 

7. Imperocché se quella pri- 
ma non fosse stata manchevo- 
le , non si cercherebbe luogo 
ad una seconda. * . 
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8. Vituperane enim eos dicit: 8. Imperocché lagnandosi di 

ecce dies veniens, .dicit Ilo mi- loro, dice: ecco verranno i 
nus ; et consummabo super do- giorni, dice il. Signore, qnan- 
mtnn Isi-ael , et super domum do io contrarrò colla casa di 
Judo . , teslamentum novum, Israello ,c colla casa di Giu- 
da una nuova alleanza , 

9. Non secundum testamen - 9. .Non secondo V alleanza , 

'tum , quod>feci patribus eorum eh e feci co’ padri loro nel gior- 
in die , qua apprehendi vianum no , .in cui gli presi per mano 
eorum. , ut educerem illos de per . cavargli dalla terra d’ E- 
terra Mgypti : quoniam ipsi gitlo : ed eglino non perseve- 
ro» permanserunt in testamen- raronò nella mia alleanza, ed 
to imo , - et ego neglexi eos, di- io gli ho disprezzali, dice il 
eit Dominus. Signore. 

10. Quia hoc est testamen- ,10. Imperocché questa è l’al- 

tum , quod disponam domai ls- . leanza, clic stabilirò colla ca- 
rael post dies ilios, dicit Do- sa dlsraelle dopo què’ giorni, 
minus ; dàbo leges meas in rnen- dice il Signore : porrò le mie 
tem eorum , et in corde eorum - leggi cella loro mente , e le 
super scriham eas: et evo eis.in scriverò sopra de’ loro cuori : 
Deuin, et ipsi erunt mihi.in e sarò loro Dio, ed . eglino sa- 
populuin : ; .ranno. mio popolo: 

1 1. .Et non docebit unusqiiis- li. .Nè farà d’uopo, che in- 

que proximum suum, et unus- segni ciascuno di loro al suo 
quisque fruir em -suum, dicens: prossimo , e ciascuno di loro 
cognosce Dominum : quoniam al proprio fratello., dicendogli: 
ornne> s scient me a minore us- .riconosci il Signore: jinperoc- 
que ad maiorem eorum: chè dal .più. piccolo di essi fi- 

. ino. al, più grande tutti mi co- 

noscer anno : 

12. Quia propitius -ero ini- V2. 'Perchè io sarò propi- 

quitatibus eorum , et peccato- Zio alle loro iniquità , e dei 
rum -eorum -jam non jnemora- peccati loro «noiLavrò più me- 
bor. .moria. 

13. Dicendo autem novum, 15. Or col dire nuova, an- 

veleravit prius. Quod autem tiquò la prima. E quello, che 
untiquàtur , et senescil , prqpe è antiquato , ed invecchia, è 
inlerttum est. ‘ r vicino, a finire. - 

t , , - • » 

.ILLUSTRAZIONI 

ir. r l. a 5. L’Apostolo per dare ad intendere agli E- 
brei reecellenza del sacerdozio eterno di G. C. eserci- 
tato da’Minislri della nuova alleanza, fa loro conoscere 
ebe egli il 'Pontefice della nuova Chiesa è assiso alla 
destra del Padre, non già come il sommo Sacerdote del- 
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l’antica legge che doveva slare in piedi davanti alFar- 
ca. Imperocché siccome l’arca era una semplice figura 
della nuova Chiesa , così nel sommo Sacerdote non vi 
era , che una semplice figura del sacerdozio che G. C. 
possiede qual Dio eguale al Padre. G.C. è il Ministro delle 
cose sante, e del vero tabernacolo, in cui non ha avuta par- 
te la mano dell’uomo, perchè fabbricato da Dio su fon- 
damenti stabili , la cui pietra preziosa ed ancolare è 
G. C. medesimo , su di cui poggiano tutte le profezie 
e le figure, ed in cui hanno avuto termine tutti i sa- 
crifici! dell’antica legge. Ogni Pontefice è destinato ad 
offerire doni e vittime. Essendo G. C. il sommo Pon- 
tefice della Chiesa militante, «fu di mestieri che patis- 
se , e carico di palme di completa vittoria sedesse alla 
destra del soglio delia divina maestà, onde offerire di 
continuo al Padre i suoi meriti, e la vittima di odore 
soavissimo, che è egli stesso, Offerendosi su’ nostri al- 
tari. Quivi non piu si offrono vittime morie, come era- 
no quelle degli antichi sacrificii, ma una vittima viva 
degna di un Dio vivente. Se G. C. -non fosse morto, e 
'risorto , ed asceso al cielo , ma «fosse ancora sopra la 
terra , non sarebbe Sacerdote -, perchè vi sarebbero ( 
quelli che offerivano doni secondo la legge , ù quali 
servivano con un cullo materiale , che era di rappre-' i 
sedazione e di ombra delle cose celesti , come fu det- 
to da Dio 4» Mosè , quando stava per compire il taber- 
nacolo : Bada, disse, fa il lutto giusla il modello che 
ti è staio fatto vedere sul monte. Perciò venuto il fi- 
gurato , cessarono le figure , - essendo necessario che 
l’ombra ceda alla verità. Al sacerdozio Levitico succes- 
se il sacerdozio di G. C. , che in dignità è elevalo su 
di quello come i monti sulla -terra. 

ir. 6. a 13. G. C. qual nostro Pontefice ha ricevuto 
dal Padre il ministero tanlo più eccellente e subli- 
me , quanto di migliore alleanza è egli mediatore tra 
Dio e gii uomini. La nuova alleanza non è come quel- 
la fatta cogli Ebrei, la quale riguardava il tempo, ma 
è eterna , in quanto cbe G. C. è l’eterno Sacerdote 
sulle promesse di beni eterni. Se quell’antica alleanza I 
fosse siala perfetta , non vi sarebbe stato bisogno di 
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costituirne nn’altra. Quella fu stabilita su promesse de’ 
t beni presenti, e qui era il suo difetto. Essa. era con- 
facente alla materialità degli Ebrei, i quali non erano 
suscettibili di comprendere i. beni futuri. Perciò Dio bia- 
simando la loro. materialità, dice :dEcco verranno i gior- 
ni , dice il Signore., quando io<contrarrò colla casa di 
IsraelIo,e colla casa di-Giuda una nuova alleanza. Voleva 
alludere a’due popoli nell’unione delTunica^Cbiesa. Iddio 
dice eh e la nuova alleanza non sarebbe come quella che 
fece col- popolo ebreo quandoilo tfas6er4alt’Egit!o, nella 
quale esso si mostrò .infedele, non. avendone .osservati 
i patti. Imperocché questa è Talleanza che stabilirò col- 
la casa d’Israello dopo quei. giorni., dice il Signore: 
porrò le mie leggi nelle loro menti.,, e le scriverò so- 
pra de’ loro cuori;: e sarò .loro , Dio . , :_ed eglino saran 
mio popolo. * Dopo i , giorni in cui .G. C. elerno Sacer- 
dote offrì se stesso suU’allare della croce .consumando 
il, gran sacrificio ,= discese lo Spirilo santo, il quale 
confermò l’alleanza ebe il ^Padre.avea falla cogli uomi- 
ni in .persona del Figliuolo ; .e col fuoco del suo amo- 
re rese le menti * suscettibili ..a scrivervi la divina leg- 
ge , ed i cuori flessibili a ^ricevere l’impressione della 
sua .grazia per osservarla. -La legge che fu data per 
mano di Mosè , -era scritta su dure pietre per denota- ' 
re la durezza del cuore del L’uomo; ma la legge evan- 
gelica fu scritta sul legno della croce., *e confermala 
dallo Spirito santo , che qual dito, della paterna destra 
la scrive nel cuore de’ fedeli. Così fu scritta per infu- 
. sione nel cuore degli Apostoli^, allorché riceverono vi- 
sibilmente lo Spirito santo come un nuovo battesimo 
di fuoco , nel quale ebbero la conoscenza de’ più ele- 
vati misteri della unoslra religione adorabile. Nel santo 
j * battesimo sono infuse le tre virtù -teologali, la fede., 
f la speranza .., e: la carità, He quali rendono l’uomo su- 
ll scetiibilc della cognizione del vero Dio e de’ suoi roi- 
,| steri. Egli ammaestra gli uomini pel ministero di G. 
ji C. , che parla per mezzo de’ Sacerdoti , i quali sono 
jt compartecipi del suo elerno carattere, dimodoché t ut- 
, li uniti non - formano , che un sol Sacerdote con lui. 

* Di questo ministero ancora si serve Dio per perdonare 
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i peccali di coloro cbe contriti ed umiliati se n’accu- 
sano a piedi de’ Sacerdoti , che Tanno le sue veci, per- 
chè a lui solo si appartiene il rimettere le colpe. Egli 
si protesta che dopo aver perdonati i peccati non ne 
avrà più memoria. Or dicendo Dio per bocca del Pro- 
feta nuova alleanza , antiquò la prima. E quello che è 
antiquato, ed invecchia, è vicino a finire. IVfa la nuo- 
va alleanza sarà sempre nuova pel vigore di novella 
vita tutta spirituale e celeste , che si principia in ter- 
ra , e si compie nel cielo. Xà sventrerà in possesso del- 
le promesse fatteci nella nuova alleanza , le quali ben- 
ché eterne , sono sempre nuove , , perchè non sono sog- 
gette ad invecchiarsi. , •*.< 


CAPO Ut. 


1+ IIàbuit quiàem ét prius 
jus ti ficai ione s culturae , et san- 
cì um saeculure. 

- 2. Tabernaculum enim fa- 
ctum est primum , in quo erant 
eandelabra , et mensa -, et pro- 
pasitio panwn , jquae dicitur 
sancta. 

‘ . < , . . * * , 

3. \Post velttineritum antem 
sccundum , tabernaculum , quod 
dicitur sancta sanetcn'um: 

4 . Aureum kabens thuribu - 
lum , et arcam testamenti cir - 
cumlectum ex omni parte au- 
ro i in qua urna aurea hàbens 
manna , et virga Aaron , quue 
fvonduerat , et tabulae testa - 

' mentì , _ - 

r ' V ♦ > 

5. Super que eam erant Che- 
rubim gloriae obumbrarìtia prò- 
pii iatori un : de quibus non est 
modo dicendum per singula . 


6*. II is vero ita compositis ; { 


1. Ebbe però anche ia pri- 
ma (alleanza ) i riti del culto, 
e il santuario terreno. 

% Imperocché fu costruito 
il tabernacolo primo- * dove 
eran i candellieri , e la men- 
sa , fi i pani della proposi- 
zione , ta qual parte aìcesi il 
'Santo. * > * • . *i 

5. É dopo il secondo velo, 
il tabernacolo 'detto santo dei 
santi.: 

4. -Contenentedl turibolo do- 
ro , e l’arca dei testamento 
ricoperta d/oro da tutte le par- 
ati , nella quale Turila d’oro * 
dove era 4a manna, e la ver- 
ga di Aronne , che frondeg- 

vgiò, e le tavole del testa- 
-mento , 

5. E sopra di questa ( ar 
v ca ) erano i Cherubini della 
gloria , che facevàn ombra ài 
^propiziatorio : delle quali cose 
non è da. parlarne adesso a una 
, ; per una. * . 

6. Ma disposte per tal ma- 
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in priori quieterà iabemaculo 
semper introibant sacerdotes , 
sucrificiorum officia consurn- 
mantes v 

7. Jn secando autem semel 
in anno soltts ponti fex . non si- 
ne sanguine , quem o ffei't prò 
sua , et populi ignorantia : 

8. Iloc significante Spirita 
sancto , nondum propalatam 
esse sane forum viam , adhuc 
priore tabernaculo habente sta- 
tura . 

* • i 

9. Qnae parabola est Itm- 

poris instantis : juxta quam 
rannera , et hostiae offeruntur , 
quae non possimi juxta con- 
scientiamperfectum facere ser- 
vientem , solumraodo in c ibis 
et in potibus , j 

10. Et variis baptismàtìbus , 
et juslitiis camis usque ad 
tempus eorrectionis impositis. 

41. Clrristus autem assist ens 
ponti fex futurorum bonorum. 
per -amplìus , et perfectiu&ta- 
bernaculum non manu factum , 
iti est , non-huius creationis.: 

12. Ncque per sanguinem 
fiircorum, aut vitulorum , sed 

' per proprium sanguinem introi- 
vit semel in sancta , aeterna 
’ redemptione inventa. 

13. Si enim sangids hirco- 
,, rum , • et tavrorum , et cinis 

vitulae asperstts , inquinatos 
sanctificat ad emundationem 
^ camis. 

14. Quanto magis sangui sOhri- 
sii, qui per Spiritum sanclum 


m 

niera queste cose ; quanto di 
primo tabernacolo , vi entra- 
vano sempre i sacerdoti , a- 
dempiendo gli uffici •sacerdo- 
; tali : 

7. Nel secondo poi una vol- 
ta l’anno il solo pontefice non 
senza -il sangue , che offerisce 
pe’suoi, e per gli errori del 
popolo .• 

8. Dando così a vedere lo 
Spirito Santo, che non era 
per anco propalata la via al 
sancta (sanctorum) stando tut- 
tora in piedi il primo taber- 
nacolo. 

9. Il qnale è l’immagine di 
nel tempo d’allora: nel quale 
oni , ed ostie si offeriscono , 

le quali non possono rendere 
perfetto secondo *la coscienza 
il sagrificante., per mezzo so- 
lamente delle vivande , e be- 
vande , 

■10. E delle diverse abluzio- 
ni , e cerimonie carnali date 
da portare fino al tempo, ^he 
•fosser corrette. 

11. Ma Cristo venendo pon- 
tefice de' beni futuri per mez- 
zo di nn più eccellente, e più 
perfetto tabernacolo non ma* 
nòfatto , viene a dire, non di 
questa fattura ; 

12. Nè mediante -il sangue 
de’capri, e dè’ vitelli, ma per 
mezzo del proprio sangue en- 
trò una volta nel sancta ^ri- 
trovate avendo una redenzio- 
ne eterna. 

13. Imperocché se il sangue 
de’capri, e de’ tori ,’e la ce- 
nere di vacca aspergendo gli 
immondi , gli santifica quanto 
alla mondezza della carne : 

14. Quanto piò il sangue di 
Cristo , il quale per Ispirilo 
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semetipsum òbtùlit immacula- 
■tvm Ùeo. emundabU co risei eti- 
lici m nostram ab operibus mor- 
tuis , ad. serviendvm Leo vi- 
venti? 

Io. Et idea novi testamen- 
ti mediator est: ut morte in- 
tercedente , in ■ redemplionem 
earum praevaricatinnem, quae 
erant sub priori testaménto , 
repromissionem accipiant , qui 
■vocali sunt aeternae licieredi- 
tatis. * 

.16. Ubi mim testammtum 
i est , mors nccesse est mtevee- 
.dat lestaioris. 

1-7. Testamentum enim - in 
mortuis confìrrnatum est : alio- 
quia uondum va lei, dumvivit 
qui iestatus est. 

18. Viide nec.primum gui- 
derà sine sanguine dedicatum 
est. v ' . • 

13. Ledo enim ornai man- 
dato legis a Mogse universo 
jjopulo, accipiens sanguinerà, vi- 
tulorum, et hircorum , cum a- 
qua , et lana coccinea , et hgs- 
sopo , . ipsum quoque librum , 
et .omnem populum ■ aspersit. 

50. Dicens : hic sanguis te- 
st amenti , quod mandavit ad 
«os -Deus. 

51 , Edam tabernaculum, et 
omnia vasu ministerii sangui- 
ne similiter ■ aspersit . 

22. Et omnia pene in -san- 
guine secundum legem mandati - 
tur: et si ne sanguinis effusio- 
ne non fit remissio. 

23. Necesse est ergo ex em- 
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Santo offerse se stesso inuna- 
colato a Dio. , monderà da no- 
stra coscienza dalie opere di 
morte , per servire, a Dio vi- 
vo-? 

,io. E per questo è egli me- 
diatore del nuovo .testamento: 
affinchè interposta la (di lui) 
morte: in redenzione di quel- 
le prevaricazioni , che sussi- 
stevano sotto il primo testa- 
mento , ricevano i chiamati 
•la promessa dell’ eterna ere- 
dità. 

16. ''Imperocché dove è te- 
stamento , la morte fa d’uo- 
po, che intervenga del testa- 
tore. 

17. Imperocché il. testamen- 
to per la morte è ratificata: 
ehe del resto non è .-ancora 
.valido , mentre vive citi ha 
testato. 

18. Per la qtiàl cosa neppur 
il prkno fu celebrato senza 
sangue. 

,19. Imperocché letti che eh- 
’be Mosè a tutto il , popolo i 
precetti tatti della legge, pre- 
so il sangue de’, vitelli , e dèi 
oapri , eoa acqua., e con la 
lana di color di -scatlallo, « 
l’issopo , asperse insieme e 
il libro stesso, tutto.il popolo , 
:20. Dicendo : questo (è) ii 
-sangue del testamento, dispo- 
sto da Dio con Voi. 

. 21. Ed anche il tabernaco- 
lo , e tutti i vasi del mini- 
stero gli asperse parimente di 
sangue : 

22. E quasi tutte le cose 
secondo-la legge si purificano 
col sangue .* e rimessione non 
è senza spargimento di san- 
gue- 

.23. -Fa di mestieri adunque, 
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; piaria quidem eoelcstium his 

mundari: ipsu autem coelestia 
melioribus hostiis , guani istis. 

24. Non enim in manu fa- 
cla sanata Jesus introivit , 
exmplaria verorum : sed in 
ipsum ■ coelum,ut appareat nunc 
. vuìtui Dei prò nobis : 

t 

I 25. Ncque ut saepe offerat 
t ' semetipsum.quemadmodumpon- 
tifex intrat in sancla per siti- 
li gulos annos in sanguine a- 
f lieno : 

9 26. Alinquin oporlebat eum 

frequenler piati ab origine mun- 
ti di ; nunc aulem semel in con - 
g siunmatione saeculorum , ad de- 

jj stitutionem peccati , per ho- 

t stiam suam apparult. 

« i 1 

jjg 27. Et quemadmodum sta- 

tutum est hominibtis semel mo- 
ri , post hoc autem judicium: 

9 •} 

y 28. Sic et Christus semel 

{ 4 oblatus est ad multorum ex- 

j ^ haurienda peccata ; secundo si- 
tli ( ne peccato apparehit expectan- 
>@ i< tibus se, in salutem. 


I che le immagini delle cose ce- 
[ lesti per mezzo di tali cose 
si purifichino: ma le slesse co- 
se celesti eoa vittime migliori 
di queste* 

24. Imperocché non entrò 
Gesù nel santuario manofatto, 
immagine del vero : ma nel 
cielo stesso , per comparire a- 
desso a nostro vantaggio di- 
nanzi a Dio : 

2o. E non per offerir so- 
vente se stesso, come il pon- 
tefice entra tutti gli anni nel 
sancta saoclorum col sangue 
altrui .* 

26. Altrimenti bisognava, 
che egli avesse patito molte 
volte dal principio del mon- 
do ; laddove uua sola volta 
egli è comparso alla fine dei 
secoli, per distruggere col sa- 
grifieio di se stésso il pec- 
cato. 

27. E siccome è stabilito, 
eba gli uomini muoiano una 
volta, e dopo di. ciò il giudi- 
chi: 

28. Cosi anche Cristo fu of- 
ferto una volta , allìn di to- 
gliere i peccati di molti; la 
seconda -volta apparirà non per 
causa del peccato, per salute 
di color, che lo. aspettano. 


IL LUSTRAZIONI 


f. i. a 8. La prima alleanza ebbe per verità i riti 
iea tit del collo, ed il santuario terreno, perchè rappresenta- 
va «olio figure materiali quello -che realmente conlenevasi 
k nelle verità .spirituali. Nella prima parte del taberna- 
éfc* colo vi erano i candellieri , e la mensa, ed i pani del- 
la proposizione , i quali figuravano il lume della fede, 

1 per la quale si entra nella Chiesa cattolica , e Valla- 
tinsi re» dove si dispensa il Pane eucaristico. Questa parte 
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Ricevasi il/ santo , perché coloro che si accollano alla 
sacra mensa , debbono essere esenti da colpe mortali. 
•Il' tabernacolo detto santo de’ santi che stava dietro la 
^seconda cortina , figurava il corpo adorabile di G. C. 
vero tabernacolo della Divinità v, il quale sta nascosto 
‘dietro il velo degli accidenti del pane e del vino, taber- 
nacolo santissimo per l’umone i podalica della Divinità, 
il turibolo d’oro figurava il cuore di. Gesù : questo dai 
primo istante della sua esistenza come un turibolo doro 
per la perfetta carità ba offerto, al Padre incenso di odo- 
*re soavissimo, dandogli co’ suoi meriti quell’onore che 
-non gli potevano mai rendere -tutti -gli Angeli e tutti 
gli uomini uniti insieme. L’area del testamento figurava 
’la croce, per mezzo della quale si pacificò Dio coll’uomo. 
Quella era ricoperta d’ora da tulle te parti per denotare 
Ja gran carità di Dio verso, l’uomo, la quale trovò il modo 
da riscattarlo dal demonio, e farlo erede dei cielo. dL’urna 
d’oro, dove ena la manna, /figurava lultLinsieme i selle 
sacramenti , ne’ quarti si contiene la manna-delia grazia 
, che si conferisca da eiascun sacra mento.La verga di Aron- 
ne figurava la potestà cheG. C.ha di rimettere i pecca- 
li in qualità di eterno Sacerdote. Questa potestà ha fron- 
deggiato ne* Ministri di lui mediante Ja partecipazione 
del suo sacerdozio per la impressione del carattere. Le 
'tavole dèi testamento figuravano la legge evangelica , 
.la quale fu confermata sulla croce, dove- si fece la nuo- 
.va alleanza , stabiliti i patti che sono inalterabili. I fe- 
deli si obbligano all’osservanza della legge evangelica, 
e Dio pe’ meriti , di G.^G. promette loro il regno sem- 
piterno. Sopra l’arca erano i Cherubini della gloria, i 
quali colle ali face vano ombra ^propizia torio. -La cro- 
ce figurala dall’arca è custodita da’ Cherubini per de- 
notare la vera scienza che i-n. essa si contiene, la qua- 
le condanna di follia tuttavia scienza del mondo. .Lea- 
li de’ Cherubini che. adombravano il propiziatorio, era- 
. jto figura • della fede, la quale d fa credere quello ohe 
è nascosto agli occhi de’ mortali , cioè die la gloria si 
trova , negli, avvilimenti , Ja grandezza nella povertà., 
il gaudio nella tribolazione, la j^ee nei dichiarar .guer- 
ra alle proprie passioni. s 
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f. 6. a 12. Così disposte queste cose, i Sacerdoti en- 
travano sempre nella prima parie del tabernacolo, quan- 
do dovevano adempiere le funzioni sacerdotali; ma nel- 
la seconda parte il solo Pontefice vi entrava una volta 
l’anno non senza il sangue , che egli offeriva per gli 
errori suoi, e per quelli del popolo. I sacerdoti cheen- 
travano nella prima parte del tabernacolo , figuravano 
i Sacerdoti della nuova alleanza che offerir dovevan su- 
■ gli altari Tunica Vittima , che è di valore infinito. Il 
Pontefice figurava G. C. ., che una volta sola fece il sa*- 
orificio cruento, offerendo il proprio suo sangue in sod- 
disfazione alla divina giustizia. Sotto questa figura lo 
Spirito santo rappresentava che la via del vero San- 
tuario non era per anco svelata , mentre il primo ta- 
bernacolo era tuttora esistente. Questo era l’immagine 
di quel tempo <Tallora : nel quale si offerivano doni 
e vittime , che nou potevano purificare secondo la co- 
scienza colui che rendeva a Dia tal culto, il quale ri- 
ducevasi a vivande e bevande , a diverse abluzioni e 
ceremonie carnali imposte fino al tempo , . che fossero 
corrette , cioè fino a che fosse abolita Tantica legge. Ma 
G. C. che era lo scopo , . che andavano a figurare tutte 
queste cose , essendo venuto come verità che -succede 
alle figure , egli il Pontefice de’ beni futuri , cioè e- 
^ terni , per mezzo delTumanità assunta qual tabernaco- 
7 lo più eccellente , e più perfetto dell’anlico, perchè o- 
^ pera dello Spirito santo, entrò nel Santuario celeste, 
sf, aprendolo per tutti gli eletti; e questo non fu per l’of- 
nì > ferta del sangue de’ capri e de Vitelli, ma per mezzo dèi 
lCl * sangue suo preziosissimo. Così acquistò a noi redenzio 
‘ ^ uè eterna , perchè il sangue delTUomo Dio rimette i 
P peccati non di un sol popolo , e di un solo anno; ma 
W di tutti coloro che credono in lui , e di tutte le gene- 
i®* razioni sino alla fine del mondo , in cui saran redenti 
o®, anche à corpi degli eletti dalla polvere del sepolcro. r 
’f. 13. a 22. Se il sangue de? capri e de’ lori, dice l’Apo- 
^ slolo, e l’aspersione dell’acqua mièta colla cenere della 
vacca santificava gTimmondi quanto alla mondezza della 
carne ; quanto più il sangue di Cristo ha la virtù di 
santificare T anima, mondandola dalle opere di morte del 
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peccato , affinchè noi vivi nella graziò serviamo al Dio 
vivente? Coloro che -venivano santificati per mezzo di 
quelle ceremonie , erano mondali dalle irregolarità le- 
. gali , la quale purificazione era solo valevole riguardo 
alla persona di G. C. che vi si rappresentava. Ma 've- 
nuto G. C. offrì in soddisfazione 'al la divina giustizia 
offesa il suo sangue di valore infinito , avendo infran- 
to il sacco , cioè il -suo Gorpo, che era stalo concepito 
per opera dello Spìrito santo. ^Perciò è egli i! .media- 
tore del nuovo testamento, morendo sulla .croce per dar 
morte al peccato, e risorgendo ad una vita novella, ed 
entrando nella celeste Sioune per introdurvi i suoi eletti 
che son chiamati alla partecipazione de^suoi patimenti, 
ed indi a ricevere la promessa eredità. Fu necessario che 
G. C. morisse , perchè fosse valido il testarnenlo , che 

era la dichiarazione dell* ultima sua volontà. Anche tra- 

» .• — ■ ». •„ • > 

.gli uomini il testamento è ratificato per la morte. *La 
volontà che G. C. ci ha confermata col testamento, è 
questa , che per vivere noi con lui Jiella gloria è ne- 
cessario che muoiamo all* uora vecchio dando morte a 
tutte .le sregolate passioni \deUa carne, ^come *egli diede 
morte al sua corpo per farlo vivere ad una .vita no- 
vella. G. C. qual vero Dio tolse d'anima sua dal corpo, . 
e ve la uni , quando volle. »Neppur il primo testamen- 
to vcbe era .figura dei nuovo, fu celebrato senza sangue, 
imperocché detto che ebbe Mosè a lutto il popolo i prèr 
^cetli lutti della legge», preso il sangue dé’ vitelli »e de* 
capri , con acquaie con lana di color di scarlatto , e 
iY issopo., che denotava la , gran carità di *G. G. nei sof- 
frire l’amarezza della sua passione., asperse insieme ed 
il libro stesso , e tutto 41 popolo, dicendo :<Queslo è il 
sangue del testamento ? disposto da Dio con *voi.3£d an- 
che di tabernacolo e lutti 4 vasi del roinisleFO li asper- 
se parimente di sangue., perchè .coperto di sangue do- 
veva essere il vivo tabernacolo del 4,*otpo di *G. C. od 
compimento tdella redenzione. ‘E quasi .tutte le xose se- 
condo la legge si purificavano *col sangue: >.e remissione 
non era senza spargimento di sangue. 

ir . 23. a 28. Era necessario che tutte queste Rigore 
cessassero alla verità che è succedula.G. C. dopo la -sua 
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morie entrò nel Santuario celeste , di cui quello mano- 
falto era la figura , e nell’ umanità assunta risuscitata 
da morte è comparso dinanzi a Dio per essere nostro 
perpetuo avvocato , non già per offerire sovente se 
stesso , come il Pontefice delP antica legge entrava tutti 
gli anni nel sancta sanctorum col sangue altrui. Altri- 
menti bisognava che egli avesse patito molte volte la 
morte dal principio del mondo. G. C. una sola volta è 
morto , ed è risorto immortale , non può morire mai 
più. E siccome è -stabilito che gli uomini muoiano una 
volta , e dopo di ciò il giudizio : così anche Cristo è 
morto una volta , offerendo la sua vita per togliere i 
peccati di molli ; e la seconda volta apparirà visibile 
nel mondo non per farsi vittima pe’ peocadi degli uomi- 
ni , ma per «rendere la salute a’ corpi di coloro che lo 
aspettane , perchè le anime degli eletti subito che so- 
no purificale, entrano nel gaudio del -Signore. 

CAPO X. 


1 . Uhbrau enim Jiabens lex 
futurorum honorum, non ipsam 
imaginem rerum ; per singulos 
annos eisdem ipsis hostis , quas 
offerunt indesinenter, numquam 
potest acccdentes perfectos fa- 
cere : 

2. Alioguin cessasseitt of- 
ferri: ideo quód nullam ha- 
berent ultra conscientium pec- 
cati , cultores semel mundali:. 


3. Sed in /ipsis commemora- 
no peccatorum per singulos 
annos flt : 

4. Impossibile enim est san- 
guine taurorum , et hircorum 
auferri peccata. 

5. Ideo ingrediens mundum 
dicU : imtiain , et oblationem 


1 1. Imperocché la legge ,a- 

vente l’ombra de’ beni futuri, 
non la stessa espressa immagi- 
ne delle cose , con quelle o- 
stie , che continuamente offe- 
riscono ogn'anno, non può mai 
rendere perfetti colór , che 
sagrificano: 

2. Altrimenti si sarebbe ces- 
sato di offerirle; dappoiché pu- 
rificati mia volta i sagrifica- 
tori , non sarebber più con- 
sapevoli a loro stessi di pec- 
calo : 

3. Ma in queste ( ostie ) si 
fa commemorazione ogni anno 
dé’ peccati. 

4. Impossibile essendo, che 
col sangue dé’ tori , e dé’ ca- 
pri tolgansi i peccati. 

| 5. Per la qual cosa entran- 

do nel mondo , dice : non bai 
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Moluisti : corpus autem opta- 
sti mià i : 

6. liolocaulonuikt prò pec- 
cato non Ubi placuer'unt. 

7. Tunc dixi : ccoé renio : 
in capite libri scriptum est de 
me: ut faciam ,■ Deus , volun- 
totem tuam. 

S. Super ius dicens: quia ho- 
stias et nblationes , et Itolo- 
ùautomala prò peccato noluisti , 
nec placito sunt Ubi , quae se- 
cundum legem offerunt ur ■: 

9. Tunc dixi ■: ecce vento -, 
ut faciam ■, Deus , voluntatem 
tuam : aufert primum , ut se- 
quens statudt. 

1-0. -In qua voluntate saniti- 
.ficaii surnus per ohlationem 
corporis Jesu Christi semel. 

Il . Et omnis quidem sacer- 
’dos praesto est quotidie mini- 
strane , et easdem saepe offe- 
rens hostias , quae -nunqitam 
, possimi auferre peccata : 

18. Rie autem unam prò 
' peccatis offerens -hosliam , in 
sempiternum sedei su dexteva 
Rei , 

13. De caetero eccpectans , 
donec ponantur inimici eiussca- 
bellum pedurn eius. 

14. Una enim óhlatione , con- 
summamt in sempiternum san- 
cti ficai os. 

15. Contestatur autem ti os 
et Spìritus Sanctus. Postquum 
enim dixit : 

16. Hoc autem testamentum 
guod lestabor ad illos post 
dies illos -, dicit Domintis: do- 
lo leyes meas in cordibus co- 
rum, et in mentibus eorumsu- 


voluto ostia, nè oblazione.' tir» 
•a me hai formato un corpo : 

6. Non sono a te piaciuti 
gli olocausti pel peccato. 

7. Allora io dissi: ecco che 
io vengo ( nella testata del li- 
bro è stato scritto di me) per 
fare , o Dio , la tua volontà. 

il. Avendo detto di sopra : 
le ostie , e le oblazioni, e gli 
olocausti pel peccato non gii 
hai v olirti , nè sono a le pia- 
•Cinti, le quali cose secondo la 
■legge si ■offeriscono : 

9. Allora dissi - ecco , che 
io vengo per fare , o Dio , la 
tua volontà : toglie il primo, 
per istabilire il secondo. 

10. E per questa volontà 
siamo stati santificati median- 
te l’ oblazione del corpo di 
Gesù Cristo (fatta) una volta, 

11. E ogni sacerdote sta pron- 
to tuttodì al minuterò ., e of- 
ferendo sovente le stesse ostie, 
le quali non possono mai 'to- 
gliere i peccali : 

12. Ma questi offerta per 
sempre una sola ostia pei pec- 
cati, siede alla destra di Dio, 

13. Aspettando del rima- 
nente il tempo , che i nemici 
Ai lui siano posti sgabello ai 
suoi piedi. 

14. Imperocché con una so- 
la oblazione rendette perfetti 
in perpetuo quel, che sono san- 
tificati. 

15. Ce lo attesta anche lo 
Spirito Santo. Imperocché do- 
po di aver detto : 

16. Questa ( è ) 1' alleanza, 
che io contrarrò con essi do- 
po que’ giorni , dice il Signo- 
re : inserirò lè mie leggi nei 
loro cuori , e nelle mentì lo- 
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perscribam eas : 

17. Et peccatovum , et ini - 
quitat um eorum jam non re- 
CQvdabor amplius . 

18. Ubi antem horurn re- 
miss io: jam non est oblatio prò 
peccato. 

19. JiaberUes iùtqtte , frq- 
Ires , fiducia-m in introitu san- 
dorma in sctnguine Coristi , 

20 . Quam initiamt nobis viam 
novam , et uventem , per ve - 
lanieri, id est , caryeni supm, 

21 . Et sctcerdotem magnum 
super domiun Dei ; 

22. Accedamus cum vero 
corde in plenitudine fidei , a- 
spersi coi'dct a consc lentia ma- 
la , et abluti corpus aqua mun - 
da , 

23. Teneamus spei nostrae 
confessionem indeclinabile»} , 
( fidelis emiri est qui repromi- 
sit.y 

21. Et copsideremus invi- 
cela in provocai ione m curii a- 
tis , et honorum operum : . 

25. Non deserentes colle - 
ctionem nostram , sicut con? 
sueiudini.s est quib.usdam , sed 
consolantes , et tanto rnagis , 
quanto videritis approqrinquan- 
tem diem. 

26. V cluni arie enim pec - 
cantibus nobis post acceptam 
noiiiiam veritytis,jum nonre- 
linquitur prò peccai is hostia , 

» 

27. Terribilis' ctnlem quae - 
darti expectatio judicii , et i- 
gnis aemulaiio quae consurn- 
ntura est adversqrios . 


ro le scriverò : 

17. E de’ peccati , e delle- 
iniquità loro non nii ricorde- 
rò pia più. 

l§. Or dov’(è) di questi la. 
remissione ; non v'ha già più 
oblazione pel peccato. 

19. Avendo adunque, o fra- 
telli, la fidanza di entrare net 
santo de* santi pel sangue di 
Cristo , 

20. Per quella , che egli 
per noi consagrò, strada nuo- 
va , e di vita, pel velo, cioè 
per la carne di lui , 

21. E (avendo) un gran 
sacerdote , che presiede alla 
casa di D o : 

2^. Accostiamoci con cuor, 
sincero , con pienezza di fe- 
de , porgati il cuore dalla 
mala coscienza , e lavato il 
corpo coll’acqua monda , 

23. Conserviamo non vacil- 
lante la professione della no- 
stra speranza, (imperocché fe- 
dele ò colui, che ha ^ pro- 
cesso). 

24. E siamo attenti gli li- 
ni agli altri , per istimoiar- 
ci alla carità , e alle opere 
buone .* 

23. Non abbandonando le 
nostre adunanze, come voglio- 
no far taluni , ma facendo- 
vi animo , e tanto più, quan- 
to che vedete avvicinarsi quel 
giorno. 

26. Imperocché volontaria- 
mente peccando noi dopo ri- 
cevuta la cognizione della ve- 
rità , non cl resta già ostia 
pej peccati , 

27. Ma una terribile espet- 
tazione del giudizio , e 1’ àr r 
dorè del fuoco , che sta per 
consumare i nemici. 

- • : i. • .* v 
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28. Irritarli quis faciens le- 
gcm Moysi , si ne ulta misera- 
tione duobus , vei tribus testi- 
lus morilur: 

29. Quanto magis t putalis de- 
teriora mereri supplicia , qui 
Filium Bei conculcaverit , et 
sanguinerò, testamenti pollutum 
duxerit , in quo sunclificatus 
est, et spiritili grafia# conta- 
rneliam fecerit? 

80. Scimus enim , qui di- 
xit : mila vendicla , et ego 
retribuam.Et iterumrquia j udi- 
cabit Bominus populum suum. 

31 . Ilorrendum est incidere 
in munus Bei viventis. 

32. lìememoramini aatem 
pristino s dies , in quibus illu- 
minati , ma gnu m cerlamen sii- 
si inuistis passionino , 

33. Et in altero qtiidem , 
oppóbriis , et tribolationibus spe- 
ciaculum facli : in altero au- 
tem , sodi talitar conversan- 
tium effccti. 

34. Nam et vinctis compas- 
si estis , et rapinala bonorum 
veslrorum cum gaudio susce- 
pistis , cognascentes vos habe- 
re meliorem , et manentem sub- 
st anli am, 

35. Nolite itaque amitlere con- 
fidentiam vestram , quae ma- 
gnani habet remunerationem. 

t 

36. Patientia enim vobis ne- 
cessaria est: ut voluntatem Bei 
facientès , r&portetis promis- 
sione m. 

57. Adhuc enim modicum a- 
liquantuìum , qui venturus est , 


28. Uno , che viola la leg- 
ge di Mosè , sul deposto di 
due , o di tre testimoni umo- 
re senza alcuna remissione: 

29. Quanto più acerbi sup- 
plizi pensate voi, che si meriti 
chi avrà calpestato il Pigliuol 
di Dio, ed il sangue del testa- 
mento , in cui fu santificalo , 
avrà tenuto come profano, ed 
avrà fatto oltraggio allo spiri- 
to di grazia? 

30. Imperocché sappiamo chi 
è colui, che disse: a mela 
vendetta , e io renderò il con- 
traccambio. E di nuovo : il 
Signore giudicherà il suo po- 
polo. 

31. Orrenda cosa ella è il 
cadere nelle mani di Dio vivo. 

32. Richiamate alla memo- 

ria que’ primi giorni, ne* qua* 
li essendo stali illuminati, 
sosteneste conflitto grande di 
patimenti , , 

53. Ed ora divenuti spct- l 
tacolo di obbrobrio , e di tri- 
bolazione: ora fatti compagni 
di coloro , che erano in tale 
stato. 

34. Imperocché e foste com- 
passionevoli verso de’ carce- 
rati , e con gaudio accettaste 
la rapina de* vostri beni, co- 
noscendo di avere migliori, e 
durevoli sostanze. 

33. Non vogliate adunque 
far getto della vostra fidan- 
za , la quale ha una gran ri- 
compensa. 

36. Imperocché necessaria è 
a voi la pazienza : affinchè 
facendo la voloulà dì Dio, 
entriate al possesso delle pro- 
messe. 

37. Imperocché ancora un 
tantino , e quegli , che dee 
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venì et . et non tardubit. 

3S. Justus autcrn meus ex 
fide vivit : quod'Si subii uxe- 
rit se , non jjlucebit animae 
mene. 

39. Kos aulem non sumus 
subslractionis filli in perdilio- 
nem , sed fidci in acquisii ione m 
animae. 


1SS 

venire * verrà , e non lar- 
derà. 

38» Ma il mio giusto vi- 
ve di fede .' che se si ritire- 
rà indietro, non sarà aeceU 
to aU’aninia mia. 

39. Ma noi : non siamo da 
tirarci indietro- per perderci, 
ma fedeli per lare acquisto 
dell’aniuta. 


1LLCSTBAZ IONI 


^ . 1. a 10. La legge avea soltanto l’ombra de f bem 
futuri , non già 1’ originale. Perciò le vittime che con- 
tinuamente offerìvansi ogni anno , non potevano inai 
rendere perfetti coloro cbe sacrificavano. Altrimenti si 
sarebbe cessalo di < {ferir vittime pe* peccali ; perchè 
coloro che erano stali purificati una volta, non ayeano 
più bisogno di parificazione : ma in quelle •vittime si 
faceva ogni anno commemorazione (le’ peccati. Vera- 
mente era impossibile cbe il Sangue de’ (ori e de’ ca- 
pri avesse la virtù di togliere i peccati. Per la qual 
cosa Gesù eutrando nel mondo dice pel suo Profe- 
ta : Non bai voluta ostia , nè oblazione : ina a me 
bai formalo un corpo , affinchè io lo sacrificassi una 
volta per .sempre , onde espiare i peccati. Non so- 
no a te piaciuti gli olocausti per lo peccato. Allora 
io dissi : Ecco che io vengo per fare , o Dio , la tua 
volontà , come nella testata del libro è stato scritto di 
me. Gesù venne al mondo per fare non la volontà sua, 
ma la volontà del Padre che lo avea mandalo. La vo- 
lontà di Gesù come Dio era la stessa di quella del Pa- 
dre ; ma come uomo avea egli la sua volontà , e que- 
sta la sacrificò interamente alla volontà del Padre. Co- 
sì fu tolto il primo sacrificio di vittime insensate , e 
stabilito il secondo sacrificio dell’Uomo Dio. Se G. C. 
ò il capo de’predest inali; è anche il nostro modello cbe 
dobbiamo imitare. Egli è impossibile di piacere a Dio sen- 
za sacrificargli interamente la nostra volontà. Dobbia- 
mo togliere la volontà della carne cbe è ia prima a vi- 
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vere in noi , per islabilire la volontà di Dio che si ma- 
nifesta per mezzo della grazia. Per mezzo di questa vo- 
lontà di Pio noi siamo santificati , perchè sacrificando 
la nostra volontà in suo onore , veniamo ad unirci al 
sacrificio che G. C. lece per noi sulla croce , il quale 
è di valore infinito. 

t. 11. a 17. L'Apostolo dichiara la differenza che 
passa tra’ Sacerdoti Levitici , e G. G. sommo Sacerdo- 
te , Uomo Dio. I Sacerdoti dell’antica legge dovevano 
esser pronti lutto di al ministero come servi in osse- 
quio del loro padrone, ed offerire sovente le stesse vit- 
' lime , le quali non potevano mai togliere i peccali. Ma 
G. C. avendo una volta sacrificato se stesso pe’ peccali, 
siede alla destra dei Padre come Dio in tutto a lui e- 
guale. Solo gli resta di perfezionare il suo regno , di 
mettere i suoi nemici , che sono i ribelli alle sue leg- 
gi , come -sgabello a’ suoi piedi ; c questo si compierà 
al giorno del final giudizio, quando sarà distrutto una - 
volta per sempre il regno del peccato. Poteva G. C. 
colla redenzione togliere l'inclinazione al peccato , la 
quale è nell'uomo percausa delia colpa di origine, come 
tolse al demonio il potere di tentarci al di sopra delle no- 
stre forze ; ma non lo fece per darci il merito della 
vittoria che combattei do riportiamo su di noi medesi- 
mi. Ogni volta che l’uomo vince , si rende superiore 
a se medesimo ; e non potrebbe inai riuscirvi da se 
solo senza l’aiuto della grazia trionfalrice. Questa. gra- 
zia ci vien concessa pe’ meriti di G. C., che coll’unica 
oblazione rendette perfetti in perpeluo quei che sono 
da lui santificati. Lo Spirito santo molli secoli prima 
del compimento della redenzione ce lo attestò, dicendo: 
L’alleanza che io contrarrò con essi dopo' quei giorni, 
sarà questa : imprimerò le mie leggi ne’ loro cuori , e 
nelle menti loro le scriverò : e de’ peccati e delle ini- 
quità loro non mi ricorderò già più. Questo palio che 
Dio ha fatto con noi nella legge dì grazia , viene ad 
adempiersi nel santo battesimo, in cui non solo sono infuse I 
le tre virtù teologali, per le quali è scritta la legge di Dìo J 
nel cuore dell’uomo , ma vien rimessa ancora la colpa I 
d’origine , e pure i peccati attuali, se vi fossero. I 
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18. a 25. Avendoci Dio rimessa la colpa nel san- 
to battesimo, non ban più luogo oblazioni pel peccalo. 
Il battesimo è la porta, per la quale si entra nel San- 
tuario cbe è stalo a noi aperto pel sangue di G. C. per 
quella strada nuova e di vita che egli a noi insegnò , 
per l'apertura del velo della sua carne. Siccome il ve- 
to copriva il sancta sanctorum , così la carne di G. C. 
copriva la Divinità che unita era alla umanità. G. C. 
a&r i questa sua carne sulla croce per entrare nel cie- 
lo , e rimanerlo aperto a tutti ì credenti , facendosi e- 
gli stesso vittima , e Sacerdote nella casa di Dio , che 
è Puntone di tutti i fedeli, onde invigilasse su tutti i no- 
stri bisogni. Accostiamoci con fiducia , in piena fede , 
col cuore mondalo da colpe, ritenendo con fermezza la 
nostra speranza , perchè colai cbe-ei ha promesso il 
regno de’ cieli , è fedele , e non mancherà di darci i 
mezzi opportuni per acquistarlo. Dobbiamo essere in ci- 
tta santa emulazióne gli noi cogli altri per eccitarci al- 
la carità che è lo spirito della fede, ed alle opere buo- 
ne che quella produce. La earità è come la radice , 
dalla quale germogliano le opere buone. Essa dà loro 
tutto il valore: vale più una piccola moneta data per 
carità , che gran somme di denaro distribuite senza lo 
«pirito della earità. L’Apostolo inculca anche a’fedeli di 
non abbandonare le sacre adunanze , come facevano ta- 
luni, ehe per Umore della persecuzione non vi andavano. 
Egli voleva che 6i confortassero scambievolmente, e tanto 
più quanto che si avvicinava il giorno delia morte , 
nel quale si vede P adempimento delle promesse. 

ir. 26, a 31. imperocché , dice loro PAposloIo , vo- 
lontariamente peccando noi dopo ricevuta la cognizione 
della verità, non ci resta già ostia pe’peccali. Vuol dire 
che se taluno per capriccio, senza neppure esser costretto 
da sanguinosa persecuzione abbandona la fede rendendo 
perse inutile il sacrificio di G.C-, dove troverà un’altra 
ostia da offerirla per la sua apostasia ? Gii rimarrà so- 
lo la terribile espilazione del giudizio , e l’ardore del 
fuoco preparato per divorare i nemici di Dio. Uno che 
violava la legge di Mosè , sul deposto di due , o di tre 
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testi inonii moriva senza alcuna remissione. Che gastfgo 
peggiore si merita colui che avrà conculcalo il Figliuo- 
lo dì Dio , profanando ij suo sangue , in cui fu sanli* 
ficaio , e facendo oltraggio allo spirilo di grazia ! Diq 
è colui che si vendicherà delle- offese ricevuto dagli uor 
mini , rendendo ad essi la retribuzione secondo 1 loro 
delitti. Orrenda cosa ella è il cadere nelle mani di Dio 
Vivo ; perchè i tormenti che i ribelli riceveranno , sa* 
ranno sempre vivi , avranno eterna durala, iddio è im- 
mortale ; sempre la sua giustizia soffierà quel fuoco di- 
voratore iq sempiterni sècoli, l/uomo vii creatura aven- 
do avuto Tardile di oltraggiare un Dio di maestà infi- 
nita , meriterebbe qua pena infinita , benché la - colpa 
nel suo piacere duri un momento. AJa essendo la crear 
tura incapace di soffrire una pena infinita, Dio eterno la 
punisce con una pena eterna proporzionata al deliba. 
Siccome è inesplicabile il gaudio che godono i Beati nel 
* cielo, così sono inesplicabili Je pene che i dannati sof- 
frono, nelFiuferno. *. v . . , .* . 

if t 32, a 39. .L’Apostolo vuole che gli gb rei si ricor- 
dino di quei primi giorni che seguirono la loro conver- 
sione, né* quali con fervore sostennero confitto grande 
<Ji patimeuli , ed ora divenuti spettacolo di obbrobrio t 
e di tribolazione; ora fatti compagni di coloro che erano 
in tale stato, Imperocché e furono compassionevoli verso i 
carcerati , e con gaudio accettarono la rapina decoro be- 
ni , sperando con. . fermezza che il loro- patrimonio sa- 
rebbe il cielo, il quale nessuno poteva loro rapire: esso 
è permanente. Vuole dunque 1*A postolo che - non perdano 
Ja loro fidanza, la quale è ; grandemente ricompensata io 
cielo. JL ,a pazienza è necessaria a’credenti, perché con essa 




f'VM W*u, 0 «.u ..v.v-.y, MV, I.VV-v.- 


anche il corpo il vantaggio della redenzione nel giorno 
del giudizio , quando Cristo verrà a giudicare lutti gl* 
nomini. L’Apostolo dice : Ancora un tantino , e quegli 
.che dee venire, verrà, e non tarderà. Veramente ogni 
tempo per lungo che sia, è un tantino in confronto del- 
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reterai tà. Perciò al cospetto di Dio mille anni avvenire 
sono come il giorno di ieri già passato. 11' mio giusto 
vive di fede, dice Dio : che se si ritirerà indietro, non 
sarà, accetto all’anima mia. Non è ella degna di tutta 
.la credenza la parola di Dio, che è verità infallibile? 
Ma perchè l’anima ragionevole deve convivere con un 
corpo corruttibile soggetta al continuo divagamento dei 
sensi, non le potrà riuscire di vivere a norma del Van- 
gelo, se non ha presente lutto quello che dell’avvenire 
la fede ci mostra : onde senza la fede è impossibile di 
piacere a Dio. Perciò l’Apostolo inculca agli Ebrei di 
essere imitatori non di coloro che si sottraggono dalla 
fede per perdersi , ma di quelli che vi persistono per 
far acquisto dell’anima. 


CAPO XI. 


/. Est. auiem fides sperati - 
darum substantia rerum , ar- 
guìiienlnmnon appaventium . 

2. In hac enim testimonium 
consecuti sunt senes . * 

3. Fide intelligimus opta- 
ta esse saecula verbo Dei, ut 
ex invisibilibus visibilio fie- 
rent . 

4. Fide plurimam hostiamA - 
bel r quam Coiti, obtulit Dea per 
guani testimonium consecutus 
est esse justus , testimonium 

* perhibente muneribus ejus Deo; 
et per illain defunctus adhuc 
loquitur . 

3. Fide Henoch translatus 
" est , ne videret morte/n, et non 
inveniebat ur, quiajranstulit il- 
lum Deus : ante translationem 
enim testimonium habuit pia- 
cuisse Deo . 

+ ^ V A 

6. Sine fide auiem impossi- 
bile est piacere Deo. Credere 


Or ella è la fede il fon- 
damento delle cose da sperar- 
si , dimostrazione delie cose , 
che non si veggono. 

2. Imperocché per questa fu- 
rono celebrati i maggiori. 

3. Per mezzo della fede in- 
tendiamo , come furono, for- 
mati i secoli per la parola di 
Dio, talmente che dell’iimsi bi- 
le fosse fatto il visibile. - 

4. Per la fede offerse a Dio 
ostia migliore Abele, che Cai- 
no, per la quale fu lodato co- 
me giusto , approvati da Dio 
i doni di lui, e per essa par- 
la tuttora dopo la morte. 

• • " * , • - * 

5. Per la fede E nodi fu tra- 

sportato , perchè non vedesse 
la morte , e non fu trovato , 
perchè traslatollo Iddio : im- 
perocché prima della trasla- 
zione fu lodato come accetto a 
Bio. • ••' •' * ; - * 

6. Or senza la fede è impos- 
sibile di piacere a Dio. lmpe- 
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enlm oporlet accedentem ad 
Deim , quia est, et inquireiir 
tibus se Tfimyinerai.gr sit, 

7. Fide Noe responso ao 
cepto de iis , y quae cuihuo non 
vidtbcmtur , rn£tiien$ optami ai v 
cam in sa J ut firn dornus suap , 
per quarti damnavit mundupi; 
et justìtiae, quae per fiderò est, 
haeves e$t insiitutus. 

" f ' ‘ é r i ■ 



. 8. Fide , qui vocatur Abra * 
Zia/» , obedivit ini locum exi- 
re , q tieni jacceptuyus ejrat in 
Jiaeréditaiein: et eociit,nescie.ns, 
quo irei, 

« « 

#. Fide demoratas est in ter- 
ra repr olissi onis, tanquam in 
aliena j in costili s Jmbitando 
curo Isaac , et Jacob colia ei'Cr 
dibus repromissio nis eìusde/n. 

- ( t . ' 

10. Ejcpectcibat enim f unda~ 
niente habentem civitatem: cur 
ius arti f ex , et copdìtqr Deiis, 

* ^ * j *■ 

11. Fide et ipsa.Sava ste- 
rilis virtutem i\i concepì ione in 
sèmiips accjepit eiiam praeter 
tempus qetatis : quqniam fida- 
le m credidit esse eum, quire- 
promiserat. 

12. < Propter quqd et nò uno 

orti sunt (et hoc emortuo ) tan- 
quam sidera coelì in multitu- 
dinem , et sicut arena quae 
est ad or am mar/s , innume-: 
rabius, ; , : * . v 

r? *9 

>_ - * „ . . ' . J 

IB.Juxta fidem defuncti suiit 
pmnes isti, non accepiis repvor 
missionibus , $ed a longe eas 
aspicientes * saluiantes , et 
confitenles quid peregrini . 


racchè chi a Dio si accosta ^ 
fa di mestieri , che creda, cfaie 
egli è , .e nnjuiieia quei , che 
lo cercalo. 

7* Pef la fede Noe avvertir i 
to da Dio di cose , che ancor 
non si vedevano, con p^o ti- 
more andò preparando l’arca 
per salvale )a sua famiglia, I 
per la qual ( arca ) condannò 

nioi>d(>: e diventò erede det- 
te giustizia, .che yien dalia 

fede.;' ■/ - 

» 

#• Per la fede quegli, che 
è chiamato Abrahamo,, ubbid) 
per andare al Juogo , cjie da? 
veva ricevere in eredità : » 
partì , senza saper dove au- 
sasse. — 

9. Per la fede stette pelle- 
grino nella terra promessa, cu- 
mje non- sua , abitando sotto 
le |ende con Isacco , e Già* 
cobhe coeredi della stessa pro- 
messa. 

10. 1 mpe rocche aspettava quel- j 
la città ben fondata: della'qua- I 
le ( è ) archi te Uo Pio , e fon- ' 
datore. 

11. Per la fede ancora la 

stessa Sara sterile ottenne yit>. 
tù di .concepire anche a di- 
spetto del l’età : perchè credet- 
te fedele colui , che le aveva 
fatta la promessa. w , - ■ • | 

12. Per la qual co$a ezian r 
dio da un solo ( e questo già 
morto ) nacque .un» moltitu- 
dine , come le stelle del cie- 
lo , e joome l’arena jnuuinera- 
bile , che t è sulla staggia del 
mare, 

10. Nella fede morirono tul- 
li questi , senza aver conse- 
guito le promesse, ma da Ina- 
gi mirandole , e salutandole» j 
e cpijfessaudo di essere ospiti» > 
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et hospites sunt super terram. 

14. Qui enim haec dicunt , 
signiftcant se patriam inqui- 
rete- 

la. Et si qui de m ipsius me - 
minisseut , de qua exierunt , 
habebant utique tempus reber - 
tendi : 

IG.Pìunc autem meli arem ap - 
petunt , id est , coelestem. I- 
deo non confunditur Deus ver 
curi Deus eorum : paravit t- 
nim illis civitatem. 

17. Fide obtulit Abraham 1- 
saac , bum teniarelur < et uni- 
genitum offerebat< qui suscepe- 
rat repro/nissiones ; 

18. Ad quem dicium est : 
quia in Isaac vocubitur libi se- 
me n i 

19. Arbitrane , quia et a mor- 
tuis suscitare potens est Deus: 
nude eum et in parabolani ac- 
ce pit. 

SO. Fide et de futuris be- 
nedixit Isaac Jacob , et Esau. 

21 . Fide Jacob , moriens. sin - 
gulos filiorum Joseph betiedi- 
• xiti et adoravit fastigium vir - 
gae eius. 

» 

SS. Fide Joseph , moriens, 
t de profeclione filiorum Israel 
ì memoratus est , et de ossibus 

i suis mandavi t. 

I 

23. Fide Moyses, natus, oc- 
B cultatus est mensibus tribus a 
t parenlibus suis, eo quod vidis- 

ii seni elegantem in f antem , et 
i non timuerunt regis edictum. 

t 


e pellegrini sopra la terra. 

14. Imperocché quegli, che 
cosi paviano , dimostrano, che 
cercan la patria. 

ili. E se avesscr conservato 
memoria di quella , ond'erano 
usciti . aveau certamente il 
tempo di ritornarvi : 

16. Ma ad una migliore a- 
nelano , cioè alla celeste. Per 
questo nou ha Dio rossore di 
chiamarsi loto Dio : eoncios- 
siacbè preparata avea per essi 
la città. 

17. Per la fede Abramo mes- 
so a cimento offerse Isacco , 
e offeriva 1’ unigenito egli , 
che avea ricevute le promesse; 

18. A cui era stato detto : 
in Isacco sarà la tua discen- 
tteiua : 

19. Pensando (Abramo) che 

potente è Dio anche per risu- 
scitar uno da morte : donde 
ancor lo riebbe coaie una fi- 
gura. . 

20. Per la fede Isacco diede 
a Giacobbe , e ad Esaù la be- 
nedizione (riguardante) le co- 
se future, 

21. Per la fede Giacobbe, in 
morendo , benedisse ciascuno 
de' figliuoli di ‘Giuseppe : e a- 
dorò la sommità del bastone di 
lui. 

22. Per la fede Giuseppe , 
morendo , rammemorò l'uscita 
de’ figliuoli d’Israele ( dall’ E- 
gitto ) e dispose delle sue 
ossa. 

23. Per la fede Mosè, nato 
pile fu , per tre mesi fu te- 
nuto nascosto da’ suoi genito- 
ri , perché avevan veduto , 
che era un bel bambino , e 
nou ebber paura dell’ editto 
del He. 
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/ 24 i Fide Moyses , grondis i 
f (ictus , nejavit se esse filium [ 
filiae Pharaonis , ' . 

2o. Mogis cligens affli gi cum 
populo Dei , 'guam tempora - 
tis peccati habere jucundt to- 
tem , ,v * ' ‘ ' 

26. Dì ai or e s divida s cesti - 
mans ihesauro JEgypiiovum , 
improperi um Christi : aspide - 

bat enim in remunerationem. 

• * * . 1 

27. Fide reli quii dtgyplum,- 
non veritus animósitatem re - 
gis : invisibilem enim tanqaam 

videns sostimi il. 

«/ * 

* • A * 

r " ’ . 

• / 

\ 28. Fide celebrava Pascla, 
et San gai ni s effusione m : ne 
qui vastabat primitiva , tange- 
re t eos . 

• ■ . / 

• a * t * 

; 29. Fide transierunt mare 
rabrum tanquam per aridam 
terratn : quod esperti JEgyptii , 
decorati sunt. 

30 . Fide muri Jericho cor - 
ruerunt , circuita dierum se- 
ptem . •> , '• \ 

_ 31. Fide Bah ab merelrix non 
périit cum incredulis , exci- 
piens expìoratores cum pace. 

* •-* « ' •* V ' . 

• 1 > / 

32. El quid adkuc dicam ? 
Deficiet enim me tempus enar- 
rante m de Gedeon , Barac , 
Samson , Jephte , David , Sa - 
jnuel , et prophetis : 

» ' f ‘ • • » 

* • »0 , 

33. Qui per fidem vicerunt 
regna r operali sunt just itiam, 
adepti sunt repromissiones , 
obturuveì'uht ora leonum , ■ 

34. Extinxèrunt impellim i - 
gnis , cffugerunt aciem gl adii, 
convolile runt de infirmitate $ 


24. Per la fede Mosè fatto 
grande negò di essere figliuolo 
della figlia di Faraone , 

25. Eleggendo piuttosto di 
essere aflUtlo insieme col -po- 
poi di Dio, che godere per un 
tempo nel peccalo, 

20. Maggior tesoro giudicali* 
do l’obbrobrio di Cristo , che 
le ricchezze deirEgitto: ini-" 
perocché mirava alla ricom- 
pensa. . ; -- . 

27. Per la fede lasciò 1’ E- 
gitto , senza aver paura dello 
sdegno del Ite • imperocché si 
fortificò col quasi veder lui , 
che è invisibile. 

28. Per la fede celebrò la 
pasqua, e fece raspe rsione del 
sangue : affinchè l'uccisore dei 
primogeniti non toccasse gli 
Israeliti. 

29. Per la fede passarono 
pel ma v rosso ., come per ter- 
ra asciutta : ai. che provatisi 
gli Egiziani , furono ingoiati. 

30. Per la fede caddero le 
mura di Jericho , fattone il 
giro per sette giorni. 

31. Per Ja fede Itabab pie* 
retrìce non. peri con gli in* 
creduli, avendo amorevolmen- 
te accolti gli esploratori. 

32. E che dirò io ancora? im- 
perocché maneberammi il tem- 
po a raccontare di Gedeone , 
di Barac, di Sansone, di Jef- 
te di Davidde , di Samue- 
le , c de* profeti : 

33. I quali per la fede de- 

bellarono i regni ^operarono 
la giustizia , conseguirono le 
promesse, turarono le gole ai 
leoni , : ■ 

- 34.. Es tinsero la violenza del 
fpoco, schivarono il taglio del- 
la spada, guarirono dalle ma- 
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forles facti sani in fello, ca- lai tie , diventarono foni ili 
siva vertevunt exlerorum : guerra , misero iti fuga eser- 

citi stranieri : 

3o. Acccperunl mulieres ile 33. I Webber le donne i foro 
resurreclione mortuos suos. A- morti risuscitati. A Uri poi tu- 
ia attieni disienti sani , non \ reno stirati , non accettando 
suscipientes redemptionem , ut la liberazione , per ottcuere 
meliore/n invenirent resurre - una risurrezione migliore. 
ctionem. 

36 . Alii vero ludi bria , et 3G. Altri poi provarono e 
verbera esperti, insupcr et gli schemi, e Ip battiture, e di 
vincula , et carcércs ; pii! le catene, e le prigioni : 

87. Lapidati sunt , sedi 37. Furono lapidati , furori 
sunl , tentati sunt , in occisio- segati, furon tentati, perirono 
ne gladii mortiti sunt, circuì- sotto la spada, andarou nun- 
erunt in melotis, inpellibus ca- mitighi, coperti di pelli di pe* 
prinis , eyentes , auyustiati , cova, c -di capra, mendichi, 
affi idi : - angustiati, afili (tir 

•SS. Quibus di gang non eral 58, Coloro, d«’ quali il mon- 
mund/ts : in solilttdinibus er- do non era degno : errando 
rantes , in motti ibus , . et spe - pe’ deserti, e per le montagne, 
luncis , et in cavernìs tervae. e nelle spelonche , e caverne 
• r ‘ ' della terra. 

39. Et hi omnes testimonio fi- 39. E lutti questi lodati col- 

dei probali, non acccperunl re- la testimonianza fenduta alla 
promissione/n , loro fede , non conseguirono 

ia promissione, 

40. Deo prò nobis melius a- 40. Avendo disposto Dio qual- 

liqitid providentc , ut non fine che cosa di meglio per noi, af- 
nobis consummarentur. finché non fossero perfezionati 

: ‘t'' senza di noi. 

« '***... . 4 ■ .»• 

. - -, ILLUSTRATOSI., Zi. _ ; . 

. . 

. jf. 1. a 6, La fede è quella cheren.de presentile co- 
se che si sperano , dice l’ Apostolo ; essa ci fa credere 
fermamenle le cose che non si veggono. Egli è cerio che 
tutti i peccali che si commettono, provengono da man- 
eanza di fede : chi ha fede viva , di lUcil mente perca. 
Dove si potrebbe trovare un uomo ragióne' ole, il qua* 
le creda che Dio è presente in ogni luogo , e non si 
curi di offenderlo in sua^presenza , mentre per la. fede 
sa che vi ha un inferno , il quale non ha mai (ine , 
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preparalo a coloro che peccano? Come vorrebbe egli ri- 
fiatare 'là felicità preparala nel regno de’ cieli per pren- 
dersi piacere nelle cose transitorie , le quali passano 
coila celerità del vento ? Gerla mente la fede è la radice 
di ogni virtù: per essa furono celebrati gli antichi giusti. 
Per mezzo delia fede intendiamo che per la parola di 
Dio è stalo formato il mondo, talmente che le coseiii-' 
visibili son divenute visibili. Per la fede offerse a Dio 

■ » j*, • - » , • 

ostia migliore Abele, che Caino. La sua ostia fu accet- 
tevole , perchè egli riconobbe Dio come supremo Signo- 
re. Inoltre Abele offeriva i suoi sacrifici! come figure 
di quel sacrificio che un giorno offerir dormasi dalfUo- 
mo Dio, a cui riguardo erano accatti i sacrifici! , e 
venivano rimessi i peccati. Per questo fu egli lodato co- 
me giusto. Per la fede Enoch fu trasportato prima di 
morire, perchè era piaciuto a Dìo. Adunque doveva e- 
gìi vivere di fede , senaa la $aale è impossibile di pia- 
cere a Dio. Imperocché chi * Dio a accosta, fa di me- 
stieri che creda, che egli esiste, e rimunera quelli che 
Io cercano. ~ 

f. 7. a 22. Per la fede che Noè avea, fu per divino 
oracolo avvertito di cose che non ancora apparivano, 
ma dovevano avvenire, e formò Parca per salvezza del- 
la sua famiglia. Per questa sua credenza alla parola di 
Dio condannò il mondo, e fu costituito erede della giu- 
stizia, che viene per la fede. Per la fede quegli che è 
chiamato Abrahamo, ubbidì per andare al luogo che do- * 
veva ricevere in eredità : e partì senza sapere dove an- 
dasse. Per la fede ubbidì aoche in qualunque comando 
che ricevè da Dio , e fu. chiamato il padre de’ creden- 
ti ; e Io imitarono Isacco e Giacobbe coeredi della stes- . 
sa promessa. Imperocché egli conosceva per lume divi- 
no che la promessa felicità compier si doveva non tan- 
to nplla terra materiale di Canaan , quanto nella cele- 
ste Gerusalemme , il cui architetto e fondatore è * Dio. 
Per la fede Sara sterile concepì nella sua vecchiezza / 
perchè credè fedele colui che le avea falla la promes- 
sa. Così dal solo Abramo è uscita Innumerevole proge- 
nie. Nella fede morirono tutti questi , senza aver con- 

eguite le promesse > ma da lungi mirandole , e salu- 

/ » .. 
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iandolc , e confessando di essere ospiti e pellegrini so- 
pra la terra. Or chiunque vive di fede, deve avere) me- 
desimi pensieri ^stimandosi pellegrino sulla terra * e 
salutando da lungi la patria, che è il regno de’ cieli, 
nella quale si adempieranno lutte le promesse. A che 
gioverebbe ricevere grande eredità sulla terra, in cui 
poco deve star Tuomo ? Non. la vita presente è dure- 
vole,, ma la vita eterna, nella quale l’uomo esce dal- 
la corruttibilità delle cose transitorie. .Perciò lutti gli e- 
roi dell’antica legge son vissuti bene per la fede che 
era radicata nel* loro cuore.. Che portento non ha ope- 
rato la lede in Àbramo , .Isacco, Giacobbe, e Giuseppe ? 

ir. 23. a 40. Per la fede Mosè fu tenuto nascosto per 
tre mesi da’ genitori , non (emendo questi il rigore del 
re di Egitto. Per la fede rinunziò egli alle dovizie del- 
la corte di Faraone , eleggendo piuttosto di . essere af- 
flitto insieme col popolo di Dio, che godere per un 
tempo nel peccato, maggior tesoro giudicando Vobbro- 
brio di Cristo , che le ricchezza dell’Egitto ; -perché la 
fede gli faceva disprezzare tutte, le cose che il mondo 
apprezza , e stimare unicamente i beni permanenti che 
sono in cielo. Per la fede che i| popolo ebreo avea, cad- 
dero le mura di Jerico , fattone il giro per sette gior- 
ni.' Peri la fede la cortigiana Kahab nascose gli esplo- 
ratori, e fu salva colla sua famiglia. E che dirò io an- 
cora ? dice ('Apostolo. Veramente gli sarebbe mancato 
il tempo , se egli avesse voluto raccontare tutti i pro- 
digi! che la fede operò in Gedeone, in Barac , in San- 
sone , in Jefte , in Davide s in Samuele, e ne’ Profeti. 
Questi per la fede debellarono* i ; regui , operarono la 
giustizia , conseguirono le promesse , turarono le gole 
1 a’ leoni , eslinsero la violenza del fuoco , schivarono il 
taglio della spada , guarirono dalle' malattie , diventa- 
rono forti in guerra , misero in fuga eserciti stranieri: 
riebbero le donne i loro morti risuscitati. Che portenti 
non ha operali la fede nell’aulica e nella nuova allean- 
za ? Perciò chi ha fede , riceve grazie. La fede» è un 
dono di Dio : essa ci fa confessare che Dio esiste per 
se stesso , ed è presente in tulli i luoghi. Egli non la* 
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scìa impunito il peccatore, dèlie 'cui reità è' testimone, 
come non lascia senza premio il giusto , che vive se- 
condo la 1 fede. Altri poi furono stirati , amando me- 
glio di abbracciare la morte, che godere la vita col 
peccato, perchè credevano che lasciando la vita tran- 
1 sitoria , ne acquisterebbero una migliore , e di durala 
permanente , ricolma di tutte le felicità , la quale nes- 
"suutf poteva loro togliere. Altri poi provarono e gii seber. 
ni ,- e le battiture- , e di piò le catene , e le prigioni : 
furono lapidali , furono segati , furo» tentali , periro- 
no sotto Ja spada , andarono raminghi, -coperti di pel- 
li di pècora e di capt a , mendichi , angustiati, afflitti, 
«onde ritenere con essi il bel tesoro della fede. Il mon- 
'do non conobbe questi eròi * perchè non era degno di 
conoscerli ; ma Ti conosceva quel Dio che era spettato- 
re de’ loro combattimenti , e li* conservava erranti pei 
deserti e per le montagne , e nelle' spelonche e caver- 
ne derta terra : per coronare • * un giorno la : loro* vitto- 
ria. Eppure Tutti questi lodali" nella testimonianza ren- 
duta alla loro fede, i quali vissero neli’anlica legge, non 
conseguirono lWetto della promessa ;; aia convenne toro 
aspettare nei limbo iK Liberatore, avendo Dio disposto 
per una particolare provvidenza a favor nostro che la 
promessa non venisse al compimento senza di noi. Con 
qual amore dunque, e fedeltà dovremmo noi coi rispon- 
dere a’ disegni amorosi del nostro Dio , che: ha voluto 
farci nascere dopo compita la redenzione , tempo pro- 
pizio, in cui le porte del cieìo sono spalancate. - *v 
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4. Ideoque et nos taitiam. 1. Per la qaal cosa noi pu- 


habentes impositam nubem ; t$- 
stiurn , deponente# omne pon r 
dus x et circumstans nos pec- 
catimi , per patientiam cui'ra- 


mus ad pvopositum nobis cer - 

*• . . * . f> * ^ ^ 

• » . L . * . v 


tamen 

xì 2. Aspicientes in . auctorew 
/idei , et consti mmotor et u Je- 
sum proposito sibi (fan- 
dio susti nuit crucem, ^ confu- 
sione contempla , atipie in dex - 


re ayeudo d’ogni parte si gran 
nu gol q di testimoni, sgravati- 
ci dogai incarco , e elei pec- 
cato, che ci sia d’intorno, cor- 
riamo per la pazienza nella 
carriera , elle ci è. proposta : 
( 2. Mirando- aU’au loie, e con- 
su minatore della fede Gesù, il 
quale propostosi il gaudio so- 
stenne la croce , non avendo 


fatto caso dell’ ignominia , e 
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» tera sedis Dei sedet, 

3. Recogitate enim eum , qui 
ialem sustinuit a peccatoribus 
adversum semetipsum cantra- 
dictionem: ut ne fatigemini , a- 
t rimis vestris dejicientes. 

4. Nondum enim uaque ad 
savguinem reslitisUs , adversus 
peccata m repugnantes : 

5. Et obliti estis consolatio- 
nis , quae vobis tanquam filiia 
ìoquiiur , dicens : rili mi , no- 
li negligere disciplinam Do- 
mini : neque fatigeris, dum ab 
eo argueris. 

6. Quem enim diligit Dorni- 
n us , castigai : flagellai aie- 
lem ornnem filium , quem re- 
cipit. ■ 

y. In disciplina persevera- 
te. Tanquam filiis vobis offerì 
, se Deus: quis enim filius , quem 
non corripit pater ? 


8. Quod si extra disciplinam 
estis , cuius parlicipes facli 
sunt omnes : ergo adulteri , et 
non filU estis. 

' 9. Deinde patres qtddem car - 
nis nostrae eruditores hubui - 
mus , et reverebamur eos ; non 
multo «magis obtemperabitnus 
patri spirituum , et vivemus ? 

> < . % ,, i , 

10. Et illi quidem in tem- 
pore paucorum dierum , secati' 
dum voluntatem stutm erudie- 
bant nos: hic autem ad id , quod 
utile est in recipiendo sanctifi - 

cationem ejus. . ■ ' ' , 

; . 1 

11. Omnis autem disciplina, 


siede alla destra del trono di 
Dio. 

3. Imperocché ripensate at- 
tentamente a colui , che tale 
contro la stia propria persona 
sostennecontrSddizione da’pec* 
catori : affinché non vi stan- 
chiate i perdendosi d’animo. 

4. Non avete per anco re- 
sistito fino al sangue, pugnan- 
do contro il peccato : 

3. E vi siete scordati di quel- 
la esortazione < la quale a voi 
parla come a' figliuoli , di- 
cendo : iigliuol mio , non tra- 
scurare la disciplina del Si- 
gnore : e non ti venga a no- 
ia, quando da Ini se* ripreso. 

6. imperocché il Signore cor- 

K quef , che ama : e usa 
za con ogni figliuolo, cui 
riconosce per suo. 

7. Siale perseveranti sotto 
la disciplina, Dio si diporta 
con voi come con figliuoli : 
Imperocché qual è il figliuo- 
lo , cui il padre non correg- 
ge? 

8. Clie se siete fuor! della 
disciplina, alla quale tutti han- 
no parte : siete adunque ba- 
stardi , e non figliuoli. 

9. Di più i padri nostri se- 
condo la carne abbiamo avu- 
ti per precettori , e gli ab- 
biain rispettali ; e non sare- 
mo mollo più ubbidienti .al 
padre degli spiriti , per aver- 
vi ta ? 

10. Imperocché quegli per 
il tempo di pochi giorni ci fa- 
cevano i pedagoghi , secondo 
che lor pareva : ma questi in 
quello , che giova a divenir 
partecipi della di lui san- 
tità. ■ - . v 

li. Or qualunque disci pii. 
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na pel preseitfe non sembra 
apportatrice di gaudio, ma di 
.tristezza : .dopo però , tran- ' 
quillo frutto di giustizia rende 
a coloro , die ili essa siano 
stali esercitati, 

12. Per la qual cosa rin- 
francate le languide mani , e 
e le vacillanti ginocchia , 

15. E fate diritta carreg- 
giata co’ vostri piedi: affinché 
alcuno, zoppicando non esca 
di strada, ma piuttosto si am- 
mencii. 

14. Cercate la pace con tut- 
ti. e la santità, senza di cui 
nessuno vedrà Dio : - 

15. Ponendo mente, che mV 
suno manchi alia . grazia di 
Dio : \;he ni ss una amara ra- 
dice spuntando Inora, non re- 
chi danno , e per essa molti 
restino infetti. *. * ^ - 7 V 

16. Clie non ( siavi ) alcuno 
fornicatore , o profano * come 
Esau, il quale per una pie- 
tanza vendè la sua primoge- 
nitura .* 

17. Imperocché sapete, co- 
me ancor poi bramando di es- 
sere erede della benedizione , 
fu rigettato; conc iossiachè non 
trovò luògo a penitenza, quan- 
tunque con lagrime -la ricer- 
casse.-* 

18. Imperocché Tiorvvi siete 
appressati al monte palpabile, 
e al fuoco ardente , e al tur- 
bine , e alla calìgine r e alla 

| bufera, -' :V V t; 

19 . Et tubae samum ,et co- j 19. É al suon d ila tromba, 
cevn verborttm , quam qui au- I e al rimbombo delle parole , 


hi preterenti quìdem videtur 
non esse g audii , sed moeroris: 
postea autem fructum pacati s- 
simum ex ervt ietti s per eam red- 
det justitiae. 

». • . ' • * • % f * ^ 

. , 13. Propter quod remissas 
7 nanùs , et seduta genita , eri- 

yi* e Z ■ „ * ' V 

13. Et gressus reclos faci - 

te pedibus vestris : ut non clan- 
dicans quis ervet , wiagis autem 
sanetur . ■ . . . , ■ 

14. Pacem sequimini cumo- 
minibus, et sancthnoniam,sine 
qua nemo videbit Ueitm: 

15. Contemplante^ ne quis 

desit graliae Òei: ne qua r odi x 
ama ritudin is aura utn germinarla 
impediate et per illa m inqui - 
nentur multi . , . - < 

$ * . - » i 

•>’ • : s . A/* *\ : > r 

c 16. Ne quia fornicalor, cmt 
profanità , ut Esau : qui pro- 
pter imam escam vendidit prU, 
unitiva sua.., 

^ -*.*•*•- 
^ . 

17. Scilole enim, quoniam et 
postea cupiens haer editare be- 
nedici torneili , reprobatt/s est : 
non enim irnienti poenitentiae 
locum , quamquam eum laci'y- 
mia inquiaissèt eam. 

18. Non enim accessistis ad 
ìvaciabilem montem , et aecen- 
sibilem ignem , et turbinerò, et 
caUginem , et pi'oeellamf » . ■; 


dìerunt , excusaverunl se, 
eia fieret ver bum. 


, <v 


i: 


30. Non enim portabant quod- 
diceàatur: et si bestia tetiyerit t 


we per cui que% che Tudirono, 
domandarono,*) he non fosse fat- 
ta ioc più parola*,- ■ . - 
' 20. Imperocché non regge- 
vano a quella intimazioni. : se 
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montem , lapidabitur. i anche una bestia toccherà il 

' ' [monte, sarà lapidata. 

£/. Et ita terribile erat\ 21. E tanto era terribile 
ijuod videbatur , Moijses dixit: | quel , die vedeasi , che Mose 
exterritus sum , et tremebun- [disse : sono spaurito, e tre- 
dns. * (mante. 

^2» Sed accessi stis ad Sion I 22. Ma vi siete appressali 
montem , et civitatem Ilei vi- I al monte (li Sion , e alla ci t- 
ventis , Jeivsalem coeleslem, j tà di Dio vivo, alla Qerusa- 
et , multorum millium Angelo- [lemme celeste / e alla molti- 
rum frequenti a m, / ’* I tadine di molte migliaia di 

v * v * " " ’ * | angeli, 

23%^J3t Ecclesiam primi ti- I 25. Balla Chiesa de r p ri mo- 
vorttm , qui copscripti sunt in Igeili ti , i quali sono registra- 
coelis , et judicem omnium Iti nel cielo,, e a Dio giudice 
Veum,ct spiritusJustorum[per - 1 di tutti, e agli spiriti de'giu- 
f'ectorum , Isti perfetti, - " ; 

24. Et testamenti novi me- [ ' 24. E al’ mediatore della 
diatorem Jesum , et sanguini s I nuova alleanza Gesù, e al san- 
aspersionem melius loqueutem, I gue dell'aspersione, che par- 
quam Abel, .,: . . / . * f * . Ila meglio , che Abele. 

25. V idete , ne recusetis lo - 1 25. Badate , di non rifiutare 

guentem . Si enim illi non ef. I colui , che parla. Imperocché 
fugerunt, recusantes eum % qui [se per aver rifiatato colai, che . 
super terram loquèbatu?v mil-i loro parlava sopra - la terra , 
lo ihapis nos , qui de coelis lo* (quegli non ebbero scampo: mal- 
quentem nobis avertimus: : I to più noi , volgendo le spai- 

. / v •*’ I le • ( lai , /che ci parla dal 
< ^ (cielo. « , 

,25. Cuiusvox movit ferrami 26. La Voce del quale sooé- 
func.* nunc aulem repro/niltit, Ise allora la terra: e adesso Ì 3 
aicens : adkuc semel ; et ego mo - 1 promessa * dicendo : ancora a- 


vebo non solum terram , sed et 
coehtm . 


• J 


li. 

00- 

t 

& 


* *• : . w “,v - 

. Quod autem , adhuc se- 
mel , cucit : declarat mobili- 
um translationem tanquam fa- 
ci or tipi f ut maneant ea, quae 
sunt itoìnobiliu. * . . >i v * 

1 - ‘ - * i..* *. • . .• ' _ *• 

,. 28 . Jtaque regnum immobi- 
le suscipientes habemus girati - 
am , />er quam serviamus pla- 
centes Deo , cum mèta, ei rere- 
r entia. * - ‘ ■ v ■ . // 




na volta ; e io sommo vero non 
solo Ia x terra , : ma: anche jl 
cielo. 

27. Or dacché egli dice: an- 

cora una volta : dichiara la 
traslazione delie cose instabili 
come fattizie , affinché quelle 
rimangano , che sono . i immo- 
bili. . • , 

• f . W - , t j* I t 4-J « ■ . 

28, Per la qual cosa atte- 
nendoci al regno immòbile , 
abbiamo la grazia, per la qua- 
le accetti a Dio lo serviamo 

[con timore, e riverenza.’ ».•/ 
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89* Etenim Deusnosier ignls \ ; 29. Imperocché il 
consumens est*- . \ Dio è un fuoco divora 


nostro 
divoratore. 


* *. 


ILLUSTRAZIONI* 


✓ * ■ ' • * , • . 

- '**yr.\tk a S. L’Apostolo diee che avendo noi si gran 
numero di testimonii , dobbiamo sgravarci di ogni' pe- 
so di sregolata passione , ' disprezzare le nostre vo- 
glie operando quello che ci porla ai conseguimen- 
to delle promesse , che Dio ci fa per mezzo della fe- 
de. Togliamo. da noi il peccalo che ci avviluppa, ci tie- 
ne come legali ; onde possiamo correre per la pazien- 
za nella carriera cbe ci è proposta. Non ci disanimi )a 
propria debolezza , perchè noi corriamo , ma è la gra- 
zia, cbe ci corrobora , e ci fa correret e G. prende 
il palio , e lo dà a noi. Guardiamo G. C M il quale ci 
. è stato dato non solo per Redentore, ma anche, per mo- 
dello^ che dobbiamo imitare. G. C. è Taulore e consu- 
matore della fede, il quale rifiutò le delizie cbe gli con- 
venivano , e solfi! la croce, non curando la ignominia, 
ed ora siede alla destra del Padre sul trono a lui do- 
vuto. Perciò quando il Cristiano si trova nell’amarezza 
delle afflizioni , deve ricordarsi delle contraddizioni so- 
stenute da G. G. innocente e santo per attesterei firn- 
• mense suo amore. Cosi il fedele che soffre, non si stan- 
cherà, perdendosi di animo nelle sue pene, ancorché du- 
rassero tutto il tempo della sua vita, perchè G. C. pa- 
tì in tutta la sua vita, dal momento in cui s’iucarnò, fi- 
no alla morte di croce. Con qual ragione potranno la- 
gnarsi coloro che finalmente non hanno per anco resi- 
stito fino al sangue facendo guerra contro il peccato ? 
Chiunque si lagna delle afflizioni , viene a mettere fa 
.dimenticanza quelle parole di conforto che il Signore a 
noi dirige come a figliuoli, dicendo: Figliuol mio, non 
trascurare la disciplina del Signore : e non li venga a 
noia, quando da lui sei ripreso. Le afflizioni si dovreb- 
bero ricevere da noi con rendimenti di grazie. Sono es- 
se le gioie che ci adornano la veste nuziale, onde com- 
parire le anime nostre decenti spose del Re celeste, fi 
degne figlie del Dio vivente. Esse sono Funestalo del- 
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Tumore di Dio verso di noi. Ini perocché il Signore cor- 
regge quei che ama: etTusa la sferza con ogni figliuo- 
lo che riconosce per suo. Egli flagella il nostro corpo 
per renderlo soggetto allo spirito, affinché questo libe- 
ro corra pe’ comandamenti di* lui. Onde il Cristiano de- 
ve esser costante in soffrire qualunque* gastigo. Dio nei 
gastigarci si diporta «con noi come. con .figliuoli : impe- 
rocché qual è il figliuolo , cui il padre non corregge ? 
Coloro che vivono secondo il loro genio senza gastighì, 
sono bastardi, perchè gastigati sono stati tutti i santi , 
che sono figliuoli di Dio. * ^ • * . - *. 

*' fv‘9. a 15. Dice l’Apostolo che noi abbiamo aviito 
per precettori i padri* nostri secondo la carne, i quali ci 
fustigavo no per cose transitorie ; eppure li abbiamo ri- 
spettati. Quanto più «dobbiamo rispettare e ringrazia- 
re Dio , sottoponendoci alla correzione duetti' ; v che è 
padre del nostro spirito i e ci gastiga per darci Ja- vi- 
ta eterna. I padri nostri pel tempo di pochi giorni 
* ci gastiga va no secondo cha lor parea ; ma Dio ci ga- 
stiga in quello che giova a divenir partecipi della sua 
santità , perchè vuole che siamo perfetti-, come è per- 
fetto egli nostro Padre celeste; Ogni -gastigo nel' tempo 
in cui si riceve , non 1 sembra apportatore di gaudio, 
ma di tristezza; dopo però tranquillo frutto di giustizia 
'rende a coloro che in esso siano stati esercitati. Infatti 
la terra nel tempo in cui vien seminata >« sembra me- 
sta , arida ; e denudala ; t ma germogliati che sono i se- 
mi , apparisce leggiadra , e rice& di verdura. vLe tri^ 
bolazioni ci danno la speranza di conseguire le promes- 
se celesti. Quando dunque ci vediamo in esse, rinfran- 
chiamo le lànguide mani, e le vacillanti ginocchia, rin- , 
graziando il Signore che ci affligge perchè ci ama. 
Confessiamoci indegni di ricevere lai preziosi doni , e 
siamo allenti a camminare per diritti sentieri; affinchè ' 
alcuno zoppicando non esca di strada , ma piuttosto si 
iti emendi. Non dobbiamo guardare la mano che ci afllig- 
ge , ma quel Dio che*-maneggia gli strumenti per ga- 
eflT stigarci. Perciò siamo in pace 1 con tuttr per- ascenderle 
a quella santità , senza la quale nessuno vedrà Dio ab* 
la svelala nel regno de’ cieli. Siamo vigilanti a madte^ 
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nere io pace il cuore seuza adirarci con alcuno, affin- 
ché non si manchi alla grazia di Dio. Così nessuna ra- 
dice di amarezza germoglierà, e metterà ostacolò a’ di- 
segni dii Dio • per essa molli restano infetti. , 
t. 16. a 24. L’Apostolo vuole che badino i fedeli a 
conservarsi puri , dimodoché non siavi Ira essi, alcu- 
no profanatore , o profano come Esaù, il quale per li- 
na pietanza vendè la sua primogenitura. Egli dopo bra- 
mò di averla , ma fu rigettato , non potè, ottenerla , 
benché con lagrime la ricercasse. Così accadrà a’ pecca- 
tori y che vendouo il diritto al regno dei cielo per com- 
mettere la colpa : essi piangeranno Dell’inferno, ma in- 
darno. Orrenda cosa ella è cadere nelle roani di un Dio 
«degnato. Se Dio nel dare soltanto a Mosè la legge che 
era per recare la vita, spaventò talmente gli Ebrei col 
fuoco ardente , e turbine, e caligine, e bufera, cbe es- 
si atterriti esclamarono che non fosse fatta lor più pa- 
rola , e lo stesso Mosè disse: Sono spaurito e treman- 
te; che sarà mai quando il Signore farà sentire al pec- 
catore la sentenza di eterna morte? Perciò bisogna fug- 
gire a tutta forza il peccalo , considerando la santità 
della Chiesa , alla quale ci siamo unìli come membri. 
Noi ei siamo appressali al monte di Sion, alla città di 
Dio vivo , alla Gerusalemme celeste , dove sono riunì- 
te rapile migliaia di Angeli . per corteggiare il Re della 
gloria cbe sta nel Sacramento eucaristico. Netta nostra 
Chiesa vi sono i primogeniti, i quali sono registrati Bel i 
cielo : da essa sono usciti gli spirili de’ giusti che son j 
giunti al compimento della perfezione. Noi dobbiamo vi- j 
vere secondo la fede che professiamo; perchè quel Dio I 
che ci è testimone, deve essere nostro giudice, ór» qua- j 
le purità debbono vivere quelli cbe si accostano al Me- J 
diotore detta, nuova, alleanza Gesù, ed all’aspersione di 
quel sangue cbe parla al .Padre a nostro favore? 

jf. 25. a 29. Badate, dice 1! Apostolo, di non rifiutar 
re G. C. » che parla a nostro vantaggio. Imperocché se 
non ebbero scampo coloro che rifiutarono Gesù, che loro 
parlava sulla terra; quanto più saremo puniti noi, voi* 
gendo le spalle a lui ora, che ci parla dal cielo. Egli 
è quel Dio > la cui voce scosse la terra dando a itosi | 
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la legge , ed ora fa promessa, dicendo: che ancora li- 
na rolla , cioè nel giorno del giudizio , egli sommove- 
rà non solo la terra , ma anche il cielo. Or da che e- 
gli dice,, ancora una volta, dichiara il cangiamento del- 
le cose instabili , onde persistano quelle che sono im- 
mobili. Avendo noi dunque la speranza della promessa 
di un regno immobile , badiamo a conservare la gra- 
zia , per la quale rendiamo a Dio un culto , che gli 
sia gsato con timore e riverenza , temendolo come Re, 
rispettandolo, ed amandolo come Padre. Imperocché il 
nostro Dio è un fuoco divoratore. Chi potrà resisterò 
al suo furore senza consumarsi nelle pene? 

CAPO XIII. 

t /. CiRiTAS fraternitatis ma . . 1. Sr conservi tra di voi la 

neat invobis . | fraterna carità. 

2. Et hospitalitatem nolite 
* oblivisci , per hanc enim lalue- 
| runt quidam , Angelis hospitio 
| receptis. 

0 S. Memento! e vinctorum, tari- 
u: quam sìmili vinci i; et laboran- 
tium , tanquam et ipsi in corpo - 
l|re morantes. 

V 4. Honorabile connubium in 
$ omnibus, et thorus ìmmacula- 
jgtus. Fornicatores enim , et a- 
yiulleros judicabit Deus. 

y *7- S int mores sine avaritia , 

Contenti praesentibus; ipse enim 
ài Hlxit: non te deseram, neque 
s ^e relinquam: 

* 6* Ita ut confidenter dica- 
à*iu» ; Dtjininas -miài adjulor: 

. on timebo quid faciat mihi 
iifcwno. 

^ Mementote praepositorum 

‘ fstrorum , qui vobìs locuti 
. jnt verbum Dei : quorum in- 
«iVafes exitum con ver sai io nix, 
t. Uomini fidem. 

Jesus Chvistus beri, et ho- 


2. E non vi dimenticate del- 
i’ ospitalità, dapoichè per que- 
sta alcuni dieder , senza sa- 
perlo, ospìzio agli angeli. 

3. Ricordatevi de’ carcera- 
ti, come carcerati voi insie- 
me ; e degli afflitti , come es- 
sendo voi pure nel corpi. 

4. Onoralo ( sia) in tutto il 
matrimonio, e il talamo sen- 
za màcchia. Imperocché i for- 
nicatori, e gli adulteri giudi- 
e Iteragli Iddio. 

5. Sitano i costumi alieni 
dall’avarizia , contentatevi del 
presente : Imperocché- egli ha 
detto : non ti lascerò , e non 
Li abbandonerò ; 

6. Onde con fidanza dicia- 
mo : il Signore ( è ) mio aiu- 
to : non temerò quel, che uo- 
mo a me faccia. 

7. Abbiale memoria de’ vo- 
stri prelati , i quali a voi ali- 
mi nziarooo ta parata di Dio.* 
de" quali mirando il fine della 
vita , imitatane la fede. 

8. Gesù Cristo ieri, e oggi* 
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die: ipse et in saecula. egli ( è ) anche ne’ secoli. 

9. Doctrinis variis , et pe- 9. Non vi lasciale aggirare 
regrinis nolite abduci. Opti - da varie dottrine, e straniere, 
mum est erdm gratin stabilire Imperoóchè bonissima cosa et- 
cor , non escis , quae non prò* la è il confortar il cuore me- 
fuerunt ambulantibus in eis. diante la grazia, non mediali- 
■ te quei cibi, p quali nulla 

giovarono a coloro , che ne 


10. Uabemus allure , de quo 
edere non habent potestatem , 
qui tabernacolo deserviunt. 

11. Quorum enim animalium 

inferiur sanguis prò peccato 
in sancta per ponti ficem , Ito- 
rum corpo/ a cvemantur extra 
castra . ... , : 1 

12. Propler quod et Jesus , 
ut sancii ficaret per stt/tm san- 
guinem populum , extra por- 
toni passus est. 

13. Exeanius igitur ad eum 
extra castra , improperium eius 
portantes. 

14. Non enim habemus hic 
nìanentem civitatem , sed fu- 
turum inquirimus. 

15. Per ipsum ergo offera- 
mus hostiamlaudis semper Deo , 
id est, fructum lubiorum confi- 
tentium nomini eius. 

16. tiene ficentiae auiem , et 
communionis nolite oblivisci : 
talibus enim hostiis promere- 


pralicarono l’osservanza. 

10. Abbiamomi aitare, a 

cui non hanno gius di parte- 
cipare coloro, che servono ai 
tabernacolo, • • 

11. Imperocché di quegli 
animali, il sangue de’ quali è 
portalo dal pontefice nel san- 
to de’ santi per lo peccalo , i 
corpi sono bruciali fuora de- 
gli alloggiamenti', p 

12. Per la qual cosa anche 
Gesù , per santificare il po- 
polo col suo sangue , pati fuo- 
ri della porta. 

13. Andiamo adunque a Ini 
fuora degli alloggiamenti, por- 
tando le sue ignominie. 

14. Imperocché non abbiali 
qui ferma città , ma andiarn 
cercando la futura. 

t5. Per lui adunque offeria- 
mo mai . sempre a Dio ostia di 
laude , cioè , il frutto dell* 
labbra , le quali ceufessinò i 
di lui nome, v 

16. E non vogliale dimeii 
ticarvi della beneficenza . 1 
della comunione di carità: i® 


» 


tur Deus. 

11. Obedite praepositis ve- 
stris , et subjacete eis. Jpsi e- 
nim pervi gita nt , quasi rutio- 
nem prò animabus vestris red- 
ditieri , ut cura gaudio hoc fa- 
c iant , et non gernentes : hoc 
.enim non expedit vobis. 


perocché con tali vittime > 
guadagna Iddio. 

17. Siate ubbidienti a' v 
stri prelati , e siate ad e* 
soggetti. (Imperocché voglia 
essi, come dovendo render co: 
to delle anime vostre ) alti: 
che ciò facciano con gaudio 
e non sospirando: perché qo 
sto non è utile a voi. 
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18. Orate prò nobis : confi. 18, Pregale per noi: Impe- 

dimus eiìim , quia bonam con - rocebè abbiamo fidanza di a- 
scientiam fiabe mus- in omnibus vere buona coscienza, bramati- 
benevolentes conversari do di diportarci bene in tutte 

, . .. le cose. 

19. Amplius autem depre- 19, E tanto più vi prego , • 

cor vos hoc faccre , quo cele - òhe ciò facciale', affinchè io 
rius restituar vobis. sia più presto restituito a voi. 

50. Deus autem pacis , qui 20. E il Dio della pace, il 

eduxit de mortuis pastorelli quale ritornò da morte pel san* 
magnum oviuw , in sanguine te- gtie del testamento eterno co- 
stamenti aeterni , Dominimi lui, die è il gran pastore del - 
nostrum Jesum Christwn , le pecorelle , Gesù Cristo Si- 
gnor nostro , , 

51. Aptet vos in orimi bono, 21. Vi renda atti a tutto il 

ut faciatis eius voluntatem : bene \ atti nchè la volontà di 
faciens in vobis quod placeut , lui facciate: facendo egli in voi 
coroni se per Jesum Chrislum: j ciò , che a lui sia accetto per 
cui est glori u in saeoulu sac- •, Gesù Cristo: a cui è gloria 
culorum. Amen. ne’ secoli de’ secoli. C 06 Ì sia. 

SS. Rogo autem vos, fr ai res, 22. Pregavi poi, 0 frali-li?, 

ut sufferutis vtfrbum solatii, che prendiate in buona par- 
Etenim pevpaucis scripsi vobis. te la parola di esortazione. 

. . Imperocché vi ho scritto Ine- 

vissi inamente. 

S3. Cognoscite fratrem no- 23. Sappiate , che il nostro 
strutti Timotheum dimissum : fratello Timoteo è stato iibe- 
cum quo ( si celerius venerilj rato : insieme col quale ( se 
videbo vos. ■ v - verrà presto ) io vi vedrò. 

SI. Salutate otnnes praepo- 24. Salutate tutti i vostri 

S ilos vestrqs, et omnes sanctus, prelati , e tutti i santi. Vi 
ìalutant vos de Italia fralres. salutano i fratelli dell’Italia. 

S5. Grafia cum omnibus co- 25. La grazia con tutti voi. 
bis. Amen. ' Cosi sia. 

4 * -* » ; ** * • *- 

ILLUSTRAZIONI. 

ir. 1. a 8. L’Apostolo inculca agii. Ebrei che aveano 
abbracciata la lede di G. C. , l’amore fraterno , affin- 
chè la carità non si parti dal cuore. Come fratelli si 
debbono guardare tutti i Cristiani. AN’jnfuori della car- 
ne ebe forma tulli gli uomini fratelli , tigli di Un sol 
padre, che è Adamo, i fedeli chiamano Dio loro padre, 
sono (ulti figli di una sola madie , che è la Chiesa; 
sou nudriti di un sol lalle pe’ sacramenti. Perciò èr sa- 

V ’ 
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ero il dovere di amarsi, e rispettarsi scambievolmente 
come fratelli. Noti si dimentiebino dunque detrospita- = 
lità , dando alloggio a quelli che ne han bisogno. Si 
ricordino de' carcerati e degli afflitti sovvenendoli: corn 
side riamo che anche- noi siamo carcerati ed atlìilli in 
questo corpo. Onorato sia in tatto il matrimonio; per- 
chè essendo questo un sacramento , santamente debbo- 
no in esso convivere i coniugi* L'Apostolo vuole che 
i costumi de'fedeli siano alieni dall’avarizia,' vivendo cia- 
scuno contento di quello ebe ha , e non angustiando- 
si per l’avvenire ; perchè Dio ha detto ebe’ no» lasce- ,, 
rà , è non abbandonerà coloro che* in lui confidano. 
Perciò dobbiamo vivere in santa fiducia, dicendo sem- 
pre': 11 Signore è mioaiuto: non temerò quel «he uo- 
mo a me faccia. L’uomo è una paglia , un nulla. LA-» 
postolo esorta i fedeli a ricordarsi di coloro che come 
dottori della Chiesa li aveano istruiti colle parole e col- 
l’esempio : vuole che ne imitino la fede. Infatti gli A- 
posloli furono mandali dal Redentore a. predicare il 
Vangelo senza aver niente di proprio; ma niente man- 
cò loro. E non fu G. C. che li soccorse , provvedendo 
ad ogni loro bisogno ? Or G. C. è lo. stesso ieri, -ed 
oggi t e P er tutti i secoli. 

ir. 9. a 15. L'Apostolo istruisce quei fedeli a non la- 
sciarsi aggirare da altre dottrine diverse da quelle dei 
Vangelo, facendosi sedurre per le cose transitorie* Impe- I 
roccbè, egli dice, buonissima cosa ella è il confortare il J 
cuore mediante la grazia, non mediante quei cibi, i quali j 
nulla giovarono a coloro che ne praticarono f osservali- j 
za. Noi abbiamo un altare , nel quale Ci cibiamo del I 
Pane eucaristico , cibo divino che sostiene coloro che 
vivono di fede , ed a questa mensa non han facoltà di I 
partecipare coloro che non volendo ammettere la dot- 1 
trina di G. C., continuano a servire ai tabernacolo col- f 
le giudaiche cerimonie, mentre avendo il figuralo com i 
pila la sua opera , ebbero fine tutte le figure. 1 corpi I 
degli animali nel sacrificio di espiazione si bruciavano 
fuori degli alloggiamenti come figura di quella Vittima 
adorabile che per santificare il suo popolo col suo san- 
gue patì fuori delia porta di Gerusalemme. Adunque 
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F4po&toio vuole che i fedéli escalo fuori degli gjjog- 
^ jgiamenti , cioè fuori dejla folla de’ miscredenti , poc- 

** landò l’obbrobrio di G, G._ Imperocché in questo mon- 

do non abbiamo città permanente, ma andiamo cer* 

*• landò la futura che ci è stata promessa nei .cielo. Per 

ia esser noi annoverati Ira quei beati cittadini dobbiamo 

«• offerire incessantemepte a Dio ostia di laude , cioè il 
fo frutto delle labbra , celebrando il suo nome in ogni 

* lempo, o che ei affligga , o che ci emboli. Egli è il 

t* nostro padre , ed è sempre amabile, 
rii ir* a 25,. L’A postolo raccomanda la beneficenza 
& verso H prossimo , perché colla limosi qa si ottiene la 

m beneficenza di Dio. Vuole che i fedeli ubbidiscano: ai 

» * oro superiori , e siano toro sottomessi ; perché questi 
■* fanno le veci di Dio, e vegliano per le anime a loro af- 

li Sfidate ,* dovendone fender conto ai supremo Pastore. 

A Onde per coscienza non si debbono mai disgustare, af- 

fli d n cbè .essi disimpegnino il loro incarico con gaudio, e 
il P°. n sospirando : perchè questo non sarebbe utile ir» fe- 
ti deli. Inoltre .vuole l’Apostolo che preghino per lui , e 
P 6 ? 8^ altri Sacerdoti di G. tC. : imperocché essi pote- 
d ^ano dire che tutte Iè fatiche le aveano fatte solo per 
ti piacere a Dio , e per salvare le anime loro , non a- 
^endo niente da rimproverare a se stessi. E lauto >più 
prego , egli dice , che ciò facciate , affinchè io sia 
tt più presto restituito a voi. f,a preghiera è sempre ner * 
£es$ai*ia :• Dio la vuole anche nelle coso che sono di 
itti sua gloria , perchè si compiace di udire Ja voce de’ fi- 
i|rf isU » c Eo 8-1' domandano quello che desiderano. Dice P A- 
;v» postolo a quei fedeli : J1 Dio della pace , il quale rh 
) it fornò dn morte pel sangue dei testamento * eterno colui 
,t cbe è H gran Pastore delle pecorelle, G. C. . Signor bo- 
llii f! ,Q \ -vicenda atti a lutto il bepe , affinchè la volonr 
éi tb dj lui facciale : facendo egli jp .voi ciò che a lui 
od f. ia per G-C.* a cui è gloria ne’secpli de’ seco- 

)0 % : Dm solo è Fautore della pace : egli, per 

cori PWarsi colPuomo diede a morte il suo Unigenito, e 
jvji * ispscilò» G. fi . è il gran Pastore delle pecorelle che 
jtii # *on -iRvate nel sangue dell’alleanza per mezzo del bat- - 
0 $ tesimo. Egli è il Signor nostro, avendoci compralo col 
titif 
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S ' ' ~ 1 t, * • ♦ 

sangue suo del testamento eiernq. Solo Dio ci può ren- 
dere atti ad. ógni opera buona , onde noi eseguiamo i 
suoi voleri , operando in noi la grazia quello che a lui 
è grato per G. C. , a cui è gloria ne’ secoli de’secoli. 

A G. C. si appartiene la gloria, a, lui è dovuta per 
giustizia : è una -.rapina se alcuno se Tappropria. L’uo- 
mo da se niente ha: tanto i beni di natura, che quelli 
della grazia sono tulli doni del Signore : egli non, ha 
altro r che il nulla ed il peccato. L’Apostolo prega i 
fedeli di gradire quanto ha scritto per loro conforto; 
affinchè lo tengano a memoria , e Io pongano in prati- 
ca. Fa loro sapere che Timoteo era stato liberato dal- 
la prigione: insieme col quale >v egli dicesse verrà 
presto* io vi vedrò. Saluta tutti i Sacerdoti , e tulli i 1 
fedeli, che chiama santi , perchè santa è la cristiana vo- 
cazione; e dà ad essi i saluti de’fralelli che erano nei- 
. l’Italia. r finalmente dice: La grazia con tulli vói. Così 
,,sia. Non può esservi alcun bene fuori della grazia di 
Dio, nella quale son racchiusi tulli i beni quelli che 
si possono possedere in terra , e quelli che speriamo 
nel cielo. r ,-’-vV v . .. 
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/, J.4C0Bt7j Dei) et Domini 
nostri JesuChristi servus, duo - 
decirn tribubus , gwae suwf in 
dispersione , saliti em. 

' [ 2.\ Omne gaudium ex isti ma- 
le, fratres mei, curri in tenta - 
tiones varias inciderti is : 

* ■ \ > » ' • : 

8, Scienies , quod proba tio 
/idei vestrae patientiam opera- 
tur . v - 

v 4 . Patientia autem opus per - 
f pettini habet : ut sitis per fe- 
di , iiìiegri , /» km//o <Ze/£- 
cienies. 

5. Si quis autem vestrum 
indiget sapientìa , postulet a, 
Veo , gwi da£ omnibus affluen- 
jter , €f_ no» impì'opèrat } et 
dabiiur ei, 

Postulet autem in fide ni- 
hil haesitans : qui enim haesi - 
taf , similis est fluetui mctids , 
qwi a venta movetur , et cir- 
cumferturi. 

* 7. Non ergo aestimet homo 
ili e , gràfici accipiat aliquid a 
Domino 

. 6*. Fó* duplex animo , .in - 
constans est in omnibus vii s 
stiis . - ■ !• w' 

Glorietur autem frater 


1. Giacomo serro di Dio, e 

del Signor nostro Gesù Cristo, 
alle dodici tribù disperse , sa- 
lute. v V* . i 

2. Abbiate, fratelli miei* 

come argomento di vero gau- -• 
dio le varie tentazioni , nelle 
quali urterete: ' 

3. Sapendo , come lo speri- 
mento della vostra fede prò- 
duce la pazienza. > 

4- La pazienza poi fa opera 
perfetta : onde voi siate per- 
fetti, e iutieri, e in nulla co* 
sa manchevoli. 

5. Che se alcuno di voi ; é 
bisognoso di sapienza, la chie- 
da a Dio, che dà a tutti ab- 
bondantemente, e noi rimpro- 
vera : e saragli conceduta. ’ 

6. Ala chieda con fede sen- 
za niente esitare ; imperocché 
chi esita, egli è simile al flut- 
to del mare mosso ,-e agitato 
dal vento. . 

T^Pfon si pensi adunque un 
tal uomo di ottener cosa al- 
cuna dal ^Signore. . “ 

8. L'uomo di animo doppio 
egli è incostante in tutti i suoi 
andamenti.. N ■' 

9. Or il fratello , che è in 
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humilis in exaltatìone sua : r 

. % . - * % i. . ^ 

J J *•’".*•* i . 

, vV' . # ( 

10 . Dives autem in ktimili - 
to/e , quoniam sicut ftos 

-, fottìi transibit ; 

11. Exortus est , enim sol 
ciim ardore , e/ arefeeit foe - 
.www , è/ /tor e/ws decida , e/ 
decor vultus eius deperiit: ita 
et dives in itineribus suis mar - 
cescet. 

. 12. Beatus vìr , suffert 

tentationem : quoniam cum prò- 
batti* fuerit * accipiet coronam 
' vitae , guani repromisìt Deus 
: diligentìbus -se. . ; 

13. Nemo cunt tenlatur , di- 
ca/ i quoniam a Ileo tentatur: 
Deus enim intentator malorum 
est: ipse autem oeminem tentai . 

- ‘ v ' * . . 5 ’ - N . -, '•> ; '• , ' 

//*■ Unusquisque vero tentar 
, tur a concupiscentia sua ab - 
stractus , et iltectus. 

• '15. Deinde concupiscentia 
eum conceperit , pari/ pecca - 

. ' tum : peccatimi vei'ó ciim con - 

• summatum fuerit, generai mor- 
temi- . 

/6\ Nolite itaqufr errare , 

, fratres mei dìlectissimi. 

• 7. • • ’**•*' ■« 

7 *. 17. O/nné datura optimum , 

et omne donum per feci wn. de - 
sur suin est , descenden^ a Patre 
: luminum * apud quem non est 
' trans mutai io , nec vicissitudi- 
ni* obumbratio. / ^ 

•'* • ¥ & Voluntarie enim genttit 
nos verbo veri Vai is , «/ simile 
^ imtium aliquod ereaturae e- 

Scitis ^ f ratres mei di - 
f ' lectissimi. Sii autem omnis 
hoìhó velar ad audiéndum ; tar- 
dtts autem ad loquendam,et tar- 
. dià ad tram. ' - •*.: ; 


basso stato , faccia gloria: del 
suo innalzamento : . 

10. Il ricco poi della sita 
umiliazione , perchè come fior 
d’erba ei passerà : 

11. Imperocché si levò il so- 
le cocente , e i* erba si seccò, 
e. il fior ne cadde* e la venu- 
stà dell'aspetto di lui peri: co- 
si anche il ricco ne’ suoi avan- 
zamenti appassirà. 

1 2. Beato Fuorno, che tolle- 
ra tentazione : perchè quando 
sarà stato provato* riceverà la 
corona di vita promessa da pio 
a quegli che lo amano. } 

>13. JVissivno quand’è tentato, 
dica,che è tentato da Dio:’impe- 
rocchè Dio non è tentatore di 
cose male: ed ei non tenta nis* 
suno. 

14. Ma ciascuno è. tentato 
dalla propria concupiscenza, 
che lo tragge > e lo alletta. 

lo. Indi la concupiscenza 
quando ha concepu lo , parto- 
risce il pecca lo?/ 41 peccato 
poi consinnmato che sia,, ge- 
nera la morie. • " . * | 

16. Non vogliate adunque 
ingannarvi v irateli! miei di* 
lettissimi. 

. 17. Ogni buon dato, e ogni 
perfetto dono viene di sopra, 
scendendo da quel. Padre dei 
lumi, in cui non è niotaifieu- 
to * nè alternativa di ‘ adoifl 
bra mento. 7 • 

18.Imperocchè egli persuado 
lonià ei generò per la parolai! 
verità: affinchè noi siamo qual 
primizie delle sue creature. 

19. Voi lo sapete , fratell 
miei dilettissimi* Or sia óg« 
uomo pronto ad ascoltare; ìet 

to a parlare, e lento al! ira. 

. v * . . ■> 
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£0. /va enim viri, just itiam 
Dei non operai tir. 

21. Propler qttod abjicien- 
tee ornnem immunditicim , et 
ab’induntiam maìitiae , in man- 
suetudine suscipite insitum ver . 
bum , qttod potest salvare a- 
nimas vestras : 

22. Estote autem factores 
.verbi , et non auditores tan- 
tum , falléntes vosmetipsos. 

.23. Quia si quis auditor 
est verbi „ et non fuclor : hic 
•eompardbitur viro consideran- 
ti voltimi nativitatis suae in 
speculo 7 

2f. Consideravi t enim se, 
et abiit , et statim oblitus est , 
qualis fuerit. 

25. Qui autem perspexerit 
in legem perfectam libertatis , 
et permanserit in ea, non au- 
ditor obliviosus f set us, sed fa - 
ctor operis ; Me beatus in fu- 
rto suo erit. 

26. Si quis autem putat, se 
religiosum esse , non refrae- 
nans linguaio stami, sed sedu- 
cete cor suu/n , hujus vana 
est religio. 

2"?. iieligio manda, et imma- 
colata apud Deum, et Patrem, 
Jiaec est ; visitare pupillos , , 
et viduas in tributatione eo- i 
rum , et immacidatum se cu- 
stodire ab hoc saeculo. * 


20. Imperocché Tira dell’uo- 
mo nou adempie la giustizia di 
Dio. 

21. Per la qual cosa riget- 
tando ogni immondezza , e la 
ridondante malizia, con man- 
sueto animo abbracciate la pa- 
rola (in voi) innestata, la qua- 
le può salvare le anime vostre: 

22. Siate perciò facoitori 
della parola, e non uditori so- 
lamente, ingannando yoistessi. 

23. Imperocché siT" uno è u- 
dilore , e non faccitore della 
parola, ei si rassomiglierà a uà 
noma, che considera il nativo 
suo volto a uno specchio: 

24. Il quale considerato che 
si è, se ne va, e si scorda su- 
bito, qual ei si fosse. 

23. Ma chi mirerà addentro 
nella perfetta legge della liber- 
tà, e in essa persevererà, non 
essendo uditore smemorato, ma 
faccitore di opere: questi nel 
suo fare sarà beato. 

26. Che se uno si crede di 
essere religioso , senza raffre- 
nare la propria lingua, anzi 
seducendoìl proprio cuore, la 
religione di costai è vana. 

27. Religione pura, e imma- 
colata nel cospetto di Dio, e 
del Padre, è questa: di visita- 
re i pupilli, e le vedove nel- 
la loro tribolazione, e di con- 
servarsi puro da questo secolo- 


„ illustrazioni 

r a 

y. 1. a 6. S. Giacomo si nomina servo di Dio , e 
del Signor nostro G. C., il quale neU’ulUma cena die- 
« de il titolo di amici a’ suoi Apostoli. Questa è la vera 
*1 saviezza , lo star noi fìssi nella veri là , il conoscere la 
iste propria miseria, e non uscire da quella umiliazione che 
alT* S. Ciac. Ap. Cap. I. 9 
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ci è dovuta. Ma iji titolo di ser^o è anche glorioso , 
perchè si tratta di .essere al servizio non di un grande 
della terra , ma di quel Dio .che ha la terra tutta per 
isgabello de’ suoi piedi» Il suo giogo è dolce e leggie- 
ro , il .suo servizio è un .vero regnare. J/A postolo scri- 
ve agli Ebrei delie dodici tribù dispersi fuori della Giu- 
dea , i quali avendo prestata ubbidienza alla fede, sof- 
frivano persecuzioni da’ rniscredepti. b\ chiama ogU 
col tenero nome di /rateili per isvelare ad essi la ca- 
rità fraterna c^e nudava vèrso di loro,. Vuoile che sia 
loro motivo .di grande allegrezza la prova , in cui si 
vedono esposti ; perchè la fede messa in sperimento 
opera pazienza , pel la quale sol endo noi con pace e 
rendimento di grazie le tribolazioni , atfcstiaipo a jDio 
l’amore che gli portiamo. Così la nostra fede apparisce 
perfetta, perché pel la prova si conosce che è viva. Per 
.soffrire noi in pace ogni sorta di tribolazioni non dob- 
biamo guardare la .mano dedl’uomo che ci percuote , 
ma la volontà di Dio che tutto t dispone pel bene d^i 
suoi eletti, èli uomini iniqui altro , non s r ono, che seqe 
plici strumenti , i qpaji per la propria malizia si tro- 
vano atti ad atpiggere a lprp simile, Questo fe federi 
insegna : il pensare altrimenti sarebbe mancanza di sa- 
pienza, che .ci fa mancarela forza per soffrire. Ma Dio 
è fedele : egli nop nega a nessuno la sapienza , purché 
gliela domandiamo con fette e perseveranza. Egli è ge- 
neroso, dà a lutti , abbondantemente per .sua misericor- 
dia senza guardare il nostro demerito: ce la concederà, 
perchè noi la domandiamo appoggiati a' meriti di G. C., j 
che sono dt valore infinito. 

t. 6. 7. 8. M® Ja preghiera deve esser fetta con ft> 
de senza niente esitare: perchè chi esita non crede che 
Dio è fedele nelle sue promesse, avendoci detto G. C.: 
Chiedete, ed otterrete; cercate, je troverete: picchiale, c 
Saravvi aperto (•*), Chi esita, è simile ad gn naviglio nel 
mare agitato da contrari venti: esso è portato ,or qua, 
or là. Così Duomo dubbioso si allontana dalla sempli- 
cità evangelica , e si rende incostante in tutte la sua 
yila, perchè ha animo diviso, bisogna .credere con fer- 
(*) Mail. yil. 7 
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mezza che Dio è verità per essenza, fedelissimo nell’ a- 
dempiere le sue promesse , onnipotente, niente gli è im- 
possibile, ed infinitamente misericordioso, ha tutta la vo- 
lontà di renderci felici. Per questo appunto il Verbo di- 
vino si fece uòmo, e diede il suo corpo a morte per 
salvarci. Adunque è impossibile che avendoci il Signo- 
re dato il più, ci neghi il meno. Egli è vero che bi- 
sogna servire a Dio in amore e timore, ma questo ti- 
more deve essere solo per la nostra incostanza, la quale 
può indurci ad abbandonare il suo servizio. Ma chi 
continua mente domanda a Dio la grazia di essergli fe- 
dele, egli gliela accorderà, 

ir. 9. 10. II. Quanto è diverso il giudizio di Dioda 
quello del mondo! Il mondo glorifica i ricchi, perchè 
li vede innalzati dalla fortuna, come esso dice. Ma Dio 
il cui giudizio è verace, ci avverte per bocca del suo 
Apostolo che il povero si glorii della sua poverlà . co- 
me innalzamento; e si umilii il ricco del basso suo stato, 
perchè qual fiore d’erba ei passerà. Ai calore del sole 
l’erba si secca, il fiore ne cade, e la venustà dell’aspetto 
di lui perisce: così anche il ricco ne^suoi .avanzamenti 
appassirà. Un’anima fatta per possedere *i beni eterni 
deve tenere per vili e dispregevoli i beni caduchi di 
questa terra. L’uomo niente ha porlato con se nel suo 
nascere, e niente può portar seco nel suo morire. La po- 
vertà è gloriosa, perchè l’ha eletta per se l’Uomo Dio. 

t. 12. a 16. Bealo l’uomo che soffre aspra prova; 
perchè quando sarà stato da Dio provato, e trovato fe- 
dele, riceverà la corona di giustizia, che consìste nella 
vita eterna. Quanto è grande la bontà di Dio! Mentre 
è egli, che dona all’uomo la grazia per soffrire con pa- 
zienza le tribolazioni , dà poi a lui la corona. Vera- 
mente è beato chi Dio fa degno di esser provato. Ma 
per essere ammesso l’uomo a questo onpre di figlio bi- 
sogna che visi prepari con amare Dio con lutto il cuo- 
re, ed il prossimo per Dio, che Io comanda. Così vien 
egli ad adempiere la legge, la quale si riduce a que- 
sti due comandamenti: Amare Dio sopra ogni cosa, ed 
il prossimo come se stesso: L’Apostolo proibisce di db 


i 


i 


Digitized by Google 


18 $ 


LETTERA CATTOLICA 


re che Dìo tenta l’uomo, perchè .egli è incapace di ten-- 
tare. Dio potrebbe impedire neU’uorao la tentazione , 
ma non Io. /a, permeile cim .sia (eptato, onde ègjtcq r 
cosca la propria iqsufljìcienzp, e incorra pila preghiera, 
ponendo la sua fiducia in lai , che solo può salvarlo. 
Itfoi siam tentali pìje r volte dagli uomini, alle volte dai 
demonio, sempre. col permessa di\pio, t pnde ci umilia* 
irjio, e preghiamo. J^fa spesso sijup tentali auieora dalla 
propria concupiscenza , la quale è ,in noi .quasi .radice 
del peccato. Essaci Apuòve .alla fCtjipa, ma' pon cj può 
forzare a peccare. Vi bisogna il nostro .consenso , Ù 
quale è facile a darsi perla t ^cli nazione che al^biamp 
alla colpa. Ma a . chi Cugge le occasioni estèrne, )e noq 
lascia di pregare, la stessa .tentazione sarà .occasione di 
gerito presso Dio. .Quando la concupiscenza invijp alla 
colpa, e ia volontà acconsente, allora partorisce il pec- 
cato, ed il peccato genera Ja morite .nell’anima. Perciò 
bisogna che siamo allenti, uniamo la vigilanza alfa pre- 
ghièra. 

ir. 17. a 91. Il bene lo, dobbiamo } cicpnoj5j:ece judo 
da Dio, perchè egli solo è il dator di ogni bene. Eg(i 
pon guarda il demerito della creatura, ma soltanto ljt 
ricchezza ^delTa .sua benignità. Mira Je ,oecqssiià della 
sue creatore, e fa Joro de’ doni. Questi doni sono perfetti, 
perchè discendono dal Padre de’ lumi, il cip occhio per 
iielra lutto, ^sia nel tempo passato, che qef eoo?o de’se/ 
coli avvenire; tutto gli è presente;. JEgli compartisce ! 
jsuoi .doni colla regola della spa sapienza inanità, la qtiar 
^Je non è soggetta a cangiamento, eojme le creature che 
.spno uscite daj pon essére ajì’essere. Dio quello Qhe p* 
pera nel tempo, l’ha voluto da tutta l'eternità,, Solo ne 
jha differita resecuzio/ie, eseguendolo qpando è piaciuto 
alla sua volontà. Dopo la creazione il primo dono che 
noi abbiamo ricevatQ^ è q^ello della fede, nella .quale ci 
generò nel seno della Chiesa per la parola di ^verità da 
lui rivelala. Questo Dio non Io .fece costretto da qual- 
che necessità, ma perchè la sua bontà volle associarci 
alla classe de’ primogeniti che jaspirano afta celeste e- 
redità. Voi lo sapete, fratelli miei dilettissimi * dicevi 
l’ApostoJo agli -Ebrei convertiti; essi erano stati gene^ 
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rati alla novella vita di grazia come primizie del cri- 
stianesimo. Indi li ammaestra, dicendo toro che siano 
pronti ad adire la parola di Dio ; tardi a parlare, fa- 
cendo prima riflessione su quello ciré Iranno da dire se 
sia secondo la giustizia, come debbono essere le paro- 
le di ogni Cristiano ; e lenti all’ira , tacendo piuttosto 
quainlo si sentivano provocali a sdegno , flucbè si di- 
struggeva Tira. Imperocché Pira dell’uomo non opera la 
giustizia di Dio , ma solo dà sfogo a se stessa. Se 
jjpn si rigetta dal cuore ogni immondezza di pec- 
cato;- la parola di Dio innestata netl’uninra non può ger- 
mogliale nelle opere, perché la colpa si oppone alla 
giustizia. Bisogna togliere dal cuore ogni peccato , ed 
accogliere con docilità la parola di Dio, la quale come 
prezioso seme, che viene duri Signore, trovando l’ ani- 
ma- disposta, produce fruiti di vita eterna, 

f. 2%. a 27, Bisogna che noi siamo esecutori della 
divina parola, e non uditori solamente, ingannando noi 
stessi. A nulla giova ascollare quello che si deve fare, 
se non si esegue. Certamente è più reo quel servo che 
sa la volontà del suo padrone, e non l’ adempie. Chi 
mira B suo volto in uno specchio, e poi se ne va,- pre- 
sto dimentica le sue fattezze. Bisogna racchiudere nel 
cuore quello che la legge prescrive, ruminando coll’in- 
telletto la divina parola, facendola sempre presente al- 
la memoria, affinché come sf presentano le occasioni , 
si ponga in pratica. Allora il Cristiano non è chiama- 
to uditore smemorato, ma esecutore fedele;. e certamen- 
te sarà* bealo-. Ella è degna di lode nou la terra' che 
riceve solo il seme, ma quella che dopo averlo ricevu- 
to, lo fa germogliare, e produrre il frutto a suo tem- 
po. Che se uno crede di essere religiosa senza raffre- 
" naie la propria lingua, questi seduce il proprio cuore, 
perchè vana è la sua religione. Ogni Cristiano deve as- 
somigliarsi a G. C-, essendo egli il modello che dob- 
; hiamo imitare. Or G. C., non aprì la bocca in sua di- 

e fesa, qual muto agnello si fe’ portare al macello. La 

!l religione pura ed immacolata nel cospetto di Dio Pa- 
1 dre nostro è questa di visitare i pupilli e le vedove 
1 nella loro tabulazione, e di conservarsi puro da que- 
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sto secolo. Perciò il Cristiano deve esser parodi men- 
te, di cuore, e di corpo per avvicinarsi alla perfezione, 
di cui Dio è V origine ed il fine, E siccome Dio è ca- 
rità, così le opere di carità ci debbono essere a cuore, 
considerandoci tulli membri di uu sol corpo. 


j I 

# . . , 

» 

CAPO li. 


Fratres mei , notile in 
personarum acceptione habere 
fidem Domini nostri Jesu Chri- 
sti gloriae. 

2. Etenim si introierit in 
convent um vesirum vir aureum 
annui um hubens in veste cui i- 
didtt , introierit autem et pau- 
per in sordido habitu % 

3. Et intentatis in eum , qui 
indutus est veste praeclara , et 
dixeritis ei : tu sede hic bene : 
pauperi autem dicatis : tu sta 
itile .; uut sede sub sgabello 
peduin vieorum ; 

4. Nonne judicatis apud vos - 
metìpsos , et facti eslisjudi- 
ces cogitationum iniquarum ? 

5. Audite r fratres mei di- 
, fedissimi, nonne Deus ele.git 

pauperes in hoc mundo , divi- 
tes in fide , et haeredes re - 
gm\ quod repromisit Deus di- 
li gcntibus se ? 

6. Vos autem exonorastis 
pauperem . Nonne divites per 
potentiam Ojrprimunt vos , et 
ipsi ir ahunt vos ad judicia? 

7. Nonne ipsi bUisphemant 
bonum nomen , quod invoca - 

- tum est super vos ? 

3. Si lumen legem perficitis 
_ requiem secundum scripturas ; 


i. Fratelli miei, non vo- 
gliate tenere la fede del glo- 
rioso Signor nostro Gesù Cri- 
sto, e insieme 1’ accettazione 
delle persone, 

!2. Imperocché se entrerà nel- 
la vostra adunanza un uomo, 
che Ita l’anello d’oro, vestito 
splendidamente, entrerà anche 
un povero in sordida veste, 

3. E vi rivolgerete a colui, 

che è vestito splendidamente , 
e gli direte: siedi tn qui con 
tuo comodo: al povero poi di- 
rete: tu sta ritto costì; ovvero, 
siedi sotto la panchetta de'miei 
piedi: * 

4. E non venite voi a far 
distinzione dentro voi stessi, e 
diventale giudici di iniquo 
pensare 6 ? 

5. Sentite, fratelli miei di- 
lettissimi, non ha egli Dioe- 
letti i poveri in questo mondo, 
ricchi di fede, e eredi del re- 
gno promesso da Dio a color, 
che lo amano? 

6. Ma voi avete disonoralo 
il povero. Non son eglino i ric- 
chi, che vi opprimono co» pre- 
potenza, ed essi vi trascinano 
ai tribunali? 

7. Non son essi quei , che 
bestemmiano il bel nome, co» 
cui voi siete stati appellati? 

8. Se però osservate la leg- 
ge regia secondo le scritture: 
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diliges proximum tuum situi 
teipsum : bene facitis : 

9. Si autem personas occi- 

piti s , peccatimi operamini , 
redar goti a lege quasi trasgres- 
sores. ' ' ■ 

10. Quicumque autem totani 
legem servaverit , offendat au- 
tem in uno, factus est ornai imi 
reus. 

1 1 . Qui enim dixit,’ non moC- 
chaberis , dixit et , non acci-' 
des. Quod si non moechaberis,- 
occides autem , factus es trans- 
gressor legis. 

12. Sic loquimiiii , et sió 
facile , sicul per legem libera 
tatis incipientes J udì cari <■ 

13. Judicium enim sine mi- 
sericordia illi , qui non fecit 
misericordiant : superexaltat 
aulèta misericordia Judicrum. 

14. Quid proderH ,- fruire» 
mei, si fidem quts dicat se 
habere , opera autem non ha- 
beat? Numquid poterit fidts sal- 
vare eum? 

15. Si autem fra ter , et so- 
ror nudi sint , et indigeant vi- 
chi quotidiano, 

16. Dicat autem aliquis ex 
vobis illis.: ite in pace , cale- 
facimini , et saturamini : non 
dederitis autem eis, quae ne- 
cessaria sunt corpori , quid 
protlerii? 

17. Sic et fides , si non ha- 
beat opera , mortila est in fe- 
rnet ìpsa. 

18. Sed dicet quis : tu fi- 
dem habes , et ego opera ha- 
beo. Ostende miki fidem tuam 
sine operibus : et ego ostendam 
tibi ex operibus fidem imam. 

19. Tu credis , quonium u- 


a inorai il prossimo tuo, come 
le stesso: ben fate voi: 

9. Se poi siete accettatoli ili 
persone, fate peccato, e siete 
redarguiti dalla leggo come 
trasgressori. 

10. Or chiunque avrà osser- 
vala tutta la legge , ma avrà 
inciampato in una sol cosa, è 
diventato reo di tutto. 

11. Imperocché chi disse, 
non fornicare , disse ancora 
non ammazzare. Che se non 
fornicherai , ma ammazzerai , 
fu sei trasgressor della legge. 

12. Così paliate , e così o- 
perate, come stando per essere 
giudicali secondo la legge di 
libertà. 

, 13. Imperocché giudizio sen- 
za misericordia per colui, che 
non ha usata misericordia: ma 
la misericordia trionfa del giu- 
dizio. 

14. Che prò, fratelli miei, se 
uno dica di aver la fede, e non 
abbia le opere ? Potrà forse 
salvarlo la fede? 

lo. Cile se il fratello, e la 
sorella souo ignudi, e bisogno- 
si del vitto quotidiano, 

16. E uno di voi dica lo- 
ro: andate in pace, riscalda- 
tevi, e satollatevi: cèdiate lo- 
ro le cose necessarie al corpo, 
che gioverà? 

17. Cosi la fede; se non ha 
le opere , in se medesima è 
morta. 

18. Anzi qualcheduno dirà: 
tu hai la fede, ed io ho le o- 
pere. Mostrami la tua fede sen- 
za le opere, ed io ti farò ve- 
dere colle opere la mia fede. 

19. Tu credi, che Dio è uno 
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nus esf Deus : bene facis : et 
daemones credunt , et contre - 
miscunt. 

20. Vis attieni stive, a homo 
inanis , quoniam fides sincope-' 
ribus mortua est ? 

«2/. Abraham pater nosfer , 
nonne ex operibus fusti ficai us 
èst, offerens Isaac filiurn suum 
super altare ? 

* Fòte? quoniam fides eoo- 
perabafur operibus illius : et 
ex operibus fides consummata 
est. 

23. Et suppleta est script- 
tira , dicens : credidit Abra- 
ham Deo , et reputatami est ìl- 
li ad justiliam , et amicus Dei 
appellai us est, ‘ . 

24. Videtis, quoniam ex ope- 
ribus just i ficai ur homo, et non 
ex fide tantum? 

25. Similiter et lìahab me - 
retrix , nanne ex operibus ju- 
stificata est, suscipiens nuncias , 
et alia via ejiciens ? 

26. Si cut enìm corpus sine 
spirita mortuum est , ila et fi- 
des sine operibus mortila est . 


ben fai: anche i demoni! lo cre- 
dono,. e tremano. 

20. Ma vuoi tu conoscere, 
o uomo vano, come la fede seu- 
za opere è moria? 

2! . Abrama padre nostro non 
fu egli giustificato pervia del- 
le opere , avendo offerto sui- 
l'altare Isacco suo figlio? 

22. Tu vedi , come la fede 
cooperava alle opere di lui: e 
per mezzo delie opere fu con- 
sumata la fede. 

23. E si adempì la scrittu- 
ra, che dice: Abramo credet- 
te a Rio, c fagli imputato a 
giustizia, e fu chiamato amico 
di Dio. 

21. Vedete voi come per le 
opere è giustificato ruóino-, e 
non per la fede solamente? 

23. Nella stessa guisa anche 
Rahab meretrice . non fu ella 
giustificata per le opere, aven- 
do accolti gli inviati , e ri- 
mandatogli per altra strada? 

26. Imperocché siccome il 
corpo senza lo spirito è morto, 
così anche la fede senza le o- 
pere è morta. 


ILLCSTRAZL05Ì 


K a 8. I/Àpostolo vuole che non si tenga la Te- 
de del glorioso Signor nostro G. C. coir acce! t azione 
delle persone. Bisogna eseguir fedelmente quello chela 
fede consegna senza aver riguardi umani. M fedele de- 
ve mostrarsi eguale col povero e col ricco; perchè tulli 
siamo figli di un sol progenitore Adamo secondo la car- 
ne, lutti figli di Dio generati nel sangue di G. C. per 
i mezzo del santo battesimo. Ecco che componiamo un 
. sol corro in G. C., una sola fa miglia in Adam ). Per- 
ciò dobbiamo slimare egualmente i! ricco ed il povero. 
Chi dice al ricco di sedere al primo posto > ed al pò- 
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Pero di starsene in un luogo negletto, questi al certo 
giudica iniquamente, perchè pone quella differenza che 
non vi è presso Dio: la sola virtù si distingue. Udite , 
fratelli miei dilettissimi, dice P Apostolo , non ha egli 
Dio eletti i poveri di questo mondo per esser ricchi in 
fede, ed eredi del regno promesso da Dio a coloro che 
lo amano? Eppure molle volte si disonorano i poveri, 
mentre la povertà è stata onorata dall’Uomo Dio. Essi 
son chiamati beali dalla Sapienza increata , la quale 
non putir ingannarsi nel suo giudizio. Come il fumo le 
ricchezze accecano coloro che le posseggono. Questi 
spesso confidando sulle loro forze, opprimono i deboli, 
e si rendono odiosi per le ingiustizie che commettono. 
Ma i poveri confidano in Dio, che essendo il padrone 
del cielo e della terra, li sostiene colla sua paterna prov- 
videnza, e gli sono cari come Fa pupilla degli occhi 
suoi. Ordinariamente i ricchi opprimono i poveri, per- 
chè si credono dominanti sulla terra. Guai ad essi, la 
cui ricchezza si cangerà in povertà eternai Se però, di- 
ce l’Apostolo, osservate la legge regia secondo le Scrit- 
ture: Amerai il prossimo tuo, come te stesso: ben fa- 
te voi. Certamente ogni uomo è nostro prossimo: cia- 
scuno ha il diritto di essere amato secondo il precetto 
della legge. Noi dobbiamo porci nello stato del nostro 
si mire; come vorremmo esser trattati noi, cosi dobbia- 
mo trattare il nostro simile, che è il nostro prossimo. 

f.- IO. Il, Se uno vuol guardare come suo pros- 
simo solo chi gli aggrade, è accettatole di persone, fa 
peccato, perchè non ama tutti secondo Dio, che glielo 
comanda, ma ha riguardo alle passioni, cheto predo- 
minano, e vien redarguito dalla legge come trasgressore. 
Imperocché chiunque vantasi di aver osservati tutti i 
precetti della legge, e ne ha trasgredito uno, si rende 
colpevole, come se li avesse trasgrediti tutti. Impe- 
rocché quello stesso Dio che disse, non fornicare, dis- 
se ancora non ammazzare. Così anche tatti i precetti 
della legge sono comandi dati dallo stesso Dio; e l’uo- 
mo è obbligato per tutti i rapporti ad ubbidire. Nel 
trasgredire egli un comando si rende disubbidiente e 
ribelle al suo Dio. 
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^.12, a 17, L’Apostolo vuole chei fedeli nelle lo- 
ro paiole e nelle loro azioni si diportino come stando 
per essere giudicati secondo la legge ili libertà, cioè 
siano Uberi dalle trasgressioni. Dìo usa misericordia coi 
misericordiosi; ma si mostra severo giudice con coloro 
che non sono stali misericordiosi col prossimo.Cbe gio- 
va ad un Cristiano avere la fede.se egli • non opera se- 
condo la fede? La fede senza le opere è morta, come 
un corpo senza l’anima. L’anima dell’uomo è lo spirito: 
l’anima della fede è la carità, senza della quale la fe- 
de non può salvare. L’Apostolo servesi di una simili- 
tudine per dichiarare che la fede senza’le opere a nul- 
la giova. Se viene un povero languente di fame , ed 
indirizzilo dal freddo, ed uno in vece di soccorrere le 
miserie di lui, gli dica delle buone parole; certamen- 
te queste nessun giovamento recheranno al mendico.Co- 
sì la fede senza le opere a nulla giova, perchè è morta. 

t. 18. a 26. Se uno si vanta che ha la fede, gli si 
può dire: Mostrami la tua fede. Ma chi ha le opere, 
per queste si rende manifesta la sua fede. Chiunque dice 
di credere, e non opera secondo la fede che confessa, la 
sua fede è come qnelia de’demonii che credono,e tremano. 
Egli crede che Dio è uno : ben fa , ma lo deve ubbi- 
dire per salvarsi. L’Apostolo adduce agli Ebrei l’esem- 
piò di Abramo , il quale non fu giustificalo per la 
fede, ma per le opere della fede. Dio gli comanda di 
sacrificargli il figlio: egli pronto si mostra a sacri- 
ficarlo. Ecco che la fede cooperava alle opere di lui: 
e per mezzo delle opere fu consumala la fede. Ecco 
che venne egli chiamato amico di Dio, perchè la fede 
mosti ala colle opere gii fu imputala a giustizia. Ecco 
che ruomo è giustificato per le opere, e non per la fede 
solamente. Cosi la cortigiana Rabab fu giustificaia per 
le opere della fede, avendo accolti gl’inviati, e riman- 
datili per altra strada. Infatti siccome il corpo senza 
lo spirilo è morto, perchè non opera, così anche la fe- 
de senza le opere è morta. 


Digitized by Googl 



DI S. GIACOMO APOSTOLO CAP. III. 194 

CAPO 111. 


/. Noute plures magislri | 
fieri , fratres mei , sciente s , 
quoniam maius judicium sumi- 
tis 

2. In multìs enim offendi - 
mus ornnes. Si quis in verbo 
non offendit : hic perfectus est 
vir : potest et inm fraeno cir- 
cum ducere totum corpus . 

8. Si aulem equis f roana 
in ora mittimus ad consentien- 
dum nobis , et omne corpus il* 
lorum circumferimus. 

4. Ecco et naves , cum ma* 
gnae sint , et a venti s validis 
minenlur , cir cum fer untar a 
modico gubemaculo , ubi impe * 
tus dirigentis voluerit. 

5. Ila et lingua modicum 
quidem membrum est , et ma- 
gna exaltat . Ecce quantus i- 
gnis quam magnam silva/n in- 
cenditi 

6. Et lingua ignis est , uni- 
versitas iniquitatis. Lingua con- 
stituitur in membris nostris , 
quae maculat totum corpus , et 
infiammai rotam nalivitatis no- 
strae , infiammata a gehenna. 

7. Omnis enim natura be- 
stiai' tim , et volucrum , et ser* 
pentium , et caeterorum doman- 
tur , et domita sunt a natura Hu- 
mana: 

8. Linguam autem nullus ho* 
minum domare potest: inquie- 
timi malum , piena veneno mor- 
tifero. 

9. In ipsa henedìcimus Deum, 
et Patron: et in ipsa maledici- 
mus homines , qui ad similitudi- 
ne m Dei facti sunt. 


I 1. Non vogliate esser molti 
a far da maestri, fratelli miei, 
sapendo, che vi addossale più 
severo giudizio. 

2. Imperocché in molte co* 
se tutti inciampiamo. Chi non 
inciampa nel discorrere: que- 
sti è un nomo perfetto, capa- 
ce eziandio di regger con fre- 
no tutto quanto il corpo. 

3. E se noi mettiamo ai ca- 
valli il freno in bocca, perché 
ci siano ubbidienti, raggiria- 
mo ancora tutto il loro corpo. 

4. Ecco, come le navi, semlo 
grandi, e spinte da’ venti ga- 
gliardi, sono voltale qua, e là 
da un piccolo timone, dovun- 
que ordini il movimento di chi 
lo governa, 

5. Cosi pure la lingua è mi 
picciol membro, e di gran co- 
se si vanta. Ecco quanto pic- 
col fuoco quanto gran selva in- 
cendiai 

6. E la lingua è un fuoco , 
un mondo di iniquità. La lin- 
gua è posta traile nostre mem- 
bra, che con lamina, tutto il cor- 

} io ed essendo accesa daU’in- 
èrno, la ruota del nostro vi- 
vere accende. 

7. Imperocché tutte le spe- 
cie di bestie, e di volatili , e 
di serpenti, e di altri (animali) 
si domano, e sono state doma- 
le dall’umana virtù: 

8. Ma la lingua nissnn no- 
mo può domarla: male, che non 
può affrenàrsi, piena di' mor- 
tai veleno. 

9. Con essa benediciamo Dio 
e Padre : e con essa maledi- 
ciamo gli uomini, clic son fatti 
ad imu.agin di Dio, 
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1Q. Ex ipsoore procedit he - f 
nedictio, et maledictio. Non o- 
portet t fratres mei , ì%aee ita 
fieri , 

2/. Numquid fon s de eodem 
foramine emanat dalcem , e/ a- 
maramaquam ? 

/£. Numquid potest,. fratres 
mei , ficus uvas facere , aeri viti? 

' ? «Sic neque salsa dalcem 

potest facere aq.uam , 

sapiens , ef disci - 
pi hiatus inter ras ? Ostendat 
• ex fora conversatìane opera - 
tionem suam in mansuetudine 
. sapientiae . 

24. zelum amarum 

habetis., et conientianes sint in 
cor dibus ve stris : nolite gloria- 
vi , e* mendace s> esse adversus 
peritatemi 

15+ Non est enim ista sa - 
pientia desursum descendens : 
sed terrena , ammalis r diabo - 1 
. Zèea. 

/& Ubi enim zel us, et contea- 
Ho: ibi inconstantia , e£ omne o- 
puspravum- 

17, Qaae autem desursum 
est sapientia*. primum quidem 

. pudica est , deindé pacifica , j 
modesta* smdibilis , foeus eort- 
- * piena misericordia , 

fructibu&bonis nonj<udicans, 
sine simulatione. - 

18, Fructus autem fusi Miete, 
in pace seminatur , facientibus- 
pacem . 


10. Dalla stessa Locca esc* 
la benedizione , e la maledi- 
zione. Non deve- andar cosila 
bisogna, fratelli miei. 

11. Forse che- la fontana 
dallo stesso buco getta «equa 
dolce-, ed; amarai 

12. Può forse,, fratelli miei, 
il fico* dar- ave o 1® vile dei 
fichi? Cosi netiunen Tacquasa- 
Iata può farne della (folce. ■ 

15. Chi è saggioy e scienzia- 
to tra di voi?' Faccia egli- ve- 
dere mediante la buona vita le 
opere sue fatte con mansuetu- 
dine propria della saggezza. 

. 14. CJie se avete uno zelo- 
amarov e delle dissensioni nei 
vostri cuoci; non vogliate glo- 
riarvi,. e mendire-contrO’la ve- 
rità. 

15. Imperocché non è que* 
sta una sapienza, .che scenda dr 
colassùr ma terrena, animale- 
sca v da demouj.. 

lfi. Imperocché dove è tale 
zelo, e dissensione: ivi scotìi - 
piglio* e ogj ìt opera prava. 

17, Ma la sapiènza di lassù 
primieramente è pura, di por 
pacifica, modesta, arrendevole, 
fa a modo de buoni', è piena 
di uuserieordi», e di buoni 
frutti, aliena dai criticare, e 
dalla ipocrisia* * 

i& Or il fratta d<dla ghwtfc 
zia si semina nella pace da co- 
loro, che baii cura della pace. 


ILLUSTRAZI05? 


"jf, 1* a S. L’Apostolo esorta gii Ebrei coovertitó ad 
allontanare da essi il desiderio di predominare sugli al- 
tri ; perchè è meglio esser discepoli, ciré maestri , ood? 
non si desti in noi la passione deirorg.oglio r la quale 
ci lira addosso un giudizio più severo, L’ orgoglio suoi 
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mostrarsi nella maggior parie per mezzo delia lingua, 
la quale partorisce quello che il cuore genera. In molle 
cose noi difettiamo nel parlare. Che se alcuno non man- 
ca colla lingua, quesli è un uomo perfello, e può te- 
nere in briglia anche tulio il corpo. Imperocché mor- 
tificandosi egli colla< lingua, Dio gli dà la grazia di reg- 
ger con freno tulio il corpo* , e renderlo soggetto allo 
spirito. Se noi mettiamo accavalli il freno in bocca • 
perchè ci siano ubbidienti, raggiriamo ancora tulio il 
loro corpo, I peccatori son figurali da' cavalli indomiti, 
perchè sono nella infelice libertà che li soggetta alla 
schiavitù del demonio. Anche le navi, benché grandi, 
e spinte da venli gagliardi, sono voltate qua e là da 
mi piccolo limone , dovunque ordini il movimento di 
chi lo governa- Come potrà scusarsi queir incireonciso 
di lingua che dice di non aver forza a tenerla a freno? 
Iddio pe' meriti di G. C. ha dala all'uomo la grazia f 
dalla quale abbiamo la forza per reggere tutto quanto 
il corpo. La lingua è un piccolo membro , e di gran 
cose si vanta, dice l r A postolo. Ecco quanto picco) fuo- 
co quanto gran selva incendiar E la lingua è un fuoco, 
un mondo dìniquità. La lingua è posta traile nostre 
membra, e contamina tulio il corpo, ed essendo acce- 
sa dall’inferno, la ruota del nostro vivere aceende. L’i- 
rascibile che è in nor, quando non ha sfogo per la lin- 
gua, resta ammortizzalo; ma quando partiamo nell’ira 
il fuoco maggiormente si accende. Egli è possibile che 
, gli animali irragionevoli siano domati dall’umana vir- 
1à; ma la lingua nessun uomo può domarla; essa è un 
male, che non può affienarsi, ricolma di mortai vele- * 
I no. Perciò preghiamo il Signore che ci ren la egli su- 
periori al nostro corpo, affinché lo spirilo possa esser 
r pronto a volare verso il suo Dio, 

?. 9. a 12. Il Cristiano deve servirsi della Sua lin- 
gua T)er benedire Dio Padre nostro: questo è il suo dove- 
ìl re. Or come si, può accoppiare che colla lingua eou cui 
I benediciamo Dio, malediciamo gli uomini che son fatti 
)i ad immagine di Dio? Chi stima l’originale, onora l’ im- 
j. magine; ma chi deprezza l’immagine, hou onora l’origi- 

<i naie» Spesso vediamo dalia slessa bocca procedere la 

» 
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benedizione e la maledizione. Non dee andar cosi la 
bisogna, fratelli miei, dice l’Apostolo. Questa è una ve- 
ra contraddizione. Forse che la fontana dallo stesso ba- 
co getta acqua dolce ed amara? Può forse il fico dar 
ave, o la vite de’ fichi? Così neppur l 1 acqua salata 
può farne della dolce. Un cuore ben formalo si mo- 
stra dalla lingua: essa è la porta del cuore. 

ir. 13. a 18. Il vero saggio e dotto deve mostrare 
mediante )u buona vita le opere sue fatte con mansue- 
tudine propria della saggezza. Dove consisterebbe la 
sua saggezza, se non tiene a freno le proprie passioni? 
Chi ha nel cuore un’amara gelosia, uno spirito di dis- 
sensione, questi certamente se gloriasi di esser saggio, 
mentisce contro la verità. Imperocché chi non sa fre- 
nare le proprie passioni, non ha la sapienza che vie- 
ne da trailo, ma un» sapienza terrena, animalesca, dia- 
bolica, la quale è una vera stoltezza presso Dio. Do- 
ve è gelosia e spirilo di dissensione , ivi è scompiglio 
ed ogni malvagità. Lo spirilo di Dio è dolce , amabile, 
e generoso: /egli si manifesta per le opere. 11 vero sag- 
gio è chi ha ricevuta la sapienza daU’alto, la quale è 
pura, pacifica , modesta , arrendevole , fa a modo dei 
buoni, è piena di misericordia, e di buoni frutti, alie- 
na dal criticare e dall'ipocrisia. Il frullo della giusti- 
zia si semina nella pace da coloro che si adoperano per 
la pace. 

CAPO IV. 


- 1 . (Inde bella , et liles in 
vobis ? Nanne hinc : Ex con - 
cupiscentiis vestris , quae mi- 
litunt in menibris vestris ? 

'• 2. Concupiscilis , et non ha- 
belis: occiditis , et zelai is: et 
non potestis adiptsci : litiga- 
tis , et belligeratis : et non 
habetis , prosit er quod non po- 
stulalis. 

3. Petilis . et non acctpi- 
tis : eo quod male petatis : ut 
in concupiscentii a vestiti in- 
sufflati*. 


1. E donde le guerre , c le 
liti tra voi se non di qui? dalle 
vostre concupiscenze , le quit- 
ti militino nelle vostre ni» 
bra? 

2. Desiderate, c non avete 
uccidete e zelate : e non 'i 
riesce di conseguire : litigale 
e fate guerra : e non otterrei* 
l’intento , perchè non doma» 
date. 

3. Chiedete, e non ottenete 
perchè chiedete malamente 
de spendere ne’vostri piaceri 
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4. Additevi , nescitis , quia 
amicìlia huius mundi inimica 
est Dei ? Qtiicumque ergo to- 
luerit amicus esse succidi huius , 
inimicus Dei conslituitur. 


*!*■ 


>7. An potatisi quia inaniler 
scriptura dicut ; ad invidiam 
concupisca spirilus, qui habitat 
in vobis? 

6. Maiorem uutem dat gra- 
\iain. Propter quod dicit: Deus 
superbis resista , humilibus au- 
le m dot gratta m. 

7. Subditi ergo estote Deo: re- 
sistite autem diabolo , et fugiet 
a vobis , 

8. Ajrprojnnquate Deo , et 
appropinquabit vobis. Eman- 
iate manus , peccatores : et 
purificate corda , duplices o- 
nimo. 

9. Miseri estote , et lugete , 
et plorate : visus vester in lu- 
ctum converfatur, et gaudiu/n 
in moerorem. 

10. Ilumiliamini in conspe- 
ctu Domini , et exaltabit vos. 

11. Nolite detrahere alte- 
terutrum , fratres. Qui detra- 
ila fratri , aut qui judicat 
fratrem suum , detrahit legi , 
et judicat legem. Si autem ju- 
dicas legem-. non es factor le- 
gis , sedjudex. 

$ 12. Unus est legislator , et 

tft judex , qui poi est perdere , et 
liberare. 

13. Tu autem quis es , qui 
(i;ji judicas proximum ? Ecce nunc 
■jt qui dicit is : hoilie , aut crosti-} 
t '.]i no ihimus in illam civitatem , 
jjolef fuciemusibi quidern annum. 
jyjjèef mercabimur , et lucrata fa- 
ciemus : 

A# 14. Qui ignoratisi quid erit in 
crostino . 

.«il* ' 


4. Adulteri , e non sapete 
voi , che l'amicizia del móndo 
è nimistà con Dio? Chiunque 
pertanto vorrà esser amico di 
questo mondo, vien costituito 
nemico di Dio. 

5. Credete forse, che inva- 


no dica la scciltura: io spirilo, 
che abita in voi , vi ama con 
amor geloso ? 

6. Ed egli dà una grazia 
laggiore. i*er la qual cosa 

ella dice: Dio resiste a’super- 
bi , e agli umili dà Ja grazia. 

7. Siate adunque soggetti a 
Dio , e resistete al diavolo, ed 
el fuggirà da voi. 

8. Accostatevi a Dio , e a 
voi si accosterà. Mondate le 
mani , o peccatori : e purifi- 
cate i cuori , o voi doppi di 
animo. 

9. Affliggetevi , e siate in 
duolo , e piangete : il vostro 
riso si cangi iu lutto , ed il 
gaudio in mestizia. 

10. Umiliatevi nel cospetto 
del Signore , e vi esalterà. 

11. Non dite male l’uno del- 
l’altro, o fratelli. Chi parla 
male del fratello, o giudica il 
suo fratello, parla contro la leg- 
ge, e giudica la legge. Che se 
giudichi la legge, non sei osser- 
vato»* della legge, ma giudice. 

12. Uno è il legislatore, ed 
il g.ndice, il quale può man- 
da»* in perdizione ; e salvare. 

13. Ma tu, che giudichi . il 
prossimo chi se’ tu? Su via a- 
desso voi , che dite : oggi , o 
domane aiuteremo a quella cit- 
tà , e vi starci!» per uu aprto, 
e mercanteremo, e faveto gua- 
dagno : 

.14. .Voi, che non sapete 
quel , ohe sarà domane. 
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15 Ouae est enim vita ve - 1 lo. Imperocché che é fa to' 
. sira ? Vapor est ad modicum slraf vita? EU’ è un vapore, 
parens , et deinceps extermi - 1 che per poco compare , e poi 
bitur. Pio eo ut dicatis : « svanisce. In cambio eli dire t 
liominus voluerit ; et ; si vixe- se il Signor» vorrà ; e r se sa- 
rimus, factemus hoc,aut iliud. rem vivi, farem questa, o 

quella cosa. • 

16. Nane autem exultafis in 16. Ora poi vi vaniate del- 
superbiisvestris. Q'mnis exul - la vostra saperlo a. Ogni van- 

. tatio talis maligna est. lamento di tal fatta è malva- 

gio. 

17. Scienti igitur bonvtm fa - 17. Chi adunque conosce ri 

cere ,• et non f adenti , pecca- , bene , che dee fare, e noi fa, 
futa est illir (egli è in peccato. 

ILLUSTRAZIONI 

V. 1. a &. E donde le guerre e le liti Ira voi, dice 
TAposlok), se non da qui: dalle voslre concupiscenze , 
le quali mflirano nelle voslre membra ? Veramente le 
sregolate passioni che mantengono il cuore io guerra, 
si servono delie membra del corpo per danneggiare 
l’anima, mentre quelle ei sono state date da Dio come 
armi per combattere il vizio a fovore della virtù . Le 
anime sconsigliate fan servire le membra del loro 
eorpo come armi per combattere la virtù a favore del 
\izio. Non si avvedono le misere che l r u»mo quanto 
più soddisfa le sue passioni tanto maggiormente resto 
con fame, 11 cuore dell’uomo- è follo per Diot solo Dia 
può soddisfarlo. -Giri egli, e rigiri quanto vuole per le 
cose creale, starà sempre in un mare d r inquietudini , 
perderà la sua pace, non troverà mai chi lo soddisfi, 
perché i piaceri transitori» stuzzicano l’appetito, ma non 
possono mai saziare le brame. Chi più di Salomone go- 
dè di ogni sorta di piaceri^ eppure egli non si chiamò 
soddisfatto. Questa gran verità da molti si sperimento, 
ma da pochi vien compresa. Qual è quel disturbo che 
senti nel tuo cuore, o peccatore, se non la voce della 
coscienza, ebe ti dice: Non é quest’acqua torbida clw 
tu bevi, che puà soddisfare fa sete delF anima. Bevi 
quanto vuoi: resterai sempre assetalo. La sola acqui 
che soddisfo, è il possedere Dio , ii quale dà la po ,; 
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colia sua grazia. Perciò l’Apostolo dice: Chiedete, e 
•J, non ottenete: perchè chiedete malamente, onde spen- 
ga dere ne’ vostri piaceri. Si chiedono le cose del mondo, 

* le quali ci è proibito di desiderare. Le preghiere si 
M debbono fare per cose che sono di gloria di Dio e d! 
salute dell'anima. Altrimenti malamente si prega, e Dio 
ci usa misericordia nel non esaudirci; perchè se ci e- 
^ saodisse, sarebbe per noi una sventura, ci accordereb- 
be sdegnato quello cbe ci nuoce. Domandiamo Dio so- 
rgf lo, perché solo egli è necessario. Noi ci facciamo lan- 
ini le necessità, mentre poche cose bìsugnano per conser- 
vare la vita deH’uomo, e queste Dio non le fa manca- 
re. Se egli provvede agli uccelli dell'aria ed a’ verini del- 
la terra, come può far mancare il necessario all'uomo 
cbe è fatto a sua immagine? La sua provvidenza si e- 
ii stende sui cieli, e fino all'estremità della terra. Ma ruo- 
te# nio crede necessario quello che egli appetisce stuz/.i- 
cato dalle passioni. A ragione l'Apostolo chiama adii*' 
fi teri quelli cbe si mostrano infedeli a Dio, che è Io 
fi sposo di tutte le anime. Essi voltano le spalle al loro 
iti Dio, rifiutano le dolcezze della sua grazia per appres- 
si sare le labbra al calice avvelenalo de’ piaceri del moti- - 
fi do. Si sa che l’amore del mondo è contrario all’amore 
al di Dio, perchè il mondo comanda quello che Dio proi- 
f bisce: le massime del mondo sono opposte alle massi- 
fi me del Vangelo. Ecco perchè chiunque vorrà esser a- 
mieo di questo mondo coll’eseguire le sue massime, di- 
fa viene nemico di Dio. 

fi 5. a IO. Lo Spirito di Dio che abita nelle anime 
0 che sono in grazia, è geloso, non vuole ammettere di- 
jjjji visione nell’amore. Iddio cf ha amati con amqre infi- 
ci menso , e ci ba amati fin dall’ eternità. Onde giusta- 
tliij mente si sdegna quando il cuore delPuomo divide l'a- 
■iné more tra Dio e le cose create. Questa è una vera stol- 
$ tezza, volere apprezzare egualmente. Poro ed il fango, 
il cielo e la terra. Questa è una superbia» quasi, confes- 
si sare che Dio non merita P intero cuore. Dio resiste a’su- 
( I perbi, ed agli umili dà la grazia. Coloro cbe sono su- 
jt perbi, salgono sul monte della menzogna, e là si oscura 
la! 1 a vista del loro intelletto: vedono essi quello cbe non 
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sono. Ma gli umili dimorano nella verità', la quale pa- 
rifica loro la vista, e li disinganna dall’ inganno che è 
prodotto dall’illusione de’ sensi. Questi conoscono chele 
cose del mondo sono come il vento, presto passano, e più 
non appariscono; conoscono che essi sotto polvere, e fa- 
cilmente possono esser dissipati da’ venti delle passioni. 
Perciò pregano Dio, che solo può sostenere le aniine nella 
sua grazia; ed il Signore che è verità per essenza, si core 
piace in essi, e dà loro la grazia che li rende superiori 
alla propria debolezza. Siamo dunque sottomessi a Dio, 
benediciamolo in tutto quello che ci accade , sapendo di 
certo che nulla avviene senza il suo permessole resistia- 
mo al diavolo nelle sue suggestioni perverse,ed ci fuggi- 
rà da noi , perchè G. C. colla sua morte gli ha (olio 
ogni potere. Egli nuoce soltanto a coloro che si voglio- 
no far sedurre , è un cane in catene , che può morde- < 
re solo chi ad esso si- avvicina? nulla può fare H demo- 
lito a chi si allontana dalle pericolose occasioni’. Accosta- 
tevi a Dio, dice l’Apostolo, ed egli a voi si accosterà. Mon- 
date le mani, o peccatori: e parificato i cuori, o voi, 
che avete l'animo diviso* Le mani si mondano col da- 
re al prossimo qtfelfo ehe gli si è tolto. Si purifica il 
cuore collo strapparne tutti gli affetti che non sono se- 
condo Dio. L’anima é una , ed a Dio solo deve darsi: 
non sì può dividere parte a Dio , e parte alle creatu- 
re. Iddio che ha fatte tutte le cose per l’ uomo , ba 
creato l’uomo per se* Che disordine sarebbe se il sole in 
vece di rimanere nel cielo per illuminare la faccia del- 
la .terra , sì ritirasse nelle viscere della terra per vi- 
brare la sua luce Bei seno impenetrabile delle tenebif 
Esso deve stare in cielo per illuminare gli abitatori 
della terra / perchè questo è il firie che Dio ha avai 
nel crearlo. Parimente è un disordine se l’uonio in ve- 
ce di servire a Dio in purità di legge con sincerità <1 
cuore , vuol servire al demonio col farsi servo del por 
calo. Imperocché chiunque pecca , si soggetta alle sa 
passioni , e ne diviene servo. Perciò il peccatore dev 
riflettere sulla sua miseria , avendo egli avviliti! la no 
billà della sua condizione col farsi servo del peccai' 
Onde pianga la sua trascuratezza con lagrime di veti 
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f penitenza , la quale si deve mostrare con fermo pro- 
li ponimenlo di non servire mai più a cose sì vili , ma 

t\ di servire , ed amare unicamente Dio , che per ogni 

f titolo merita tutto il nostro cuore. Si umilii nel cospet- 
ti* to del Signore confessando a piedi del Ministro di lui 

*1 la sua reità con Sincerità di lingua e dolore di cuo- 
ia re ; e Dio movendosi a pietà di lui , lo esalterà col- 
io la sua misericordia , abbracciandolo come suo fi- 

ltri gliuolo. 

il' ir. 11. a 17. Iddio nel comandare a noi di amarci 
& gli uni gli altri ci proibisce di sparlare dei nostro pros- 
ai simo. Se lo vediamo manchevole , dobbiamo compatir 

ifi> re la comune debolezza» conoscendo che se noi non ab- 

ifi biamo fatto quel male che altri commette , è stato per 

<4 la forza della grazia che ce n'ha liberati. Se per un 

# momento solò la grazia si ritirasse da noi , faremmo . 

^ tutti- i peccati che possono commettersi nel mondo. In 

$ che modo dunque possiamo formar giudizio contro il 

prossimo, se la legge, nel comandare di amarci -sram~ 
[fievolmente , ci proibisce di dirne male ? Si verrebbe 
,01 a giudicare la legge , mentre noi dobbiamo essere os* 
servatori della legge, non giudici. Dio solo è il iegi- 
0 slatore ed il giudice : egli solo può condannare , ed 
jln assolvere. Ma. tu , che giudichi il prossimo, chi sei % 
$ tu ? dice TApostolo. L'uomo non sa se pure vive do- 
mani : dove è la vista per penetrare nella coscienza 
del suo prossimo? La vita dell’uomo è un vapore, che 
P er P oco compare , e poi svanisce. Onde nel parlare di 
voler fare qualche cosa , si deve sempre dire : Se il 
Signore vorrà ; e : se saremo vivi , faremo questa , o 
! quella cosa. Perciò quel bene che può farsi oggi , si 

* faccia senza aspettare il domani , che non è in nostro 
. potere. Chiunque conosce il bene che dee fare ; e lo 

ì] '\, trascura , lusingandosi di farlo in. appresso , .egli' è in 
*5 peccato; perchè a nulla vale la buona volontà , se non 
si esegue colle opere. • 

loft 1 ’ . • 

sul , 

If* . ' ' • • . 

itf 
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f .A gite nunc.- divii es . plora- 
te ululantes in miseriti vestris^ 
rjuae advenient vobis . 

* 2. Divitiae vesirae puire * 
factae sani z et vestimento, ve*' 
sira a tineis contesta sunti 

3. Auvum , et argentino ve- 
strum aerugiìiavìt : et aeruQo 
eortim in testi mcmium vobis e- 
rit , et mandueubit carnes ve - 
stras sicvt ignis. Tkesauriza- 
stis vobis iratn in novissimis 
diebus * 

4. Ecce merces operariorum^ 
qui messuerunt regiones vestras* 
quae fraudata est a vobis , cla- 
mat : et clamor eorum in au- 
res Domini Sabaoth introivit . 

\ 

■*> \ 

5. Epulati estis super fer- 
rarne et in luxuriis enutristis 
cord a vestra in die occisionis. 

‘ \ 

- 6. Addixistis , et occidistis 
justum t et non restitit. vobis * 

y. Patientes igitur estote y 
fvatres , tesque ad adventum 
Domini. Ecce agricola expe- 
e lai pretiosum f ruetum terree* 
patienter ferens , donec acci - 
piat temporaneum , et sevo* 
Unum . 

S. Patientes igitur estote et 
vos , et confirìnate corda ve- 
stra : quo mani adventus Do- 
mini appropinquavit. 

& Notile ingeìYHseere , fra - 
tres in alterutrum , ut non ju- 
di ce mini. Ecoe judex ante ja- 


f. Sn viao ricchi, piange* 
te, alzate le strida a motiva 
delle miserie , che verràniió 
sopra di vof. 

2; Le vostre" ricchezze si sck 
no ijnjrótridfle: e le vostre 
vcstimenta sono state rose dalie 
Ognuole^ 

3* L’oro * e 1 argento vostro 
si è irrugfnito : e la loro tftig- 
gine sarà una testimoniane 
contro di voi , e quasi fuoco 
divorerà le vostre carni»- Vi 
siete sklunato tesoro d'ira u«* 
gli ultimi gkm>r, 

4. Ecc o ! ,- elie : la mercede 
degli operài, f qual? jìau nifo 
tulo le vostre possessioni, ‘fro- 
data da voi alza le grida : e 
H clamore di essi è penetrato 
‘Bèlle orécchie dei Signor degli 
esercì ti» 

5. Siete vissuti* bacchettando 
sopra fa terra, e nelle delizie 
avete nudritì I vostri cuori 
pel dì delia immolazione. 

6. Avete condannato, e uc- 
ciso il giusto , ed egli noti- vi 
fe' resistenza. 

7. Siate adunque pazienti « 

o fratelli, fino alla venuta del 
Signore. Mirate , come 1’agri* 
coltore aspetta il prezioso frut- 
to della terva soffrendo eoo 
pazienza ,, fino a tanto che 
ceva (il frutto) primaticcio» 
e serotino* # . 

S. Siate; adunque* pazienti 
anche voi, e' rinfrancate i vo- 
stri cuori r perchè la venuta 
del Signore è vie ina* 

9* ISon vogliate , o fratelli 
borbottare gli uni contro gli 
altri y alila di aoa essere coti 

| 

i 
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10. Exemplum qccipite,.fra< 
Ires , exitus muli , laboris , et 
patientiae , prophetas : quilo- 
quii sunt in nomine Domini. 

11. Ecce beatificamus qgs , 
^ m i <sW/7 rrufirunt . Su fferentiam 
Jpb audistjs , e* fineni Domini 
vidistis , quoniam misericors 

Pominus est 9 et miseraior. 

' V 

* 

12. Ante omnia attieni, fra- 
(res mei , uo/ite j tirare , 

^rue 7 ?^ cpqlum A .fteque per ter - 
ram , ncque aliud quodcunque 
jurameptum .* *Si7 autem sèrmo 
veste r: est est: non non: ut 
pon sub jucUcio decidatis, 

^ . jr 

{Trìst a tur .crfiquis ve- 
ptrum? (Irei: aequo opimo est ? 
Psalfat. 

1Ì. Jnfirmatur quis in vo- 
lte ? Induca t presbyterps Ec- 
‘ clesiae , òreni -?wper e«m 
*>j nomine Domini; 

16. Et orai io fdei s (duali t 
infirmili p , et idleviabit eum 
Domhius : et si in peccai is 
sit , rémittentur ei. 

1 i 

16, Confitemini erjgo alte- 
riUruni peccata vesira , et o- 
rale prò invicem ., ut salve- 
mini : muli uni ènijn palei de- 
precano j usti assidua , 

a ; 

17, .Elias homo eroi simi- 
lis nobis passibilis ; et ora- 
tigne oravi t , ut iion plueret 
super ter ram , jet non pluit 
annos tres , et menses. sex. 

18, Et rursum oravit : et 


dannati. Ecco , che il giudice 
sta alla .porta. 

10. Prendete , p fratelli , 
per .modello a sopportare i 
mali, e i disastri, ,e alla pa- 
zienza, i profeti/: die hanno 
parlato nel polpe del Signore. 

11. Ecco, che beati chia- 
miamo lor die patirono. Ave- 
•t; udito la sofferenza di Giobbe, 
e avete veduta fa fine del Si- 
gnoye , dapoidiè misericordio- 
so egli è ,il Signore, e usa mi- 
sericordia. 

ijJ.Sopra tulio, fratelli miei, 
non vogliate giurare nè pel 
cielo , uè per la terra,* nè 
qualsivoglja altro giuramento. 
Ma sia il vostro parlare :,così 
è, cosi. è : non è cosi , non è 
cosi.: affinchè non cangiate in 
.condannazione- 

13. Ilawi ; tca di voi chi sia 
in tristezza ? JFaccia.ora^ione: 
r è tranquillo ? Salmeggi. 

14. Havyi £gli .tra voi chi 
sia ammalato ? Chiami i preti 
della Chiesa • e facciano ora- 
zione sopra di lui , ungendolo 
xolt’olionèl nome del Signore: 

lo. E l’orazioue della fede 
salverà l’infermo, .e li Signore 
ìo solleverà : e se provisi con 
de’ peccati , gli faranno ri- 
messi. 

16. Confessate adunque l’uno 
all’ altro i vostri peccati, e o- 
rate l’un per i’ altro , per es- 
ser salvati.: imperocché piolto 
può V assidua preghiera del 
gi usto. 

lì. Elia eya up upmo , co- 
me noi, passibile: e arden te- 
mente pregò, che non cadesse 
pioggia sopra la terra, e. non 
piovve- pei* tre anni, e sei mesi. 

18. $ nuovamente orò : e il 
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c oelum dedit pìuviant, et ter- 
ra dedìt fructum suum, 

1 9. Fratres mei „ si guis ex 
vobis erraverit a veritate , et 
corner ter it quis eum. 

20. Scire debet , quoniam 
gui converti fecerit peccato- 
rem ab errore viae suae. sai- 
vabit animam eius a morte , 
et operiet multitudinem pec - 
catorum . 


cielo diede la pioggia , e la 
terra diede il sho frutto. 

19, Fratelli miei , se alena 
di voi devia dalla verità , e 
uno lo converte : 

20, Dee sapere , come citi 
farà , che un peccalor si coa- 
verte dal suo traviamento, 
salverà Y anima di lui dalla 
morte , e cuoprirà Ja moltitu» 
dine' de’ peccati. 


ILLUSTRAZIONI ‘ 

. ' \ . 

• > r * 

1. a 6. L’ApoUolo ripieno di quello zelo che dal 
Signore gli era stato conferito pel disimpegno dei s«o 
ministero , minaccia rovina a’ ricchi , che in vece <Ji | 
distaccare il cuore da quello che posseggono, e far par» ! 
te delle loro sostanze a'poveri , onde unendo la peni- 
tenza e la limosina riuscisse loro tacile di placare lo 
sdegno divino , immersi ne’ piaceri transitorii vivono 
dimentichi di Dio, e del loro prossimo afljillo, in coi 
è l'immagine di Dio. A ragione vuole l’Apostolo che co- 
storo piangano , ed alzino le strida a motivo delle mi- 
serie che sono per venire sopra di loro. Ali’ empio le 
ricchezze temporali si càngeranno in povertà eterna. 

Jn punto di morte conoscerà che lutto vai niente. Fef 
lui già vicino ad uscire dal tempo le sue ricchezze si 
sono imputreditc , e le sue vestjmenta sono state rose 
dalle tignuole. L’oro e l’argento suo si è irrugf inito: 
e la loto ruggine sarà una testimonianza contro di co- 
loro che méntre han conservate ricchezze , han lascia- 
lo morir -di fame i poveri. Questo rimorso quasi fuo- 
co lo divorerà j perchè polendo egli fare il bene, l’ha 
trascurato. Niente potrà portare con se nel viaggio al» 
Deleni ita , neppure uno sfilo di quelle vesti che son 
servile alla sua vanità. Intanto si ha accumulato un te- 
soro d’ira per gli «Itimi giorni. La sua coscienza sarà 
la prima a straziarlo con orribili rimorsi per aver de- 
fraudala la mercede agli trperài. Questi hanno esclama 
to per l’ingiustizia ricevuta ; ed il clamore di essi è P e ‘ 
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l vetrato nelle orecchie di Pio , che qual -Signore degli 
.eserciti darà la giusta punizione a doloro che han faU 
la ingiustizia. £uai a’ ricchi che ha.n commessa dyrez- 
! za co’ poderi ! JEssi soq vissuti banchettando sopra la 
$ terra , « neUe delizie han nqdrili i loro cuori pel di 
» ,del piacello , .c^e è il giorno della morie. I,n mano de* 
4 ricchi Dio ha posto il tesoro per dispensario a’paverij 
ià ,ed essi sen sono servili come armi per .combattere le 
® ragioni lc*ro. In vece .di sostenere la vita de’ poveri 
colle ricchezze di jcpi J)io li av.ea ^abbondali > se 
ne sono approfittati per opprimerli. Costoro .colle loro 
ingiustizie sj han chiuse le porte della salvazione. Quan- 
ti poveri sop morti fi per mancanza di mezzi per cort- 
ei servarsi la vita , ,o per la pena che han sentita nel ri- 
j ( ll cevere ingiustizie da’ ricchi senza potersi difenderei 
i(# ir. T. a 11. ^postolo dopo .aver ripresi i ricchi 
. perversi per destarli dal letargo di .morte in cui so- 
! fio, si rivolge a consolare i pavesi, dicendo loro*. Yoi 
f intanto siate pazienti , o sfrattili , fino alla venula del 
Signore. Questa sarà nel giorno della morte , quando 
", Il Signpre apparirà all’anima , subito epe sarà uscita 
dal corpo. Adduce loro l’esempio dell’agricoltore , che 
j dopo aver seminato aspetta con pazienza il frutto delle 
' sue fatiche. Beati coloro che piangendo seminano Ja saf- 
/erenza , ed aspettando ne vedono a suo tempo il Jrnt- 
, to. La venata del Signore è vicina ; perqhè sia quan- 
to si voglia lunjga là vita deU’uomo sulla terra, è seror- 
'[ pre un momento a confronto delizierai là , presto sva.- 
1Ji nisce. Corre jl tempo con pn co^so rapidissimo più ye- 
ifr loce de’venti! Passano i piaceri , e passano i dispiace- 
ri ' 1 ri ; .e più non tornano. Ma la pazienza deve mostrar- 
mi coiracceltare tutte le tribolazioni in isconto Ue’pec- 
ufi bali , come pene a noi dovqte , non col mormorare con- 
^ t ro coloro che cj affliggono, perchè non .appartiene a noi 
giudicare: U giudizio deve farlo solo Dio. L’Aposto- 
rb* Jo vuole- che per animarci a soffrire con pazienza ab- 
ilo^biamo sempre presente quello che han patito , e quel- 
lo che han dello su’vantaggi della sofferenza i Profeti, 
r»' ( i qual» hanno parlato nel nome del Signore. £ccn, di- 
1* Apostolo, che beali chiamiamo loro, .che palirono. 
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» ^ 

In che prova fu posto Giobbe dal Signore! Ma avendo 
„ egli «offerto con pazienza, quanto fu gloriosa (astia fine! 
1! Signore è pieno di misericordia subito si muove a 
pietà de’suoi figli. 

Tf. 12. a lo. L’Apostolo avverte i fedeli a non voler 
giurare nè pei cielo , nè per la terra , nè qualsivoglia 
altro giuramento. La semplicità evangelica consiste pel 
dire : Così è , così è : non è così * non è così. Chi vuod 
credere , creda ; chi non vuol credere * non creda. JEgli 
è sempre pericoloso Tesser facile a giurare ; perchè 
alle volte o per . timore ., o per interesse , o per rispet- 
(i umani si può. giurare sul falso., .e si cade in conto- 
nazione^ Per niente Tuomo si abbaile di animo: biso- j 
gna confidare sempre in Dio , che trovasi da per tal- J 
to, ed è sempre Io stesso, pieno di misericordia. Alcuno 
è afflitto ? Preghi , e confidi nel Signore , che è sem- 
pre pronto a soccorrerci nelle nostre miserie. Altri ha 
> l’animo tranquillo ? Canti cantici in lode di Dio. La tran* 
quilliià di animo genera allegrezza nei cuore , la qua- 
le non è smodala e vana come quella che brilla nel 
cuore de'giovani sconsigliati , ma modesta e soave: es- 
sa forma i! nostro gaudio nella cousideraziaee che sia- 
mo amati da Dio con immenso amore. Onde la lingua 
che è la porla del cuore, si scioglie in lodi verso il suo 
Dio come suo principio, ed ultimo suo fine. Cogliono gli 
amanti terreni cantare in lode degli oggetti deMoro fal- 
so amore. Con quanta ragione gli amanti di Dio deb- 
bono cantare in lode dei loro Signore. .L’Apostolo par- 
lando delle gravi infermità , in cui è pericolo di morte, 
vuole che si chiamino i Sacerdoti che ungano i sensi 
dell’infermo coll’Olio santo. V estrema Unzione guarirà 
Tinfermo , se gli è espediente la salute del corpo ; « j 
se trovisi egli con de'peccaii veniali, o .mortali non co- 
nosciuti, gli saranno rimessi. Ma per la remissione 
de’ peccali mortati conosciuti è necessaria la sacramen- 
tale confessione. Iddio per agevolare questo ministero 
non Tba affidato agli Angeli , ma T ha conferito agli | 
uomini , i quali benché distinti col sacro carattere sa- 
cerdotale , pure som soggetti alle stesse passioni. Facil- 
mente essi compatiscono i peccatori, perchè seulono for- 
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iWrii? ?• S,esse i 1 nft;rmilà * che richiedono gti stessi 

S goarLT:, L rae f ° 1 ? 0arte 8" •«- . ma n?» 

ir» , che esercii» ia 8 | e « a ' m ° e '’ 0 ?'" a cura di «I- 
Sacerdote h^blso a?»» alL P w : cosl °* ni 
Si da 1 suoi nere -iti i» i, 00 a ! 1 0 Sacerdo, e per mondar- 
l’im iwr P eccat, ‘ Inoltre siamo obbligati di predare 

g! c ,1 ha ;Lo C0S) riCl,ie,,0 pOTdide della carioche 
sio La eoo Sore at ?r," a ' U Pre * hi «' a del *«" 
aromatico penerà i «le» .“Sìa? uZil 

iìlr"°prel.a Par oe’ Se "7 6 esaudila - Si »a che chi per 
altri prega pei se intercede; perché Dio mentre ci 

concede quello che per gli altri domandiamo Raccor- 
da anche quello che a noi bisogna. L’ApS per Z~ 

Eti? ar n n n? 0re ? (!f,a pre «? h|era ad( luce l’esempio di 
Elia, il quale certamente non era un Angelo, marni 

uomo come noi passibile , eppure la sua preghiera rat- 
teime la pioggia per Ire anni e sei mesi ; e pregando 
di nuovo, piovve , e la terra diede fl suo frntlo.°Cona 
preghiera e colle insinuazioni dobbiamo affaticarci, per- 

® * , fra ® ' lrav,aU dalla via rientrino nel buon 
“"""‘J? d(i J ,a virtù. Cbinnqne si coopera per la sal- 
vezza di un anima , salva Panima sua. poesia carità 

gu serve come un manto per coprire la moltitudine de’ 
suoi peccali. 


S. Ciac. Ap. 
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LETTERA PRIMA 

DI 

PIETRO APOSTOLO 

'■ ca 

CAPO I. 


/. Psthvs A/mstotus Jesu 
('liristi, electis ndvenis disper- 
sioni Ponti , Gaìaliae, Cap- 
padociae , Asiae , et lìdìujniae, 

2. Secunditm praescicnt iam 
Dei Patris , in sanctificatio- 
nem Spiritivi , in obedietitium, 
et aspei'sionem sanguini.? Jesu 
C liristi : grafia vobìs, et pax 
multiplicetuv , 

3. Jfenedictus Deus, et Pa- 
ter Domini nostri Jesu C/tri- 
sti , qui secundum misericor- 
diam suoni magna/n re gene* 
ravit nos in spem vivam.per 
resurreclionem Jesu Chrisli ex 
» n.orluis , 

4. 'In haereditatem incorru- 
plibilem , et i neo nt aminata m, 
et immarce scibile in , conservct- 
tam in coelis in vobis: 

8 . Qui in viri lite Dei cu- 
stodimini pei • fidem in salu- 
terò , paratavi vevelari in tem- 
pore novissimo . 

6. In quo escali abitisi nto- 
dicurfi mine si oportet contri- 
slavi in variis tentalionibus : 


1. Pietro Apostolo di Gesù 
Cristo, agli abitanti in paesi 
straniero, dispersi pel Ponto, 
pella Galazia, Cappadoda, A- 
sia , e Bitinta, eletti, 

2. Secondo la previsione di 
Dio Padre , alia santificazio- 
ne dello spirito , a ubbidire a 
Gesù Cristo , e ad essere a- 
spersi col sangue di lui : la 
grazia . e la pace a voi si 
moltiplichi. 

7». Benedetto Dio. Padre del 
Signor hostco Gesù Cristo , il 
quale per sua misericordia 
grande ci Ira .rigenerati ad li- 
na viva speranza , mediante 
»il rìsusci lamento di Gesù Cri- 
sto da morte, 

4. Ad una eredità incorrut- 
tibile > e ineotitaminata, e im- 
marcescibile, riserbata ne’cieli 
.per -voi': 

o. I qnali pel" virtù di Dio 
siete custoditi dalla fede per 
la salute , la quale è prepa- 
ta per essere manifestata nel 
tempo estremo. 

6. (blando voi esulterete , 
se per un poco adesso vi con- 
viene di essere afflitti con va- 
rie tentazioni : 
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7. Ut prohatio i es/ra fidei ! 7. Affinchè 4' assaggio della 

multo pretipsior auro fqgod per I vostra fede molto più prezioso 
ighem próbatur) inveniàtur in 1 dell' oro ( il quale col fuoco 
laudani , et gl ariani, et hom- Lsi assaggia ) sia trovalo lode. 
-rem, in jrevelationé Jesu C/wi- voìe, e glorioso, ed orrevole, 
iti ' nella manifestazione, di Gesù 

, Cristo. 

; 8. Quem cum non videritls, lì. Cui voi amate, senza a- 


dilìgitis : in quem mine quò- 
que non videntes ereditisi ere- 
dentei a idem exidtàbitis fac- 
ili iae inenarrabili , et glorifi- 
cata : 

9. Bcportnnles finem fìdei 
vestrae , saluterà aùimarum. 

i ; c i t -’ è , 

14). De qua salute exquisie- 
riiiit, atipie scrutati sunt pro- 
pketae , qui ' {le futura in vobis 
gratta prophetaveiuint : - 

11. hicrutanleS , in quod , 
tei quale ienìpus significarèt 
in eis SpiriUis diristi : prae- 
fiunt ians eas , quae in Cliristo 
sunt . pdssiones , et posteriores 
glorine : 

12. Quibus revela, tana est , 
quia non . sibilìi et ipsis , vobis 
autem ministrubant eà. quae 
iiunc nunciata sunt vobis per 
pos , qui e vange.lizaverunt vo- 
bis . spiritu scindo misso de 
cordo, in quem desidei'ant An- 
geli prospicere. 


13. Propter quod succinoli 
ìtimbos mentis vestrae , sobri i 
per fede sperate in eam. quae 
offertili' vobis , graUam , in re- 
velationem Jcsu Chiùsi i : 

* . . < ' ' "{ >$ 

14. Quasi fili jobedientbe, 
non configurati prioribus igno- 
rantiae vestrae desiderasi 

I ■■■■ - ’.i V • : 


vedo veduto.: nel quale an- 
che adesso credete, senza ve- 
(ledo , e credendo espilerete 
per tip .ip.ésplfcdhMè gaudio 
.bealo: 

9. Riportando il fine della 
^yó&lrh Jede , la salate dell’ a- 
n i me. 

' 10. Dalia qual salute /uro- 
no. investigatoci , 'e scrutatori 
i profeti ,* quali predisse; 1 la 
grazio, che doveva essere in ,roi: 
* 1 1 ..Indagando qiicstiit tem- 
po , e la qualità del tempo 
significato da quello, che era 
in essi, Spirito di Cristo: pre- 
dicènte i patimenti di Cristo, 
,e le glorie susseguenti,; 

1 2. Ai quali fu rivelato, 
codi' eglino non per se. ma 
per voi erano ministri di quel- 

j le cose , le quali adesso soùo 
| sfate a voi annunziate da qpe- 
gii, j quali Iranno a voi pre- 
dicalo il ..vangelo, scudo stato 
mandato dal cielo lo Spirito 
'santo, nelle quali cose, brama- 
‘no gli Angeli di penetrar collo 
sguardo. • ... 

13. Per la qual cqsa cinti i 
lombi della vostra mente, sp- 
brìi sperate i interamente inqnel- 
la grazia , che a voi è offerì 3 
nella manifestazione di Q es “ 
Cristo • ■ 

li. Come figliuoli di\ujrl)i; 
dteuza . nou cQiiform apdpd 
alle precedenti cupidità di 
quando eravate nell'ignoranza: 
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15: Sed secundum eum, qui 
voca vi t vos , suncturn , et ipsi 
in omni conversai ione sancii 
sitis : 

16. Quoniam scriptum est ; 
sanati eritis , qimtiu m ego san- 
ctus situi. 

17. Et si patrern invocatis 
eum, qui sine accepfione per- 
sonarum judicat secundum u- 
ni usciti usqtie opus , in timo- 
re incolutuO vestiri tempore con - 
versumini. 

1 S. Scientes, quod non cor- 
rupi ibi! ibus auro , vel argen- 
to l'edòmpti estis de vana ce- 
stro conversai ione pater noe 
traditionis : 

19. Sed pretioso sanguine 
quasi agni inimaculuti Chri- 
sli r et incontaminati .* 

20. Praecngniti quidem ante 
mandi costì l'ut ione m, manife- 
stati autem novissi/nis tempo - 
ribus proptev vos', 

21. Qui pei • ipsurn fidale» 
estis in tìeo , qui suscituvit 
eum a morluis , et dedit ei 
gloriavi , ut fides vestra , et 
spes esset in Dèo .* 

22. Animas vestras casti fi- 
cani e» m obedienlia caritatis, 
in fraternitalis amore , sim- 
plici ex corde inviàem diligi- 
te attentius : 

23. Renati non ex semine 
corruphbili , sed incorruptibi- 
U ]ier ver bum Dei vivi , et 
jiermanentis in aeternum : 

21. Quia omnis caro ut fòe- 
num : et omnis gloria eius l au- 
gna ni flos foeni: ex aruit foe- 
num, et flos eius decuiit. 

25. Verbum autem Domini 


la. Ma come quegli, che va 
chiamati T è santo : voi piu* 
siale santi iu lutto il vostro 
operare : 

16. Dapoichèstà scritto: san- 
ti sarete voi , perchè santo 
son io. 

il. E v se padre chiamate lui', 
il quale senza accettazione di 
persone giudica secondo le o- 
pere di ciaschednno. in timo- 
re vivete nel tempo del vostro 
pellegrinaggio. 

18. Sapendo voi , come non 
a prezzo di cose corruttibili, 
di oro, o di argento siete stati 
riscattali dalla vana vostra ma- 
niera di vivere trasmessavi dui 
padri-: 

19. Ma col sangue prezioso 
di Cristo, come di agnello im- 
macolato , e incontaminato : 

20. E preordinato prima del- 
l'à fondazione del mondo . ma- 
nifestato pòi negli ultimi tem- 
pi per voi , 

21. I quali per mezzo di lui 
cvedete in Dio, il quale lo ri- 
suscitò da morte, e glorifìcollo, 
aflinclrè voi in Dio credeste , 
e speraste : 

22-. Purificando voi le anime 
vostre cou l’ ubbidienza di u- 
more , con la schietta dilezio- 
ne de' fratelli, amatevi di cuo- 
re intensamente 1’ un l’altro : 

23. Hi gene rati essendo non 
di seme corruttibile, ma in- 
corruttibile per la parola di 
Dio vivo, e la quale è in e- 
terno :• 

JPL Conciossiachè tutta la 
carne è fieno : e tutta la glo- 
ria di lei come fiore di fieno : 
ii fieno seccò , e ne cascò il 
fiore. 

25. Ma la parola del Sign j- 
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vmnet in aetermm : hoc est 
autem verbum , quod evange • 
lizatum est in vos. 


re dura in eterno ; or questa 
è la parola, che è stata a voi 
annunziata. 


ILLUSTRAZIONI 

t. 1. a 9. Questo Apostolo eia bensì fervoroso ver- 
so il suo Maestro , ma timido più degli altri il fer- 
vore lo rendeva molle volle animoso , ma il timore 
spesso lo assaliva. Nondimeno Dio lo destinò. ad. essere 
la pielra fondamentale, dalla sua Chiesa;:»- onde darci a 
conoscere che la. sua. possati za con is ti; omenti deboli sa 
fare le glandi opere*. Pietro Apostolo, di G. Coscrive 
agli Ebrei convertili che vi ve va no . come stranieri lun- 
gi dal loro paese , dispersi , pel Ponto , ppr la Gaìazia, 
Cappadocia , Asia ». e - Bilinia. Egli animando questi fe- 
deli alla sofferenza , fa loco palese, il . gran dono che 
aveano ricevuto nella fede » essendo siati eletti secon- 
do la prescienza di Dio Padre... Dio da tutla 1* eternità 
ci ba amati con amore di predilezione , ed eletti ad es- 
ser chiamali allo stalo, di santificazione per la Spirilo 
santa che applica a noi i . meriti di G.. C. Egli per l’a- 
. more che ci ha parlalo» ci ha prescelti ad. ubbidire alia 
voce di G. C. Signor nostro , che dulie tenebre ci ha 
chiamali alla luce. Per, questa fede siamo statE aspersi 
col sangue dei Redentore ; e Dio l’ha fatto senza nes- 
sun nostro merito , ma per solo suo amore. L’opera del- 
la redenzione è grande e sorprendente.:. Vi si sono im- 
pegnale tulle tre le divine Persone., jì Padre l’ba vo- , 
lula , il Figliuolo l’ha eseguila , e lo Spirilo santo a 
..noi l’applica. Cosi nella creazione delPaomo vi concor- 
sero tutte le tre..diy ine. Persone, il Padre mostrò la po- 
tenza , il Figliuolo la. sapienza , e lo Spirito santo il 
suo amore. L’Apostolo augura a quei fedeli che si mol- 
tiplichi loro la grazia e la pace, perchè la sola gra- 
zia può. dar pace aU’anima anche in mezzo alle guer- 
re più fiere. Egli benedice il Padre eterno come prima 
Persona della Triade sacrosanta , il quale per sua mi- 
sericordia grande ci ha rigenerati ad una viva speran- 
za del regno eterno mediante il risuscilamento di G.C. 
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da morte. Questa speranza ha per oggetto una eredità 
incorruttibile , ed incontaminala, ed* immarcescibile 
riserbata ne’ cieli pe’ fedeli : a’ figliuoli è dovuta l’ere- 
dità del Pàdre.Se il Figliuolo di Dio non si fosse fat- 
to figliuolo dell’uomo , l’uomo non avrebbe potuto di- 
venir mai figliuolo di' Dio. A Gì C. come Figliuolo con- 
sustanziale del Padre è dovuta l’eredilà; ma essendo e- 
gli il Primogenito tra molti fratelli , siamo noi i suoi 
coeredi. Dio non solò ci ha chiamati alla fede con un 
amore tutto gratuito , ma et custodisce anche colla sua 
grazia in questa fède che ci guida alla salute. All’ uomo 
che è composto di terrà', ha una volontà volubile , ò 
divagato di continuo per la- illusione de r sensi , sareb- 
be impossibile di resistere a qualsiasi prova sulla spe- 
ranza di quello che gli è' invisibile. Nei mondo si ve- 
de morire il giusto ed il peccatore, si vede molte vol- 
le oppresso il giusto , ed esali alo il peccatore. La sola 
fede non avrebbe forza da soslenere l’uomo stabile nel 
confessare le verità rivelate-. Vi bisogna una fede che 
sia viva , animata dalla carità , la quale cresce a mi- 
sura, che si adnffenfà là grazia;* Ma se noi non lasciamo 
la preghiera, e gli altri mezzi che ci prescrive la re- 
ligione , Dio ci custodirà , e ci farà vincere il mondo, 
il demonio , e la carne fino a riportarne perfetta vit- 
toria. Le pecorelle sentono la voce del Pastore , ed il 
Pastore le tiene nelle sue braccia , senza che nessuno 
gliele possa rapire. Questa salute è donata da Dio non 
solo ail’anima che egli custodisce , ma anche al corpo 
che è stato stramenio di santificazione. Ciò non appa- 
risce nel presente secolo , perchè si vede il corpo del 
giusto scendere nel sepolcro come il corpo del peccato- 
re ; ma ben apparirà alla- finq de’secoli. Allora G. C. 
mostrerà apertamente in faecia a tulle le nazioni la fe- 
licità delle sue pecorelle ^ che viveranno in anima e 
corpo più lucide delle stelle. Questo pensiero deve fare- 
esultare i fedeli anche quando si trovano nelle massi- 
.me tribolazioni ; perchè se si patisce , queslo dura un 
momento , e la gloria che avrà l’anima ed il corpo , 
sarà eterna. La fede messa in prova rendesi più pre- 
ziosa dell’oro passalo pel fuoco. G. C. mostrerà nel 
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giorno del giudizio le afflizioni sofferte da’ suoi servi. 

• Essi sono stali 'provati , e trovali fedeli per la grazia 
che li ha fortificati. Questo ridonderà a lode , gloria , 
ed onore di quel Dio che fedelmente- ha sostenuti colo- 
ro chq, sono stati ubbidienti alla fede ; e sarà di con- 
fusione a quelli che per soddisfare le loro passioni si 
sono opposti al Vangelo , ed han reso per essi inutile 
il sangue sparso dal Redentore. I fedeli amano questo 
Redentore senza, averlo veduto ; e- senza vederlo lo cre- 
dono per quel Dio che è , padrone di tulle le cose, il 
quale benché santo ed innocente , si feeo vittima , die- 
de se stesso a morte per donare a noi- la vita eterna. 
Questo forma il merito della fede, perchè credendo noi 
ed operando secondo quello che crediamo , veniamo a 
confessare che Dio è verità infallibile, non poteva ri- 
velarci quello che non era. Per lai dono della fede noi 
dobbiamo esultare di un’ allegrézza ineffabile e ricol- 
ma di gloria ; perchè questa è la vera gloria , esser 
del popolo che vive di fede. A che serve la grandez- 
za di tanti principi della terra , i quali da ciechi vi- 
vono immersi nelle ombre di morte ? Essa perirà mi- 
seramente , il loro corpo si convertirà- in cenere nel 
sepolcro, e l’anima loro sarà condannata ad- eterne pe- 
ne. Ma la gloria de’ Cristiani è permanente , essi ri- 
portano il premio della loro fede, che è la salute del- 
l’anima. 

•f. 10 a t3: Di questa salute che ci lia meritala 
G. C. col compimento della redenzione , lacero ricerca 
i Profeti allenti con profondo raccoglimento alle varie 
comunicazioni di quello- Spirilo che- mostrava loro- da 
•lungi i vantaggi della redenzione , P iuca inazione- del 
di vin Verbo , la sua vita po\era e sconosciuta , la. sua 
passione dolorosa , e la suar morte- ignominiosa , e d no 
la gloriosa sua risurrezione bolla effusione dello- Spirilo 
santo medesimo. Infatti. Isaia no profetizza la- nascila da 
una Vergine illibata , e lutto il corso della sub pas- 
sione , Michea il luogo in cui egli- nascerebbe , il qua*- 
le doveva essere Betlemme , Daniele il tempo, avendo- 
gli detto l’Arcangelo Gabriele, il quale doveva essere de- 
stinato per ambasciadore,che no passerebbero settanta- set- 
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limane , e chi non crederebbe nel Redentore , non sa- 
rebbe più del suo popolo ; Geremia predicò i vantaggi 
de’ figli della nuova Chiesa , e la rovina degii ostinali 
Giudei ; Davide descrive gli obbrobrii che soffrirebbe 
il Redentore , le sue trafitture , e l’incorruziune anche 
del suo corpo morto , dicendo che Dio non farebbe 
provare al Santo suo corruzione ; Giacobbe ne profe- 
tizza la morte e risurrezione net dire die sarebbe cor- 
so alla preda : poi riposandosi si sarebbe sdraialo qual 
leone , e qual leonessa , chi andrà u stuzzicarlo ? li 
patriarca* Àbramo mentre era per sacrificare il suo fi- 
gliuolo* vede presente il sacrificio dell’ Uomo Dio , di 
cui. Isacco era- figura ; Gioele predice l’effusione dello 
Spirito santo su di ogni carne dopo compita la re- 
denzione.- Tulli questi- animali dallo Spirito di Dio, 
mandavano sospiri infuocali al cielo , perchè venisse 
il Giusto, il Liberatore ma Dio faceva ad essi co- 
noscere che non a tempo loro si adempirebbero que- 
ste luminose figure e splendide profezie : n’èra stabi- 
lito il- compimento per tempo futuro. Essi aveano ri- 
cevuto il seme , e gli Apostoli ne dovevano dispen- 
sare il frutto r frutto si prezioso, die gli Angeli stessi 
bramavano di penetrare in esso collo sguardo;- perchè 
i meriti di G. C. che a noi applica lo Spirito santo, 
sono di valore infinito , e gii Angeli hanno uua in- 
telligenza grandiosa, ma non- infinita.- Dio solo uè co- 
nosce tutto il- valore. Popolo fortunato che nato sei al 
tempo della raccolta nelle ricchezze della nuova Chie- 
sa , cingi i lombi dell’anima tua , affinchè non si ri- 
lasci nella mollezza delie passioni dell’ uom vècchio, 
che in te è morto pel battesimo. Togli dà le tutto il 
superfluo con uua ci (concisione spirituale', vivi- con 
sobrietà allontanando ogni golosilà di cibo , ogni va- 
nità di tratto;, ed umile ed ubbidiente al Vangelo at- 
tendi con ferma speranza la grazia che Dio offre nel 
tempo, la quale da té corrisposta ti servirà di onori- 
ficenza nella manifestazione' di G. C. , nella seconda 
sua venuta sulla terra al giorno del final giudizio , 
quaudo apparirà visibilmente. 

14. a 20. Ogni figliuolo è obbligalo di ubbidire 
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al padre suo. Il nostro Padre celeste ci comanda di 
resistere alle ree passioni, e di vivere secondo le mas- 
sime del Vangelo. Egli è fluito il tempo, in cui vi- 
vevamo nelle tenebre abbandonati alle sregolate pas- 
sioni : per divina misericordia noi siamo passati dalle 
tenebre alla luce. Perciò dobbiamo esser santi in tut- 
ta la nostra condotta , come è salilo quel Dio che ci 
ha chiamati. Il figliuolo deve imitare il padre suo nel 
tene che vede operare da lui. Onde G. C. disse: Siate 
adunque voi perfetti , come è perfetto il Padre vostro, 
che è ne’ cieli (*)., Noi invochiamo padre quel Dio , 
che senza accettazione di persone giudica secondo le o- 
pere di ciascheduno. Perciò bisogna che viviamo vigi- 
lanti con timore di offenderlo , mentre siamo qsai fo- 
restieri sulla terra. Se nel Jèmpo del pelegrinnggio noi 
offendiamo il nostro Dio, non saremo ammessi alt eredità 
de’ figli. Riflettiamo come, non a prezzo di cose corrut- 
tibili, di oro, o di argento.. siamo stati riscattati dalla 
potestà del demonio, in. cui», vive vaino come i padri no- 
stri in preda a tutte le sregolate passioni; ma col pre- 
zioso sangue di G. C., agnello senza macchia , il qua- 
le è stato una vittima degna della maestà di Dio , e 
preordinata fin da tutta Pelemilà,. manifestala poi nel- 
la pienezza de’ tempi per noi , non per alcun nostro 
inerito , ma per sola bontà di Dio, che ha volato ren- 
derci partecipi del merito della redenzione copiosa, ed 
averci in luogo di figliuoli nel regno celeste. Alla ri- 
membranza di questi benefica vegliamo su di noi stessi 
con santo timore di disgustarlo. 

ir. 21. a 2S. Noi pel dono della fede che abbiamo 
ricevuto pe’meriJti di G. C., crediamo in Dio, il quale 
risuscitò da morte. 1’ umanità assunta dal Verbo , e la 
glorificò, affinchè noi in Dio crediamo, e speriamo. G. 
C. essendo Dio, risuscitò da morte per virtù propria 
della suà Divinità, e la stessa Divinità 'ricolmò di glo- 
ria l’umanità risorta da morte ; perchè le due nature, 
li divina e l’umana, erano unite nella sola sua persona. 
Quel Dio che ci ha creati, ci ha parlalo pe’ Profeti, ci 
ha redenti , e ci ha data ne’ suoi meriti la speranza 
(*) Mail. V. 58. 
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della salvazione, L’Àposlolo per farci comprendere che 
la sola fede non basta per renderci perfetti , esorta a 
purificare le anime nostre per 1’ ubbidienza di amore. 
L’amore di Dio ci comanda di purificarci per indi ac- 
costarci' a lui , come altra volta fu comandato a Mose 
di togliersi le scarpe per appressarsi al roveto. Perchè 
Dio merita di esser amato , per lui dobbiamo amarci 
l’un l’altro con amore sincero ed intenso, riguardando- 
ci come rigenerati non, da cosa corruttibile , ma dui 
sangue deir Uomo Dio , che a noi è applicato pec 
mezzo della parola di Dio , che vive r e persiste in 
# elerno. Egli non è come l’uomo , che può ingannare 
perchè ogni carne è come erba, è tutta hi gloria mon- 
dana qual fiore di erba : l’erba secca r ed il fiore mar- 
cisce. L’ uomo spesso fa delle promesse * y ma poi per 
malizia, o per impotenza non le attende; viene la mor- 
te , e finisce ogni speranza. Ma* tot- parola del Signore 
dura in eterno; quello che ci bd promesso nel santa 
Vangelo predicato dagli Apostoli, lo adempie. Manche- 
rà il cielo e la terra , ma la parola di Dio non man- 
cherà giammai;* 


CAPO II j 


1 .Deponentes igitur omnem 
malli iam , et omnem dolum , 
et simulationes i et invidia # , 
et omnes detractiones , 

2. Sicut modo geniti inferni 
ies , rationabile sine dolo lae 
concupiscite ; ut in co cresca^ 
tìs in salutem : 

3. Si tamen gustasfis , quo* 
niam dulcis èst Dominus. 

4. Ad quem accedentes ta- 
pi de in vivimi) ab hominibus qui - 
dem reprobatimi, a Deo autem 
electum , et honorificatum : 

Ss Et ipsi tanquam lapides 
vìvi super aedi ficamini , domus 
spirituali s , sacerdotium san - 
etimi , offerre spirituales ho- 
stìas, acceptabiles Deo per 


_ 

t. Per la qual cosa depòsfa 
ogni malizia, e ogni frode ; e 
le finzioni, e le invidie, e tal-"' 
te le detrazioni , * 

2. Come bambini di fresco 
nati bramate il latte spiritua- 
le' sfitterò j-airmohè per essó cre- 
sciate a: salute: 

Si Seppure gustato avete* 
come* è dolce il Signore. 

4. À cui accostandovi pie- 
tra viva , rigettata dagli uo- 
mini, aia detta , e onorata da 
Dio r 

5. Voi pure come pietre vi- 
ve siete edificati sopra di lui, 
casa spirituale, sacerdozio san- 
to , per offerire vittime spiri- 
tuali , gradite a Dio per Gesù 
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Jesum CI rislum. 

6. Prcpter quod contimi 
scriptum : ecce pono in Sion 
lapidein summum angularem , 
electum , pretìosum : et qui 
crediderit in eum , non con- 
fundetur. 

7. Voh is igitur honoi’ cre- 
dentibus : nòn cvedenlibus nu- 
de m, iap : s , qtiem reprobave- 
runt aedi ficanfes , hic facttis 
est in caput angui 

8. Et la/tis offcnsionis , et- 
pclra scandali his , qui offen- 
dimi verbo., nec credunt , in 
quo et positi, funt. 

9. Vos autem genus electum , 
regale sacerdoti uni, gens san- 
ala, populus , acquisii ionis ut 
virtutes annuntietis eius ; qui 
de tenebris vos vacavit in ad- 
mirabile lumen sùum. 

IO Qui aliquando non po- 
pulus , mine autem populas 
Dei : qui non consecuti mise- 
ricordiam , mine autem miseri- 
cordiam consecuti. 

11 . Carissimi , obsecro vos 
tanquarn advenas , et peregri- 
nos abst inere vos a carnali- 
bus desiderili , quae militant 
adeersits animarti , 

12. Conversationem vestram 
intcr gcntes hubentes bonam : 
ut in co , quod Aetrcctant de 
robis tanquam de malefuctori- 

ex Louis operibus vos con- 
sidc.i antes , glori ficent Deum in 
die visitalionis. 

13. Subjr.cti igitur < '.stole o- 
mni humanae crcgtuvae pio- 
jitrr Deum : sive Regi , quasi 
praecellcuti ; 

l ì. Sive ducibùs , tanquam 
uh co niissis ud vindidatmna- 


f Cristo. 

6. Per la qual cosa si haaiel- 
: la scrittura: ecco,. che io pini* 

' go in Sion. una. pietra princi- 
pale, angolare, eletla , pre- 
ziosa. - e chi in lei crederà.., 
non rimarrà confuso. 

7. Per voradunque, che-cre- 

dete, eli' é di onore: ma per 
quei., che non credono,. ella.è 
la pietra rigettala da coloro , 
che fabbricavano: qnesla .è -di- 
venuta tea lata deH’uugolo : # 

8. E pietra d’inciampo , e 
pietra di scandalo per costoro, 
clic urlano nella parola, e non 
credono, al che furoa pur. or- 
dinati. 

* 9. Ma voi - stirpe eletta, sa- 
cerdozio regale , gente sani a , 
popolo di acquisto : affinché 
esaltiate le virtù di lui, che 
dalle tenebre vi chiamò aU'anx- 
mirabil sua luce. 

LO.. 1 quali una volta-non po- 
polo , ma ora popolo di Dio 
i quali non fatti partecipi di 
misericordia, . ora poi fatti par- 
tecipi della misericordia* 

11. Carissimi.. io vi scongiu- 
ro ,.che come forestieri, e pel- 
legrini vi, guardiate dai desi? 
dei] carnali, cito mLUlan.con- 
trò dell’anima 

12. Vivendo bene traile gen- 
ti : affinchè laddove sparlali di 
voi come di uomini di mal af- 
fare^. considerando . le ■ vostre, 
buone opere, glorifichino Dio, 
nel. dì, in cui gli visiterà.. 

13. Sua le adnnqpe per ri- 
guardo a Dio soggetti ad; ogni 
womo crealo : tanto al ile co- 
me sopra di lutti ;. 

> 1-1. Quanto ai presidi come 
spediti da lui per far vendei la 
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I • le f dotar um , lauderò veiv lo- 
I nòrum: 

f] lo. Quia sic est volunlns 
J Dei ,. ut beine facientes obfna - 
fescere ftìciatis imprudentium 
I kotninum. ignorantiam: 

16. Quasi liberi , et non 
j quasi ve lumen habenles tnali- 

iiae liberiate ni., s ed .sic ut ser- 
vi Dei ... 

1 7. Omnes hòn arate fra- 
terna aleni diligile : Deum ti - 
mete : Regem bonari peate. 

18. Servi , Subititi estate in 
omni timone dominis , non tan- 
tuni.bonis et. modestia, sed .. 
etiarn dyscolis 

7.9. //aeo est mini gratta , 
propter : Dei .conscie ntiam su- 
stinet quis . trisLUius, patiens 
injuste ,1 ' • * 

J0GL enimì est gloi'ict\ 

si « peeoantes ,. eU coìaphizali 
sufferiis Sed si bene facien- 
tes putì eh ber sustinelis ; haec 
est gì'atia a pud Deurn.^ 

21. TiVhoe enim • vacati e* 
slis : quia et CHristns passus 
est prò rt obi s , vobis relincpiens 
exernplum utxsequamini ve- 
stigio, ejy.s: r 

’ * j£i*{ peccatum non fècitl 

neo invenlus est : dolus in ore 


de’ malfattori; e per onorare i 
buoni : 

15* Perché' tale è la volòifc- 
là di Dio , che ben facendo 
chiudiate la bocca alla igno- 
ranza degli nomini stolti : 

16. Come liberi, e non qua- 
si' lenendo la libertà per vela- 
me della' malizia , ma oome 
servi di. Dio.. 

47._ Rispetta le lutti : amate 
i fratelli;, temete Dio: rendete 
onore al Re.* 

181 Servi , siate * soggetti a’ 
padroni con ogni timore* non 
solo ai buoni ,.c modesti , ma 
anche a gl’ indiscreti. 

19. Imperocché è cosa di me- 
rita,, se per riflesso a Dio uno 
sopporta molestie > patendo in- 
g insta mente. 

2D, Imperocché qual onore è 
egli, -se peccando,, ed essendo 
puniti , .patire?. Ma se bene o - 
peratido, e paiendo,_soffrite in 
pazienza ; , questo è il merito 
dinanzi a Dio, 

21. Imperocché a questo sio" 
te stali chiamati; dapoichè an- 
che Cristo pati, per noi , la- 
sciando a voi l’esempio, alliu- 
chè le. vestigia di lui seguitiate. 

22: II quale noli fe ’ peccato, 
nè frode trovossi nellasua boo- 


1 • 

23. Qui cum maledìceretur * 
non >maledi£ebat .: - cium ■ paté* ~ 
retur, .non camminahatur: ira - 
debat autem indicanti, se. in*- 

V . . é # V 

juste ' ' ( 

24: Qur peccata nostra ipse • 
periulù in coi'pove- suo sujier 
ligwwht ut . peccatisi mortai , : 
justiliae vivu mus . ; , cuiuslivo-- 
\ re sanai Lestis,- 

Eratis enim -siati oves 


©a/- ■ n 

23. II quale venendó male* 
détto-i, non, malediceva : stra- 
pazzato non. minacciava :.ma 
si rimetteva, nelle mani di chi 
ingiustamente' lo giudicava : 

2.4. Il quale i peccati nostri 
portò egli stesso . sul proprio 
corpp sopra del legno ( affin- 
chè morti /al peccato viviamo 
alla giustizia ) per le lividure 
del quale siete stati sanali. 

2o. Imperooc Uè -eravate co- 
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errantes , sed coìiversi estis 
mine ad pastorem , et epigeo^ 
pum animarmi vestrarum. * 


mé pecore sbandate, nta vi‘ 
siete adesso convertiti al pa- 
store , e vescovo delle ani me 
voàtrev ' 


lÉrÌL ESTRAZIONI . 


iri 2. 3. i,* Apostolo dopò aver dato a conóscere 
a’ fedeli il prezzo inestimabile 1 cori cui erano stati com- 
prali , e la meschinità delle cose transitorie, dice loro: 
Per la qual cosà depòsla ogni: malizia , ed ogni frode, 
e le finzióni, e le invidie, e tulle le detrazióni, cóme 
bambini di bramate il latte spirituale sin- 
cero, affinchè per esso* cresciate a saltile. Bisogna 'dc- 
porre tutte le cose det^vecchfc lievito dèlia colpa , le 
quali non piu convengono a coloro che* sono siali* ri- 
generali col sangue dèli? Uomo Dio nel seno della cat- 
tolica Chiesa, dove soli rinati-ili novità di spirito. I 
pargoletti rigettano ‘ ogni cibo, e solo appetiscono il 
latte , e per esso si sostengono , e crescono. Cosi i fe- 
deli per sostenersi nella fede , e crescere nella perfe- 
zione debbono schifare ogni- vano ; discorso , ogni pom- 
pa mondana , ed appetir- solo la divina parola , che 
qual latte sincero nutrisce la-vita spirituale. Ma que- 
sto santo desiderio lo sente volò chi ha gustato il Si- 
gnore, che colla sua ' dolcézza V fia satollalo. Quando 
l’anima giunge a gustare la dolcezza'* della grazia, oh 
quanto le sembrano insipidi i piaceri transitorii , die- 
tro a’ quali va perduia la maggior parte degli uomini, 
che in essi ^incantano > e per questo incantesimo si 
perdono ! • * , 

}f. 4. a 8. Perciò * l’ Apostolo £L Pietro come Pastore 
principale della Chiesa consiglia alle sue pecorelle di 
accostarsi à Gl C; eolia fede *e coll’ amore. G. C. è la 
pietra viva, su di cui poggia lutto l’edificio della Chie- 
sa. Gli uomini lo rigettarono r perchè i Giudei non Io 
vollero ascoltare, nè lo vollero vivo, ma gti diedero 
morie spieiata. Ma Dio che avea elètte 6. C. per es- 
sere il capo de’ predestinati , lo risuscitò da morie , e 
l’ha messo in ■ onore. Infatti G. C. siede nella luce i- 
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naeeessibile alia desila del Padre in seno della felicità» - , 
e non solo è Principe dè i urti gli- uomini» ma il suo 
impero si estende anche su -tulli gli Angeli. Lo splen- * 
dorè della sua gloria -riero pie di maraviglia tutte le ce- 
lesti Intelligenze * .ed il vibrare della -spada della sua 
giustizia fo tremare (otti- gli. angeli - ribelli. G.C. adun- 
que^ è lai pieti-a viva» perchè -egli ò vivo alla destra del 
Padre.v Ogni- fedeltà per assomigliarsi a deve es-- 

sere pietra. -viva per la - fermezza della folte animala 
dalla carità. Egli come -vivo nella grazia deve opera- ■ 
re , eutraudo- nella Struttura dell’edificio per formare 
una casa .spirituale.-- Ma' per^ essere 'imi pietre alle a 
questo- edificio bisogna che ci lasciamo maneggiare dai 
lavoratori-, xbe» sono 4 Ministri della Chiesa, cè~ren- 
diamo docifi; a non ^resistere a IP impressione della gra- 
zia » fc» quale è/oome acqua che- bagna la pietra, onde . 
possa servire, alla fabbrica-» e custodiamo la carità ^ 
la quale deve essere la calce che^unisce i fedeli con 
vincoli indissolubili.* .Cosi sopportando noi- il peso-del- 
ie. amarezze che riceviamo dalle tribolazioni» divenia- 
mo un santo ceto di Sacerdoti per offerire ostie spi- 
rituali a Dio- nocelle voli per C. Èssendo G. C. il 
sommo Sacerdote, La - fallo entrare i fedeli nel saeer*- 
dazio. La sua- grazia doloro la forza di sacrificare ad 
onore di Dio -roba > .onore «,* e vita , ed insieme tutto 
quello che, la nostra ^volontà .-appetisce contro la sua 
santa legge. -Ma. (ulte queste ostie non -sarebbero ac- 
cettevole, se non» -.venissero offerte da G. C;, che le 
unisce co’ Suoi meliti ; perchè tulli gli uomini come 
peccatori sono davanti! a -Dio oggetto di ab&ònnnazione. 
Eéco, disse Dio, io pongo in Sion una pietra principale, 
angolare, eletta-,., preziosa : e chi in lei crederà» no» ri- 
marrà confuso... G. G. è sialo posto, nella Chiesa come 
pietra preziosa, che sostiene lutto l’edificio : su questa 
pietra preziosa poggia if.veccbio ed il nuovo testamento. 

La. santa umanità di G. C. è la pielra preziosa Thè si 
è data in riscatta alla divina giustizia ; e chi crederà 
ni: lei, in Jei confiderà, non rimarrà confuso. Per quel- 
li adunque che credono , ella è pietra di onore , per- 
chè dà toro il cqraltcre di figliuoli di Dio ; per coloro 
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poi che non credono, ella è la pietra rigettata , ma’ 
vedranno co’ propri! occhi al giorno del giudizio che 
G. C. è la pietra testata dell’ angolo dell’ edificio della 
gloria de’ Beati- G. C. benobè sia la luce cbe illumina 
il mondo , pure agli Ebrei per la loro malvagità di- 
venne pietra d’inciampo , , perchè intopparono nella pa- 
rola evangelica, mal interpretando le profezie , mentre 
essi erano stali i primi ad esser posti per formare il 
glorioso edificio.- 

y. 9. 1-0. L’Apostolo' per far entrare i fedeli nella 
riconoscenza pel gran beneficio che Dio avca loro com- 
partito chiamandoli nel seno della cattolica Chiesa , li 
nomina stirpe eletta, ceto di re e sacerdoti, gente san- 
ta , popolo di, acquisto, perchè C. ci ba conqui- 
stati col suo sangue , e ci ha santificali per mezzo dei 
sacramenti , onde annunziassimo le virtù di lui , cbe 
dalle tenebre ci ha chiamali all’ ammirabil sua luce. 
Essendo noi una volta miscredenti, non eravamo popolo 
di Dio, onde non meritavamo misericordia. JUa Dio per 
sola sua bontà ci ba falla misericordia, mentre noi e- 
ravamo sì lontani da conseguirla. - 

i 1-1. a 17. L’Apostolo dopo aver fatta- presenta- 
gli Ebrei la grande misericordia che Dio avea loro usa- 
ta nel chiamarli dall- ostinata miscredenza alla fede 
santa, con parole affettuose, nominandoli carissimi,, li 
scongiura a> vivere come forestieri e pellegrini, sulla 
terra intenti soia ai negozio di salvar t’anima loro , 
guardandosi dagli appetiti carnali che fan guerra 
eoDlro lo spirito.. Questi si appartengono al vecchio A- 
damo, e debbono estinguersi colta mortificazione. L’A- 
postolo vuole che i fedeli siano di edificazione a’mis- 
eredenti affinchè questi cangino il biasimo in lode, 
e glorifichino Dio, quando egli li visita illuminandoli. 
Inoltre vuole cbe i fedeli per amore di Dio siano sog- 
getti al re, e ad ogni altra potestà : tutte rappresen- 
tano, Dio. Perché tate è la volontà dì Dio , che noi 
ben facendo chiudiamo la bocca alla ignoranza de’ mis- 
credenti. Noi riamo liberi, però noti dobbiamo valerci 
della libertà per velame della malizia, trasgredendo la 
legge, ma come servi di Dio, sacriGcaudola al suoser* 
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vìzio. Bisogna’, «spellare fui ti gli uomini come imma- 
gini di Dio , amare i fratelli , temere Dio , e rendere 
onore al m 

t. 18. a 25. Inculca l’Apostolo a’ servi che siano sog- 
| getti* a’ padroni con ogni- timore, non solo abbuoni e 
modesti , ma anche agl’indisareti. Imperocché è cosa di 
-meriloi se per riflessa di Dio uno supporta molestie, pa- 
tendo- ingiustamente. Dio ha stabulilo quest’ ordine che 
un uomo- sia? soggetto all’ altro-, onde formare quella 
bella.- armonia, che si ammira Del mondo. Se uno opera 
male f e sopporta' schiatti.; che gloria è mai la sua? ii 
suo male .operare* ha provocato a sdogno. La gloria è 
di colui che bene operando ,. e patendo affronti , sof- 
fre in. pazienza t: questa è cosa che piace a Dio. Im- 
perocché a questo noi siamo siati chiamati ad esser 
pacifici, genie di; pace *. dappoiché anche G. C. per 
darci esempio pali- senza aprir bocca : colla mansue'.u- 
dine di agnello si le’ menare al macello della croce. 
Questo esempio che G* C« ci ha lasciato , ci deve far 
soffrire lutto non solo-con- pazienza , ma con allegrez- 
za ancora perché se egli ha palilo lanlo per amor 
noslro;, anche noi abbiamo l’onore di patire qualche, 
cosa per amor suo. G. C. soffi ì pene indicibili , e non 
avea peccati., nè difetti di sorta alcuna, essendo egli 
la. stessa santità* e ia vefilà. per essenza, fi. poi ruorao 
che si ha meritalo l’inferno, oserà di rifiutare la sof- 
ferenza ? G. G. non sola patì ogni sgela. di tormenti , 
ma li sopportò anche con. pace , rimettendosi nelle 
mani di chi. ingiustamente Lo giudicava. Egli i peccali 
nostri portò sul propi io corpo,.. avendoseli addossali, come 
una veste , che bruciò, col fuoco del suo amore sopra 
il- legno della croce ,. affinchè- noi morti al peccalo vi- 
vessimo. alla giustizia,. Non solo -la nostra anima è siala 
risuscitata alla grazia per la., morte del Redentore; ma 
anche .il noslro corpo che muore nel tempo, in pena 
del peccalo., al giorno- del giudizio risorgerà ad una 
. vita immortale per la giòrioga risurrezione- di G. G. , 
i sulla quale poggia la speranza de’ credenti. Noi sappia- 
mo che G. C. è morto pieno di lividure, e le sue pia- 
. g.he sono stale, la causa, della nostra salute. 11 suo saa.- 
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gue prezioso è stato quell’ unguento che ha sanate in 
noi le ferite fatte dalia colpa. Siccome la colpa area 
rovinato tulio 1’ uomo , cosi * G; C. per guarirci volle 
patire^ in tutto il suo- corpo. Aved l’aornò vetìduta la 
sua anima al demonio-' per- la vile soddisfazione della 
colpa. Gesù permise" di esser venduto pel vii prezzo 
di trenta denari. Iruoujo v peccando / si area tolta t a ve- 
ste dell’ innocenza rimanendo in una vergognosa nudi- 
tà-. Gesù permise che denudato alla- colonna-' fòsse co- 
perto di- sangue, affinchè la nostra nudità -fosse coperta 
da’ suoi meriti. L’uomo ineritala di' esser condannalo al- 
l’eterna morte dalia giustizia di Dio, perchè avea detto Del 
suo cuore cornine! letìdo la colpa : Muoia la gì astia . e 
•viva il peccato. Gesù si contentò- che il popolo escla- 
masse;; Viva Barabbaj e muoia Getò-; ed accettò la-con- 
danna dì morie a noi dovuta. L’uòmo commettendo il 
peccato era disceso dall’ altura della giustizia alla valle 
della corruzione. Gesù sale suti’altura del-Golgota colla 
croce suHe spalle-;, affinchè r-ùomò abbracciando la 
croce annessa- ai suo slato , salga donde era disce- 
so. L'uomo* ared* masso i piedi e lé mani per com- 
mettere la* colpa v andando 'dove non doveva , e co- 
gliendo ii- pomo vietato per gustarne il sapore. Gesù 
volle che gli fossero inchiodati le mani, ed i’ piedi, ed 
amareggiala- dàl fiele 4 la bocca» 'Finalmente l’uomo pec- 
cando avea danneggiate tutte tre le potenze deU’anima: 
restò ottenebrato rintelletlo, indebolita la memoria, ed 
inabile ad ogni-bene'la- volontà, G. C. per Ire ore volle 
starsene in dolorosa agonia-sulla croce , e poi morire. 
Quanto è grande l’ebbiigo che abbiame-al nostro divin 
Redentore per averci -risuscitali. a vita eternai dovrem- 
mo per giustizia* vivere solò di amore.- Nói eravamo 
qual gregge disperso per le selve di perdizione-, quali 
pecore erranti ; ma- G. C. risorto da>'morle qual divia 
Pastore ci ha chiamati nell’ ovile della sua Chièsa , e 
qual -Vescovo ci protegge, e ci alimenta col suo corpo 
adorabile nel santissimo Sacramento. 
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ti Sf mi ut e ir et' muiières 
sitbditae sint viris sititi : ut et 
si .qui non credunt verbo per- 
muierum conversationem sine> 
verbo lucri fiant'j. 


«L Considei'anies iti tihnore 
casto mconversationemvestram, 

3 . Quamm non sii ■ exlrin- 
secus capii latura* aut rivenni - 
dùtio.auri , aut indumenti ve- 
siimentorum. cultus 

4* Sed qui absconditùs* est 
corditi homo , in,4ncorrupUbi - 
litote quieti .et - ■modesti spi - 
riY-e/j , * es * m- consppctu 

Dei locupleti 

S~ Sic enim al (quando'? et 
sanctae mulieres , sperantes in 
, Beo -, ovnabant se -, . subjeptae 
pwpriis viris -. 

&, Sicut Sara óbediébat J A- 
• bruirne , dóminum eum vocansc 
evititi •estis filiae bene facies 
tes , et non pertimentes ullam 
periuvbationem . , 

Viri , s imi l it e*r- > cokdbi- 
tantes secundum scientiam . 
quasi in fir nitori vasculo mulie- 
bri impàtientes honorem -, t ali- 
quota et eohaeredibus gratiae 
vitae : ut non hnpediantur o- 
rationes vestrae. . 

8. In fine ■ natem i omnes 


i. Similmente anche- lé dòn*- 
ne siair soggetto a’Ioro mariti: 
anche perchè: se* alcuni non • 
credono alla parola; siano gua* 
dagaati senza la pa rola dai por* * 
tamenti dell è mogli , 
l 2. Considerando quegli (In* 
sieme ) colla riverenza la ca- 
sta vostra condotta* . > 
j 5^ Delle quali T ornato non 
sia al di fuori ? T-aceeneiatara 
de’ capelli, o l’oro, che si met- 
tano dattorno , -ledesti men- 
ta , onde si ammantino : 

] Ma quell’ uomo ascoso dèi 
cuore con quello^ che non si 
corrompe*, spirito. tranquillo , 
è modesto ; che* è cosa preaid» 
sa nel cospetto di Dio. 

! 5v Imj>erooeh)è così una volta 
anche le donne sante, che in 
Dio speravano, disadornavano, . 
stando soggette a’ Toro mariti. 

6. -Cóme Sara- era ubbidien- 
te- ad A bramo , .. chiamandolo J 
signore: della quale voi siete 
figliuole , '.operando il bene, er 
non essendo sbigottite da qual- • 
sisia spavento. 

7. Voi , mariti ; parimente*- 
Convivete con saggezza con le -' 
òiogli , e come* ad arnese pià 
fragile rendete onore , ed an- - 
che come a coeredi della 1 gra- 
fia di vita : affinché impedite -* 
non siano le vostre orazioni. 

Ì B. Finalmente tntti-unani- 

unanimes , compalientes , fra- fmi ,, compassionevoli y amante ' 
t ernitatis amatores , misericor - de’ fra tei li i misericordiosi, mo-. 
àes , modesti. humiles: ' . desti, uni ìli ? ■ 

> 9. Non rendendo male 1 per / 
male; uè maledizione per male- 
dizione*, ma pel contrario benedi**- 


9. ]\ 7 on reddentes malti ni prò 
malo , nec maledici uni prò ma - 
ledicto , sed e contrario bene - 
dicent.es ; quia in < hoc > vocali' i cendo:- ; iiM pqrocobè A questo ^sie-*' 
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eslis, ut tìenedictionemhciere- 
ditate póssideatis. 

10 . Qui enim vult vitam di- 

ligere , et dies ridere bonos , 
coerceat Unguum smm' a ma- 
lo , et lahici eius' ne loquan* 
tur dolora. * , 

11 . Ueclinet a mùlo \ et fa- 
ciat bonum- : inquirtxt pacem v 
et sequatur eam: 

12. Quia oculi Domini su- 
pe r justos , et aures eius in 
preces eorum : vultus antera 
Domini super faeientes' mala* 

* -, 

13. Et cjuis est , qui vobis : 
fioccai \ * si boni eie mutui area 

* fueritist * 

14. Sed et si quid pati mi- 
ni propter justUiam beati. 
Timorem autem eorum ne ti - 
mueritis\ et non conturbemini. 


m 


16: Dominimi antera Chri- 
stum sanctificate in cordibus 
veslris , parati semper ad sa- 
tisfactionem ornni poscenti vos 
j'ationem de ea r quae in vobis 
est , spe: , ^ 

16. Sed cura modestia v et 
Umore , crmscientiam habentes 
honam : ut in eOy quod detrn- 
hunt vobis , confundantur , qui 
calumniantur vestram bonam 

in Chrisló- conversationem 

* 

. v ' 

17. • Melius est enim benefit 
cienles (si voluntas Dei velit ) 
patiyr qua fa male faeientes: 

" # * , , 

1S. Quia et Chris t us sèmel 
prò peccatis nostris mortuus 
est , justus prò infusite; ut no s 
offerret Deo v mortificatus qui - 
dem carne , vivi ficai us autem 
spirita. . 


te stati chiamati, affinchè abbia- ^ 
le in retaggio la benedizione. er( ' 
10. Chi adunque vuole, ed ; 
ama la vita , e di vedere dè g 
giorni beati raffreni là stu^ 
lingua dal male e le labbra 
di lui non parlino ingannò. 

. IU Schivi il male , e faccia ^ 
il bene : cerchi la pace , e ie 
vada dietro: „ , . , 

12. Dappoiché gli occhi del ^ 
Signore sopra de’ giusti, e 
orecchie di lui alle loro- ora* ! 
zio ni : ma la faccia di Dio con* j 
Irò di colorò* che mal fan no. , lfj 
15, E chi è , che a voi uoc*' 
eia ,’ se sarete zelanti dèP 
bene?- .. .. . , < 

14. ; Ma di più sé alcuna co* i 
sa patite per In giustizia, bea*.; 
ti voi. Non paventate però gli, 
spauracchi di coloro , e non vi 
sturbate» . (! 

16. , Ma benedite ne' vostri 
cuoci Cristo-. Signore , * pronti 
sempre a dar sàtisfazione a 
^chiunque vi domandi ragione 
della- speranza, che avete dea* 
: tro divóiò 

16- Ma^ con modestia r e ri- 


spetto , conservando buona co* 
scienza : onde* in vece eliti 
sparlati di- voi , rimangono 
confusi quegli, ohe intaccano 
la buona vostrà manièra di vi- 
vere secondo Cristo.. 

« 1-7.. Imperocché è meglio 3 

patito ( se- cesi piaccia al vo 
ìer di Dio) ben facendo* chi 
operando male;; 

18. Conci ossiachè anche Cd 
sto una- volta, pei peccati no 
stri morì , U giusto pegli in 
giusti , affine di offerir noi : 
Dio,, essendo .stato messo 
morte secondo la carne, vivi 


r i beato poi per lo Spirito.. 
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*1 19. Jn quo et bis, qui inccrr- f 19. Pel quale eziandio andò 
refe erant' , spirti ibtis veniqtis : a prediche a quegli .spirili , 

I pÌip orlino in oor/*Ai*A • 


?r jraedfpavit 
l SO. Qui increduli fuerant 
hlìquando , qnmido cxpcctabant 
ilici patieuiìam in dièbtis iS'oe. 
cum fabricaretur arca : in qua 
mutici, id est peto animae sal- 
ute fuctae sunl per aqptam. 

SI . Quoti et ws mine simi- 
les forninc salvo.? facit bapti- 
sina' r : non cqrnis deposilip sor - 
diàm, sed coscientìge bona in- 
terrogano ih Deum jo<er resiti:- 
reofionem Jcsu C liristi,: 

SS. Qui est in dextera Dei, 
drgt'utiens mortevi , iti vii aè aè- 
: Iter urte Jmeredcs effìceremur : 

■ prof ed us in coelum, subjeclis 
sibi Jngelis pi poteslatibus , 
j et vij'tuiibus. 

j ; lò > 'Vi,;. , 


che erano in carcere 

20. I quali erano stati una 
vòlta increduli , allorché la 
pazienza di Dio slava aspet- 
tando peggiorai di Noè, men- 
tre JLahhricavasi l’arca : nella 
quale pocjii, cioè otto anime 

[si salvaron sopra l’acqoa. 

21. Alla qnàl cosa corri- 
sponde adesso quel battesimo, 
.che vi salva (non ci pulimento 
delle sozzare della carne, ma 
contralto <ji buona coscienza 

[fatto con Dio) per mezzo cuci- 
la risurrezione di Gesù Cristo: 

22. -11 quale sta all? destra 
di Dio, ingoiata avendo la 
morie , perchè noi diventassi- 
mo eredi della vita eterna: es- 
sendo andato al cièlo , sogget- 
tati a se gli Angeli , e le po- 
testà , e le viriudi. 


.ILLUSI» AMO fjl 


A'. 4. a 7. X’A postolo vuolecbc la moglie sia sogget- 
ta al marito , non già come il servo al suo padrone , 
{( ®a coinè compagna con un amori! rispettoso , riepno- 
li.sceqdolo „come suo capo , perchè P uomo è stato creato 
a ia Dio prima della donna. .Quando la dopna ha delle 
"buone maniere col suo marito, amandolo, e rispet- 
tandolo, se quegli è miscrederne , per la buona con* 
inolia della moglie viene alla fede , senza che ne senta 
w parlare. -Così la tnoglie nel guadagnare l’anima del ma- 
li dio, salva panima sua. Inoltre vuole l’Apo^Utlo qhe l’or- 
ifiaqienlo dèlie dqnne non sia la vanità, la quale nasce 
dallo spirito del .mondo , che in mille mqdV. djb»y.pà, e 
..fa gjhe , l'anima vada perduta presso gii abbigliamenti. 
iJI vero ornamento .delle donqe cristiane è il per.fezio- 
jiuar.e ,1’poqjo Auleiiprp .ci^’ integrità incorrotta di’ uno 
ii spirito tranquillo e. ipodesio.; questo è un prezioso or-- 
ua (pento, davanti a Dio. Questo era i’ ornamento delle 
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sanie donne '4eìì’ antica legge : esse speravano fn^Dio, 
e si mostravano soggette a’prgprii mariti. Sara ubbidiva 
, ad Àbramo, e, lo. chiamava signore. Bisogna fare, il bene, 

e non paventare Idi alcun i turbamento. .11 marito poi 
deve esser discreto nel comandare , ? soffrendo con pa- 
zienza se non "ha ^lC: cose a tempo , come verrebbe La 
moglie non è serva. , ma compagna: perciò menta di 
esser trattala. con onore come sesso. più debole-, cousi- 
• derando il marito che anche ella ha la speranza del 
regno del cielo. Vivendo cosi i mariti, non > trovano im- 
pedimento le loro orazioni.: perchè facilmente lo spiri- 
to «1 raccoglie nella preghiera , quando à tranquillo: 
se è irato , si dissipa in mille distrazioni. 

' ir. §. u :1$. i L'Apostolo dopo aver parlato à’ coniugali 
passa a parlare a tulli:!' fedeli. Inculca loro primierameu- 
le la carità come radice di tutte le .virtù. Vuote che 
essi siano tutti concordi, compatendo. ciascuno il suo si- 
mile , amandosi con una carità '.fraterna., mostrandosi 
misericordiosi con tutti, modesti, ed umili. *La mode- 
stia si mostra nell’esser noi moderati in tutto, nel par- 
li . . lare, nel trattare.» ed in ogni altra azione delia vita ; 

l’umiltà deve mostrarsi nella conoscenza della verità. 
L’uomo che conosce -se stesso, -vive sottoposto a. Dio, in- 
vocandolo continuamente colla preghiera, affinché lodi- 
vi dagVimmensi pericoli che lo circondano sulla terra; 
e sta sottomesso agli nomini, guardandoli come imma- 
gini di Dio. In questo modo non renderà oltraggi ,per 
gli oltraggi che riceve, perchè lì soffrirà in iseonto de’ 
suoi peccali. Anzi -benedirà gli oltraggiatori come mez- 
zi scelti da <: Dio;, onde dargli occasione di purificarsi 
colla tribolazione per conseguire l’eredità in benedizio- 
ne eterna. Chi vuole amare la vita , e vedere giorni 
felici , raffreni la sua lingua dal male :, e «le labbra di 
lui non parlino inganno. -La lingua è un piccolo mem- 
bro , che vien racchiuso nella doppia custodia dé’denti 
e delle labbra , appunto per riflettere noi bene a quel- 
lo che dobbiamo dire. Dalla lingua sciòlta -viene la 
maggior parte de’ mali.*: quante .risse , quanti omicidii 
hanno avuto origine da -essa ! La lingua' dei Cri&iaTic 
r deve servire per lodare Dio , e parlare in favore della 
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giustizia. Cosisi toglie la causa di ogni male, e la pa- 
ce apparisce in ogni bene. il Signore guarda con com- 
piacenza coloro che vivono secondo i dettami della 
giustizia , e volentieri esaudisce le loro preghiere. >Ha 
non cosi guarda i peccatori : egli .colla sua miseri- 
cordia li. sopporta , dà loro tempo per aspettarli a pe- 
nitenza; ma la sua giustizia glieli fa guardare con volto 
minaccioso. ^Essendo : egli la .santità per ; essenza , non 
può mai approvare là malvagità: la 'ijuce.nojo p,uò ad- 
dimesticarsi colle tenebre. Jl giusto ha Dio per protet- 
tore : eh» è che può far male a coloro che non hanno 
altra premura , , che quella di fare del bene. Jfa.se .alle 
volte il giusto patisce delle calunnie che gli empii in- 
ventano" per ipvidi.a , o per malevolenza ; egli è beato 
nelle tribolazioni. che soffre, perchè la spa innocenza 
sarà difesa da Dio. Perciò non ha da temere -la mali- 
zia degli uomini, ma deve armarsi di coraggio, e -sof- 
frire da , eroe ad onore di quel Dio che a lui prepara 
gran gloria nel regno de’ cieli. Benvffica egli nel suo 
cuore Cristo ^Signore, mostrandosi pronto a dar soddis- 
fazione a chiunque gli domandi ragione della .speran- 
za che ha deliro di lui. Egli deve pia pi festa re la ve- 
rità , ma con modestia e rispetto , conservando buona* 
coscienza; onde in vece di sparlare di lui, rimangano 
confusi quelli . che intaccano la buona sua maniera di 
vivere secondo Cristo. 

‘ f. 17. a 22 . Imperocché , dice l’Apostolo, è meglio 
il patire , se così piaccia al volere di Dio, ben facendo, 
che operando ,male. Chi patisce , perchè ha fallo il 
male, soffre per giustizia ; machi patisce pel bene , 
ricave il premio da Dio, che è giusto rimuneratore. 
Questi per non adirarsi deve guardare G. C. , che sof- 
frì in tulli i modi,, fino la morie, pe’ peccati nostri: il 
Giusto per eccellenza patì per gl’ingiusti affine di offe- 
rir noi a Dio , essendo .stato messo a morte secondo la 4 
carne, vivificato poi per lo spirilo. -L’uomo nella debo- 
lezza della carne avea peccato.: il Figliuolo di Dioche 
era giusto ed innocente, finse a morte la sua carne per 
^vivificare Paomo nel spo Spirito. Morto che fu G. C., 
la sua bell’anima discese nel carcere del limbo a ma- 

hy. ; . \ . „ . » _ • - . •. ì ; •. * * • . ^ ■> v. - ** ■ - - 
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«trarsi, e sprigionare quegli spiriti cbe mentre Noè an- 
nunziava -il diluvio, non crederono le minacce di Dio, 
ma poi nel vedere il gastigo con cuore contrito ricor- 
sero al Signore confessando i loro peccati. Così Io stes- 
so gastigo del diluvio fu per molti di perdizione, e per 
molti di salvazione. Iddio è tanto ricco di misericordia, 
die anche nello sdegno esercita la s.ua bontà. Nell’arca 
<$he Noè fabbricò per ordine di pio , solo otto persone 
si salvarono sopra l’acqua. .Il diìavio diede morte al- 
la carne: il battesimo dà morte all’ uom vecchio, e 
si vive nella Chiesa , la quale era figurata dall’arca. 
L’arca era di legno : 'la Chiesa è piantata sulla croce 
di G. C. Non la lavanda esteriore è quella cbe vivifi- 
ca, ma la grazia del sacramento per la fede in Cristo, 
che^per mezzo del , suo .sangue diede morte al peccato, 
e per la virtù della sua risurrezione fa risorgere l’ani- 
ma a novella vita , e la , fa entrare nell’ adozione de’ fi- 
gliuoli di Dio per divenire erede di quel regno che a 
lui è dovuto come Primogenito tra molti fratelli. Egli 
siede alla destra del Padre nello splendore di quella 
gloria che godeva dalPeternità come Dio. ,EgÌi è supe^ 
riore a tulli gli Angeli , i quali sono a lui sottoposti 
come a loro Signore. Ed ecco che la ooslra umanità 
assunta dal Verbo siede nella più sublime parte de’ 
cieli e ci dà tutta la speranza dell’ eterna salute. Do- 
ve è Gesù nostro capo, là debbono andare ad unirsi le 
sue membra. 

CAPO LV. 

4 ‘ ' , . . . . * . , * 

% 

1. Curiato ìgttur -passo iti \ 1. Cbisto adunque patito a* 
carne , et vos eadein qpgitatiu- vendo nella carne , a rinatevi 
ne avmamini: quia qui passus: ancor (Voi dello stesso perisie- 
est in caritè, desit a peccalis . io : che chi ha patito nella 

cajjrte, ha tìuilocti peccare-: 

2. Vi jnm non desideri is homi- '2. Talmente che non pelle 

num, sed voluhtati Dei , quod passióni degli uomini, ma pel 
reliquum ist in carne vivat volere di Dio nella carne vi* 
lemjtoris. .va quel, che gli. resta dì tempo. 

3. Sufficit enim practcrilum 3. Imperocché basti 1’ aver 
trmpus ad voluntatem genti um nel tempo passato sodcli sfalli i 
■consumartela m , his , qui am- ! capricci gentileschi a coloro, 
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bulaverunt in luxuriti , desi- 
deriti , vinolentiis, commessa - 
tionibus , potai ionibus , * 7 / 4 - 

ci7i$ idolorum ailtibus. 

4, Tn quo admirantur non con - 
currenlibus vobis in eandem lu- 
xariae confusionem , blasphe - 
mantes . 

«51 rcddent rdtionem ei , 
gtii paràtus est judicare vivos , 
e/ morluos . 

- 6*. Pvopter hoc enim et mor - 
fui* evangclizatam est : ut jit - 
dicent tir quidem secimdum ho - 
rnines in carne., vivant aulem 
secundum De uni in spirita. 

7. Omnium aulem finti ap- 
propinquanti* Estote itaque pru - 
dentes , e/ vigilate in watio- 
nibus. 

8. Ante omnia aulem , ma- 
/uam in vobis me tipsis cavita - 
te/ft continuam habentes : quia 
caritas aperti multitudinem 
peccatorum. 

9. Il aspi talee invicem sine 
mùr murai ione, 

r 

10. Vnusqidsque , $icu? 
ce/>f7 gradarti , in alierutrnm 
illam admintitrantes , sicrd 
&o/u dispcnsatores mulliformis 
gralifte Dei. 

11. Si qnis loquìtur^ qua - 
«i sevmones Dei : si quis mi- 
ntitrat ^ tanquam e<t viviate^ 
quam admiutitrat Deus.' ut in 
omnibus honorificetur Deus per 
Jesam Christum : cui est glo* 
ria^ et imperium in sciecala 
saeculorum. Amen . 

Carissimi , tio/ife pere- 
grinavi in fej-vore, qui ad ien - 

S. Pielro Ap. 


i quali si sono occupati nelle 
lussurie , nelle cupidità , nel- 
lo sbevazzare, e nel bagorda- 
re , e nell’illecito cnlto degli 
idoli. 

4. Per la qual cosa sono 
fuori di loro stessi , e bestem- 
miano , perchè voi non concor- 
rete nello s lesso obbrobrio di 
lussuria. 

o. I quali venderan conto a 
colui, che è pronto a giudicare 
i vivi, e i morti. 

6. Imperocché per questo 
pure è stato predicato il van- 
gelo a’ morti : affinchè siano 
giudicati secondo gli uomini 
quanto alla carile, ma Vivesse r 
secondo Dio quanloallo spirito» 

7. Or la One delle cose tut- 
te è vicina. Siate perciò pru- 
denti , e vegliate nelle ora- 
zioni. 

8. Sopra tolto poi abbiale 
perseverante tra voi stessi la 
mntua carità : perchè la cari- 
tà cnopre la .moltitudine de’ 
peccati. 

9. Praticate f ospitalità gli 
uni verso degli «Uri senza rim- 
procci. 

10. Ciascheduno secondo il 
dono ricevute ne faccia scam- 
bievolmente copia «gii altri , 
come i buoni dispensatori del- 
la moUiforme grazia di Dio. 

11. Chi parla , ( parli ) co- 
nte parlari di Dio !: ohi è nei 
ministero ( lo Usi ) come nna 
virtù comunicata da Dio : af- 
finchè in tutto sia onorato Dio 
per Gesù Cristo: a cui è gloria, 
ed imperio né’secoli de’se coli. 
Così sia. 

1*2. Carissimi , non vi stu- 
pite del graa fuoco accesovi 

li 
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i ai ione m vóbis fil , quasi novi 
aliquid vóbis continuai: 

13'. Sed communicuntes Chri- 
sti passionihus paudete , ut et 
in vere Catione gloriae eius gau- 
deatis exuitantés . 

14. Si expróbramini in no- 
mine Còristi . beati éritis , quà- 
niam quód est honoris , g lo- 
riae , et virtutìs Dei , et qui 
est eius Spirti us , super vos 
requiescit. 

15. jSemo uutem vestrumpa- 
tiatur ut kómicidd , atWfur , 
aut maledicus , aut alienorum 
appetii or. 

16. Si autem ut christianus , 
non erubescat : glorificet au- 
tem Deum in isto nomine. '■ *" * 

17. Quoniam tempus 'est, ut 
incipiat judicium a domo Dei. 
Si autem primum a nobis: quis 
finis eorum , qui non creami 
Dei evangelio? ’* ' ' 

18. Et si justus vix salva - 
hitur , impius , et peccai or ubi 
parebunt? 

19. Jtaque et hi , qui pati - 
untar secundnm uoluntàtem 
Dei. fideli Creatovi commendent 
anitnas suas in benefaclis. 


contro per provarvi, come se 
cosa nuova vi avvenisse: 

13. Ma godetevi di parteci- 
pare ai patimenti di Cristo, 
affinchè ancor vi rallegriate, 
ed esultiate , .quando si mani- 
festerà la gloria di Iii.il 

;14. Ché se siete ignominlo» 
samen te trattati pel nome di 
Cristo, sarete beati : dapoichè 
l’onore, la gloria, é la virtù di 
Dio, e lo Spirito diluì in voi 
riposa. * 

15. Or che nissnn di voi ab- 
1 ?ììì a patir come omicida, o la- 
dro, o' maldicente, o insidiato- 
re del hen altrui. 

16. Se poi , corno cristiano, 
non se ne vergogni: ma Dio glo- 
rifichi per tal riguardo. 

17. Imperocché egli è tem- 
po , ché cominci il giudizio 
dalla casa di Dio. E se prima 
da noi ; quale sarà la (ìpe di 
coloro, che non ubbidiscono al 
vaimelo di Dio? 

18. E se il giusto appena sa- 
rà Salvalo, dove compariranno 
V empio, ed il peccatore? 

19. Per la qual cosa quegli 
ancora , i quali per volontà di 
Dio patiscono , raccomandino 
le unirne loro al* Creatore fe- 
dele per mezzo di buone o- 
pere. ' 


ILLUSTRAZIONI. 

"f. i. a 7. Cristo adunque patito avendo nella carne, 
dice l’Apostolo , armatevi ancor voi dello slesso pen- 
siero : che ohi ha palilo nella carne , ha finito di pec- 
care. Avendo Cristo sofferta la morte nella carne , la 
carne nostra deve morire a tutte le sregolate passioni , 
che sono opere della carne, non più si hanno da com- 
mettere peccati. Nel tempo che viviamo nella carne, 
dobbiamo vivere per aderire non alle voglie dèlia car- 
ne , ma al volere di Dio, che vuole la nostra sanlifica- 
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zione. L’Apostolo parlando a gente da poco convertita, 
le diceva che bastava il tempo che avea passalo in sod- 
disfare le voglie della carne, come i gentili immersi in 
ogni sorta di dissolutezze. A’ miscredenti sembrava stra- 
no che i convertiti alla fede non più concorressero ne'loro 
disordini , e li bestemmiavano. Ma essi ne rendeva n conto 
a G. C. Giudice eterno, che è apparecchiato a giudi» 
care i vivi , ed i morti , cioè quelli che morti per la 
colpa sono rei di pena eterna. Questi dormirono nel son- 
no di morte, e non vollero svegliarsi alla voce di Dio, 
che dalla morie alla vita li chiamava. Il Redentore nel 
chiamare dai sepolcro Lazzaro morto manifestò la sua 
volonlà di chiamare lutti i peccatori che giacevano morii 
nel sepolcro della colpa, de’ quali quegli era la fi- 
gura; ma molli ostinati han voluto rimanere nel sepolcro, 
hanno amato meglio di esser sepolti nell’inferno, regio- 
ne de’ morii , che risorgere atta grazia di G. C. Ècco 
perchè il Signore dispose che il Vangelo fosse predicalo 
anche a coloro che erano morii per la colpa, onde fa- 
cendo penitenza avessero punita la carne, e fossero vis- 
suti in ispirito riguardo a Dio. Che imporla che uno 
viva mortificalo in faccia agli uomini ,, quando il suo 
spirito è vivo innanzi a Dio? Egli è certo che la fine 
delle cose tu He è vicina , perché il tempo sen fu gge > 
e vola. La vita dell’uomo non è che un momento in 
confronto dell’elernità che aspettiamo. L’uomo sulla terra 
vi si trova di passaggio-: la sua dimora è nelVeiernilà. 
Perciò bisogni avere prudente condotta , ìion arrischiare 
l’anima che è immortale, per cose che durano -un istante. 
L’uomo vive divagato in ordine aireternifè , perchè le 
verità che ci manifesta la Tede , sono invisibili , e le 
cose presenti sono visibili , ed illudono i ^sensi. Onde 
dobbiamo esser vigilanti ‘SU di noi stessi > e ricorrere 
all’orazione, la quale mediante la grazia di G, C.. cr fa 
presenti le cose invisi biH. Gosì Paomo disprezza il lem-* 
porale , e fa stima dell’eterno. 

8. a 11. L’Apostolo inculca a > fedeli che sopra trillo 
conservino tra essi scambievole carità ; perchè questa ci 
-è stala comandala da G* C., il quale vuolè che sicco- 
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me egli è ima cosa col -Padre , così noi .per Ir carilà 
che ci unisce , siamo una cosa con lui. Chi ha la ca- 
rità nel cuore , regge nella vita di quella grazia che 
gli è .-siala conferita ne 1 sacramenti : chi nonJÉkla ca- 
rità , è nella morte. La carità cnopre la moltmfuine dei 
peccati che si son commessi pel tempo passato; perché 
pssa è come un manto , chie cuopre le miserie dell’uo- 
jno. Perciò l’Appstojo tanto la raccopiaudp, e vuole che 
non si mormori del prossimo. Colui che mprrpora del 
suo fratello , mostra che pón Patpa : .bisogna aliare 
colle opere. Ciascheduno è obbligato d» esercitare là ca- 
jilà verso il prossimo secondo il donò che ha rj.cévuto 
'da Dio , chi spvvenendplo colla Iimqsina , chi facendo- 
gli de 1 servizi i , chi ammaestrandolo nella dottrina della 
Veligione. Quanto l’uomo possiede , siano ricchezze , p » 
forza , siano talenti , o abilità , tqllò è dono ricevuto 
da Dio; ed egli copie economo ; lo deve dispensare a’ bi- 
sognosi che vogliono §sser soccorsi. Il Cristiane deve 
pil lare secondo .pio , perchè le membra del suo .còrpo 
sono stale -santificate dal battesimo, onde hanno da es- 
sere strumenti r di santificazióne. $e alcuno esercita un 
ministero , sia per ; la virtù che Dio somministra, senza 
.appropriarne il vanto alla sua abiliti ; affinchè in ogni 
.cosa si d*a onore a Dìo per G. C. , che ce l’ha .fatto co- 
noscere : a cpi appartiene la 'gipria e l’impero ne’ secoli 
,de’ secoli. .Così sia. 

f. ,12. a 46. ^Vuole l’Apostolo che non .sembri strano 
p' fedeli il palire ; perchè essendo noi Cristiani , l’pnor 
mostro è quello di assomigliarci a Q. C. La colpa ab- 
bassò lo spirito .verso la terra , p sollevò la carne ri- 
Jbellaodpla contro .lo spiritò. La .tribolazione deve afflig- 
gere la carne, la quale venendo oppressa $i rende sog- 
getta allo spirito. Còsi lò spirito .liberamente s’innalza 
.verso Dio calla cognizione , e si sottomette a’ voleri di 
Jui. Oltredicbè Je tribolazioni sono necessarie per pro- 
vare la fedeltà che deve mostrare Inanima verso il .suo 
Dio. .Bisogna sojTrire non solp .tranquillamente , ma an- 
phe di buon genio, e con gioia.; perchè pc partecipere- 
mo a’ patimenti di ,G. C., un giorno saremo partecipi 
ideila -sua gloria. Bealo colui ohe ,vien oltraggialo pel 
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nome di G. C. Questo è un grande onore e gloria che 
Dio gli dà', e gli comunica la sua virtù per soffrire, 
e lo Spirito santo riposa nel cuore di lui. L’ Apostolo 
vrible! che da’ Cristiani sia lontano ogni male. Perciò di- 
ce : Or che nessun di voi abbia a patir come omicida , 
o ladro , o maldicènte , 0 insidiatore dèi bene altrui. 
Il soffrire per questi delitti' è obbrobrioso. Ma il patire 
come Cristiano dà onore , e sen deve rendere gloria 
a- Dio; 

f. 17. 18. 19. Imperocché la vita' presente e tempo 
che cominci il giudizio dalla casa di Dio , cioè da’ fe- 
deli. La giustizia di Dio esige soddisfazione pe’ pecca- 
li commessi. Òr siccome non vi è nomo che possa 
chiamarsi esente da peccato , eosì non ve n’ hi nes- 
suno a cui non sia necessaria la penitènza. Ma se ia 
tal modo son giudicati i fedeli, qual giudizio rigoróso 
si debbono aspettare’ coloro che non credono al Vangelo 
di Dio?' E se il' giusto appena sarà salvalo , dove com- 
pariranno l’empio ed H peccatore ? 11 giusto a stento si 
salva pulendo , e ripulendo- l’anima sua colla lavanda 
salutare della pénilen&av Si deve comparire innanzi a 
quel Dio che scuopre k più segreti pensieri , ed- i più 
nascosti movimenti del euore. L’anima ha da' apparirò 
come un cristallo purissimo per esser degna di quél Dio 
che come sole lucentissimo la penetra co’ raggi della sua 
santità e tutta la riveste- della gloria della sua chiarez- 
za-. In che modo può- Dio mirare la sua beila immagi- 
ne nèlPanima , se ella non 1 è come uno specchio senza- 
macchia? Perciò- quelli che palisconò secondo il volere 
di Dio , non si adirino- cóntro' coloro che ne sono gli 
strumenti, ma raccomandino l’anima propria al Creatore 
fedele, onde le dia pazienza nei soffrire, e perseveran- 
za nelle buone opere.-' 


CAPO Vv 


f. Seniores ergo , qui in 
vóbis sunt , obsecro , conse- 
nior et teslis Christi passio- 
nimi : qui et etus , quae in fu- 


h I sacerdoti adunque , che 
sono tra di voi , gii scongiu- 
ro , lo eousacecdote , e testi- 
mone de’ patimenti di Cristo: 
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turo revelanda est , gloriae 
communicator: 

2. Pascile , qui in vobis est, 
gregeio Dei , providentes non 
coacte.sed spontanee secundum 
Deum : ncque turpis lucri gra- 
tta , sed volontarie : 

3. Neque ut dominantes in 
leris , sed forma facti gregis 
x animo ; 

4. Et cura apparuerit prin- 
ceps pastorali >, percipietis im~ 
rnarcescibile/n, gloriae coro- 
na in, 

3,: Similiter , adoUtscentes , 
subditi estate senior ibus . Ouutes 
autem invice m huinilitalein ,im. 
sinuate , quia Deus superbis 
resista , I ut mi l ibus autem dat 
gratiam. 

6. Humiliamini igitur sub 
potenti manti Dei, utvosexal- 
tet in tempore visitationis : . 

7. Omnem sollecitudinem ve- 
stram proj'icientes in eum , quo-, 
niain ipsi cura est de vobis. 

8. Sobrii estate , et vigila- 
te : quia adversarius vesler 
diabolus t ampia m leo rugiens 
circuiti quaerens quem, devo- 
ret : 

9. Cui resistite f ortes. in fi- 
de : scientes eandem passionem 
ei , quae in mando est , xestrae 
fraternitati fieri. 

10. Deus autem omnis gra- 
tino , qui vocavit nos in aeter- 
nam suam gloi'iam in v Christo 
Jestt , modicum passos ipse 
perficiet : conftrmabit , solida- 
bitque, . 

/ /« Ipsi gloria , et imperi- 


e chiamale a parte di quella 
gloria , che sarà uu giorno ma- 
nifestata: 

2. Pascete il gregge di Dio, 
che da voi dipende, gover- 
nandolo non forzatamente, ma 
di buona voglia secondo Dio: 
non per amore di vii guada- 
gno , ma con animo volente- 
roso : 

3. Nè come per dominare 
sopra [eredità, ( del Signore) 
ma fatti si lice r aiaeale_esem pla^ 
re del gregge*.- 

4,. E, quando apparirà il- 
principe de’pastori , ricevere- 
te corona , immarcescibile di . 
gloria/. 

-> 3. Parimente voi , .o giova-, 
ni , siate soggetti a’ sacerdoti. 
E tutti rivestitevi di umiltà 
gli uni verso degl) altri, per-- 
chè Dio resiste ai superbi* e 
agli limili dà la grazia. 

6. Umiliatevi adunque sotto 
la poterne mano di Dio, allin- 
eile vi esalti nel tempo della, 
visita: 

7. Ogni vostra sollecitudine 
gittando in Ini ; imperocché e- 
gli ha cura.di voi. 

i 8. Siate temperanti , . e ve* 
glia te : perchè il diavolo vo- 
stro avversario come lione, 
che rugge, vain volta, cercan- 
do chi divorare: 

! 9. A cui resistete forti nella, 
fede: sappia te, come le stesse co- 
se patiscono i vostrifraleili, che 
sono pel mondo. 

10. Ma il Dio di ogni gra- 
zia , il quale ci ha chiamati 
alia eterna gloria sua in Cristo 
Gesù , con un po di patire vi 
perfe„ionerà , vi conforterà, e 
assoderà. 

11. A lui la gloria, e l'in> 
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um in saecula saeculorum, A- 

HìZlì. 

12. Per Silvanum fidelem 
fruire m vobis , ut arbitror , 
breviter scripsi ; obsccrans , et 
contesi ans , hanc esse ver am 
gratiam Dei y in qaa statis . * 

13. Salutai vos Ecclesia , ' 
quae est in Babylotie coelecta , 
ef Marcus filius meas. 

14. Salutate inmcem ' in o- 

sculo sanctOk' Gratin vobis o m 
mnibus , indirtelo Je- 

su. Amen • 


pero pe’ secoli de’ secoli. Cosi 
sia. 

12. Per mezzo di Silvano 
fratello fedele vi ho scritto, 
parmi , brevemente : per esor- 
tarvi , e attestando , che la ve- 
ra grazia di Dio è questa, nella 
quale state costanti. 

13; Vi saluta la Chiesa, che 
è in Babilonia, cou voi eletta , 
e Marco mio figlio. 

14. Salutatevi gli uni gli a- 
tri col bacio santo. La grazia 
a tutti voi , che siete in Cri- 
sto Gesù. Così sia. 


ILLUSTRAZIONI. 

V r 

^ 4 J ^ < 

-Tf* 1. a 4. I? Apostolo qual Capo della Chiesa scriva 
a’ Vescovi come debbono condursi col gregge ad essi af- 
fidato. Egli vuole che non solo insegnino a’ popoli i pa- 
timenti- di G : ; C., mà ambe soffrendo essi slessi siano 
loro di esempio , e testifichino sulla propria persona 
quello che il Redentore ha sofferto nella sua umanità. 
Cosi si renderànue atti alla* partecipazione di quella glo- 
ria che sarà loro mostrata 1 hi futuro , cioè dopo com- 
pilo il corso della* presente vita. Questa gloria sarà 
accordata per quella preghiera che G. C. fece al Padre 
prima di soffrire la sua passione, allorché disse: Padre, 
io voglio^ che quelli che desti a me', siano anche essi 
con me , dove son io : che veggano la gloria mia, quale 
lu l’hai a me data (*); L’Apostolo vuole che i Vesco\i 
pascano il gregge' di Dio che da essi dipende , colla dot- 
trina e col buon esempio*, governandolo non forzata- 
mente,. ma di' bdona* voglia» secondo Dio, non per amo- 
re di vii guadagno , ma con animo volenteroso, che ha 
per fine la sola gloria di Dio, e la salvezza delle ani- 
me; Debbono* essi far consistere la loro dominazione nel 
rendersi superiori ad ogni rispetto umano : fatti since- 
ramente esemplare del gregge , avendo fisso nella mento 
che le anime ed i beni della Chiesa a loro affidati soao 

(*) Joau, XVII, 24.. 

- r 
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eredità del Signore. Essi l'han ricevuta in deposito, ed 
un giorno hanno da render conto al Signore in che mo- 
do bari disimpegnalo il loro ministero. Quando verrà 
la fine del loro pellegrinaggio, apparirà il Principe dei 
Pastori jl Signor nostro G. C.; e se li troverà fedeli 
nell’omnUnistrazione de’ suoi leni, conseguiranno corona 
immarcescibile di gloria. 

■ir. 5. a li. L’Apostolo vuole che gl’inferiori siano sog- 
getti a’ superiori , amandoli, e rispettandoli come ri- 
chiede la giustizia. Essi son degni di rispetto ed ubbi- 
dienza , perchè rappresentano la persona di Gesù. Si 
deve anche rispetto a’ nostri maggiori, a chiunque ci su* 
pera nell’età; Quelli polche sono in grado di superiori* la 
siano come servi, secondo l’esempio che ce n’ ha dato; il 
nostro divin Redentore^ Così tutti siamo obbligali ad in- 
sinuarci scambievolmente l’umiltà la . quale- non e al- 
tro , che verità. Sia l’uomo nello stato. più eminente, egli 
è un nulla, soggetto alla morte, e non sa quanto questa 
gli sia lontana. Ecco che questo pensiero deve farci sem- 
pre esser sottomessi a lutti come cenere , che siamo - 
Chi non sa abbassarsi , sta nella menzogna vive nel- 
l’inganno ; e Dio che è verità per essenza^, resiste ai 
superbi , ed agli umili dà In grazia. Dobbiamemon sola 
stimarci inferiori a tulli, ma anche umiliarci sotto la^ 
potente mano di Dio, quando ci tocca colle tribolazioni,, 
confessando che soffriamo meno di quello che ci abbiad- 
ino meritato, senza adirarci;, nè infastidirci. Così 1 Dio- 
avendo compassione di noi , ci esalta nel* tempo della 
visita, che succede quando Pani ma esce dal corpo- Vuole 
anche l’Apostolo che nessuno si auguslipnella sollecilu* 
dine delle cose necessarie per la conservazióne della* vi* 
ta , ma tutti riposino nel Signore, il quale ba cura; di; 
noi , perchè ci ama come la pupilla degli occhi suoi.. 
Egli è un Padre infinitamente ricco, non gli manca nulla* 
per sostenerci. A: che serve che l’uomo si anguslii; e 
^inquieti per cose da nulla L’anima è più nobile del* 
corpo, ed il corpo vale più< che il’ vestito. Gbi ci ba 
dato l’anima, ed il corpo, ci darà tulio quello che ci bi- 
sogna per sostenerci- in vita. Ma dobbiamo essere attenti; 
alta sobrietà , usando delle cose per. quanto ci sono ne- 
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cessane. Sarebbe una temerità il voler dissipare i beni 
che il Signore ci manda , banchettando, e festeggiando ; 
e poi pretendere che Dio prenda cura di sostentarci. Bi- 
sogna' unire alla 1 sobrietà' la vigilanza su tutti i nostri 
pensieri e le nostre azioni; perchè il dempnio nostro 
avversario come leone , che rogge , va 4 sempre in giro, 
cercando cb'i devorarc. L’Apostolo - avverte a’ fedeli di 
resistere alle tentazioni del demonio, conservandosi fer- 
mi nella fede; perchè a tulli i credenti nostri fratelli che 
sono sparsi- pel mondo ,• avvengono le stesse cose , cioè 
soffrono lutti persecuzioni. Or la stessa grazia che ha 
fallo vincere i Santi che sono incielo, farà vincere an- 
che i fedeli che sono in terra , purché vi mettano la 
cooperazione colia vigilanza , -colla sobrietà* e colla fu- 
ga delle occasioni pericolose. Ma vinto che abbiamo il 
demonio , non dobbiamo esser sieuri della vittoria pef 
l’avvenire , perchè esso quando- non gli riesce di vin- 
cerci da un lato , va prendendo’ alt re forme per tentarci 
dall’altro lato. Berciò infogni tempo debbiamo star sem- 
pre vigilanti colla preghiera’' alia -'toccar- -, confidando per 
la- compita vittoria in Dio, che è' potente pér salvarci 
dairàwersario , dal leone che rogge. UntìstroDio che 
è lutto misericordia', egli ci dà ; ognl grazia per vince- 
re, e corrispondere aita chiamata’* che cf ha falla per 
G. C. alla santità.- NoHnfli che siamo stati chiamali alla- 
fede, siamo stati ancbé chiamati alia santità-, ed al pos- 
sesso della gloria eterna. Bisogna soffrire per dar prove 
della nostra fedellàr verso Dio ma "egli non’ lascia sof- 
frire senza confòrto chi Jeramay eio perfezionerà, 4 ed 
assoderà nella sofferenza. A Dio solo sia la gloria e' 
l’impero pe’ secoli dè’ secoli. Così sia;- 
•^.12.-13. 14^ L'Apostolo ha dato" ih* trasporto di 
gioia verso quel Dio che assiste i fedeli in qualunque 
cimento si- trovino, - e li fó trionfare da’ più fieri assalti 
che ricevono' dal demonio ; • onde è degno dì gloria ed 
onore egli solo, -che fa tutto il bene, benché si serva 
deil’uonro. Ora dice che manda la sua lettera per mez- 
zo di Silvano servo fedele del Signore, e prega di ri- 
conoscere il- bene dalla sola grazia di Dio, perchè 
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senza di questa Tuomo niente di bene può fare. L’Apo- 
stolo saluta quei fedeli in nome della Chiesa di Babi- 
lonia , che era eletta, cioè chiamata alla fede egual- 
mente che essi , a’ quali scriveva. Li saluta anche in 
nome di Marco suo Aglio spirituale; e vuole che si sa- i 
lutino gli uni gli altri coi bacio santo, cioè eoa un ba- 
cio , che sia segno di pace. La grazia^ dice egli > a 
tulli voi, che siete in Cristo Gesù uniti per la fede. 


> 
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CAPO I. 


fi Simon Petrus , serws, et 
Apostolus Jesu Christi , iis , 
qui coaequalem nobiscum sor- 
titi sunt f idem in justitia Dei 
nostri , et salvàtoris Jesu Chri- 
sti. ; . 

Gratta vóbis , e? /wcc a- 
dimpleatUr in cognitione Dei , 
et divisti Jesu Domini no- 
stri : 

3: Qùomodò omnia nobis di - 
vinae virtutis suae , guoe cui 
vii am , ef pìetatem donata 
sant , per cognitionem eius , 
qui vocavit nos propria gloria , 
eJ viriate, 

4. Per quam maxima v ef 
pretiosa nobis promi ssa dona- 
rti ut per ttaec e (fida mini 
divinae consovtes naturae : fu- 
gientes^ejus quae in mundo est , 
concupèscentiae corruptionem. 

5: Vos autem cur am ■omnem 
subin f erentes , ministrate in fi- 
de vestra virtutem -, in viriate 
autem scientiami 


l. Simon Pietro, servo, c 
Apostolo di Gesù Cristo, a c 
quegli, ! quali pà ri alta nostra^ 
hanno avuto ih sorte la fede 
con la giustizia del nostro Dio» 

■h e salvator Gesù Cristo, 
j 2.- Sia a voi moltiplicata la’ 
grazia, e la pace mediante la 
■cognizione di Dio, e di Gesù 
^Cristo Signor nostro : 

} oi Come avendoci la divina' 
-potenza' di lui donate tutto 
quetìè cose, che fanno alla vi-- 
;tai ecl alla pietà , per mezzo 
della cognizione di lui, il quaT 
ci chiamò per la sua gloria, e' 
A’irtù,- 

I 4. Pér mezzo del quale fece 
a noi dono di grandissime , c' 
preziose promesse: affinchè per 
queste diventaste partecipi del- 
la divina natura : fuggendo la 
corruzione , che è nel mondo 
per la concupiscenza. 

: 5. Or voi con ogni solleci* 
Andine adoperandovi, alla vo- 
stra fede unite la Virtù, alia 
virtù la scienza, 


6. In scientia autem absti - 
nentiam , in abstinentia autem • 


- « »* 

’ 6. Alla sciènza poi la term* 
peranza , alla temperanza la 
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pai lenti arrii inpaiientia autem ’ pazienza ,. alla, paziènza’ là 
• « « j • . ^ 


pietatem , 

7. In pietate autem amore m 


pietà , 

7. .Alla pietà l’amore fra- 


fraterniiatis, in amore autem terno, aliamole fraterno la ca*. 


fraternitalis caritatem , 

6*. liaec enim si vobi scimi 
adsint , et superent ; . non va- 
cuo . ? , nec sène fructu vos con- 
slituent in Domini nostri Jesu 
Chrisfli cognitione . . 

9 . Cui enim non praeslo sunt 
haec , caecus est , et mam ten - 

oblivionem accipiens pur* , 
gationis veterani suorum deli - 
ctorum . 

10. Quapropter , fratres 
magis satagite , , per fama 
opera certa m entrain vacati o- 
nera, et electionem faciatis:haec 
enim facientes , non peccqbitis 
ali quando. 


11. Sic enimabundanter.ini • 
nistrabilur vobis introitus in 
■ aeternum regnum Domini no- 
stri , et Salvatoris Jesu Clivi- * vaiar Gesù.CrislQ. „ 


sti. 

12. Propler quod incipiam 
vos semper coimnonere de his ; 
et qtiidem scientes , et con fir- 
ma (os vos in pr aesenti . ver ir 
tate. 

13. Justum autem arbitror 
quandi , Jwm àoc taberna «* 
culo , suscitare vos in . comma - 
nitione: 

14. Certus , g-aod velox est 
devositio tabernaculi mei , se* 
cundum , ^uoct et Dominus no-- 
ster Jesus Christus . significa - 
w‘t mrfa*. 


rità.. 

8.. Imperocché • ove queste 
cose siano con voi , e vadano: 
augumentandosi, non lasceran* 
no vuoto, .e. infruttifero in voi 
il conoscimento, del Signor no- 
stro Gesù Cristo** 

9* Imperocché chi tali cose 
non. .ha, egli è. cieco, , e va a. 
tastoni; e si dimentica di es^ 
sere stato mondato da’suoi un-- 
tichi peccati. . 

Ì0.i Per la qual cosa, o fra* 
teliti, viepiù .studiatevi di cer- 
ta rendere la vocazione, ed e-* 
lezione vostra per. mezzo del- 
le buone opere : imperocché-* 
cosi facendo, , non., peccherete * 
giàmmai.\ 

il Imperocché così, sarawi 
dato ampio l’ingresso nel regno » 
eterno del Signor nostro^ SaK- 


15, Dabo autem operam et 
frequenler habere vos post obi - 
tum .meum, ut, horuin memoi'i- 
am faciali si- 


12,.; Per là qual cosa non tra»*, 
scurerò di ammonirvi intorno a * 
tali cose; benché istruiti, e con-, - 
fermati nella presen le. verità. . 

13;.* Uta io credo' bèn fatto , r 
che** sino a làuto ch’.ja sono » 
in .questo tabernacolo * .vi ri- 
svegli con lé^ammonizionii: 
14-.'. Essend’ io * sicuro * .chè ? 
ben «presto, deporrò. ifc. mia ta**- 
bernacolo > . secondo; quello * . 
che Tfétesso Signor nostro Ge- - 
sù. Cristo. ha a inesatto ,(utea-»- 
dere. 

lo. .Ma. farò sb, .che ancor/ 
dopo la mia morte abbiate voi i 
onde far sovente commemora^ - 
zioue. di tali, cose. . 
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1 &. Non- enim doctas fàbu - 
làs secali notarti fecimus vo~ 
bis Domini • nostri * Cìiri- - 
sfi virtutem . et-praesentium : 
sed speculàtores ‘ facti 
maynitudinis.'. 

1 7. Aécipiens < enim ■- a* U co* 
Pjdtre honorem*, et - gloriata , 
voce delapsa ad eum huiusce - 
f/ioc/i a magnifica gloria : hic 
est Filiiis meus dilectus -, f» 
f/wc //«Vii compì acni, ipsiim Qu- 
elite. 

18. Et hanc- v&oem nos' au- 
flivimus de coela allatam, cum 
essemus >cum> ipso .- in.** monte 
sanato .» 

19/ EC hàbémus r firmioretn 
vrophetieum ■- sermo ne m. •; cui 
benefacitis *Utendentes , quasi 
luccrmteluevnti in caliginoso 
loco , donec diès elucescat, et' 
lucifer orSatur.ineordibus ve - 
; ■ 

■ v / 

20\> Ildc-primum Méìltgen-' 
tes, quod otunis pì'ophetia seri- 
pturae^propriainterpretatione 
ìlOtl fitZ. 

21 ì .Non enim voi unta té hit- 
mona al luta est>aliqu,&ndo pro-> 
phetia i sed Spirita sondo in- 
spirati , .loculi. sunt -sancii Dei 
héruines,'. 


16, Imperocché non » per a- 
ver* noi dato retta ad argute 
favole , vi abbiamo esposta Ja 
virtù*, e la- venuta del Signor*’ 
nostro Gesù Cristo : ma per es- 
sere stati Spettatori delibi gratin 
dezza di lu h - ' 

Ì7j Imperocché ricevei te e v 
gli onore , e gloria da Dio Pa- 
dve , essendo discesa a lui dal-- 
la maestosa gloria questa voce r 
questo è iFmid Figliuolo di- 
letto^ -in eti? mFson' compia* 
aiuto , ascolta telo, v 

ltL E questa voce procederi-? 
(e- dal cielo la * udimmo noi 4 - 
mentre eravamo con dui * sui 
monto santo. 

19. Ma abbiamo piu fermo 
il* parlar de’ profeti*, a cui ben* 
fate iti -prestandovi attenzione- 
come ad una ducerna, la qua- 
le in luogo oscuro risplenda 
siuo a tanto che spunti il gior- 
no , e la stella del mattino na- 
sca tie’vostri cuori?; 

2CM Ponendo mente 'princi-^ 
palmeirte *a questo , che nis- 
su na profezia della scrittura è * 
di 'privata interpretazione. 1 

21. Imperocché non per li- 
mano volere fu ’ portata una 
volta la><prof&iar : ma ispirati ; 
dallo Spirito santo, parlarono 
i santi uomini di Dio. - * 
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]f,.f,i^Siin(m Pietra >si clùa«iaF prima »servo di G. 
Gl-, e^poi*sue Apostolo.. Cito bel titolo , servo di quel 
Dio «che è lutto amorei Egli non ammette ai* suo servizio 
nessuno .-che -vi ^sia 'forzalo * ma -vuole cfae d’aonio vi si 
offra spontaneamente*- Inoltre^tjuello ché debbono fare 
i servi di* Dio , nou d’haniKMla operare soli; ma ^ la gra- 
zia ache li assiste, ne alleggerisce loro il peso, li servi- 
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ré a Dio è un vero regnare. S; Pietro scrive a* fedeli 
che aveano in eredità il dono della fede egualmente’ 
preziosa che quella conseguita dagli Apostoli , perchè 
una sola è la fede, ’che vien donata dal solò véro Dio. 
Essa è il più prezioso donò che si possa dare , perchè* 
apre le porte del ciel^ 'a* credenti : senza la fede nes- 
suno può esser salvo. Essa è un dono còmjtertito dalla 
pura liberalità d? Dio,’ perchè l’uomo non avea nessun 
inerito per conseguirla* Ma G> C. i’ha meritata per noi* 
soddisfacendo la giustizia di Dio , e ricomprandoci* il 
diritto al regno de’ cieli, che T uomo avea perduto per 
là colpa. L’Apostolo adgura grazia e pace compiuta nel-' 
la conoscenza di Dio, e di G* C. Signor nostro. Senza 
là grazia non* si pufr avere vera pace : la pace com-' 
piuta si trova solo nd cuore’ del giusto che sta ingra- 
zia. Questa grazia rischiara Tintelletto, e gli fa acqui- 
stare la conoscenza dì Dio. La grazia non* è' altro* che 
la more di Dio : questo amore è come il fuoco», che 
mentre arde, illumina. La volontà amante arde, e l’in- 
léHettò è ilititfiinato dallo splendore di questo fuoco sa- 
cro chè viene dal cielo* Dimodoché può conoscere le 
cose di Dio più- un uomo senza lettere, purché molto 
ami, che un^dottò t il quale meno ami; 

f. 3. a Noi siamo statiillurainati nella cognizio- 
ne di Diò pér- mezzo della grazia che ci ha meritata 
G. C. Egli non colla sotó parola’ 1 ci ha meritato a noi 
tutti i beni promessi* ma in virtù della sua divina pos- 
sanza , dando con fortezza * iDsuo corposa morie, pagando 
fino all’ultimo quadrante il grosso debito 'che Adamo con- 
trasse per la co!pa^an 2 Ì : egli soprabbondò io soddisfarlo, 
perchè fu copiosa la redenzione. Perciò non solo ci*ris#sci- 
tò alla vita- della grazia mentre eravamo morti* per la 
colpa, ma- ci meritò anche la pietà, la quale è un vigore 
giovanile per operare il bene in onore di questo Dio che 
ci chiamò per la sua gtoria-e* virtù; Le opere* buone 
sono L frutti cbe^produce la grazia, perchè quesla non 
è sterile ,. ma 'feconda*per se stessa. Pò r mezzo di G. 
C. Iddio fecea noi dono di* grandissime e preziose co- 
se, le quali sono i sacramenti che si amministrano nel- 
la- cattolica Chiesa, vera ‘terra promessa che scaturisce 
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lalle e miele , particolarmente il Sacramento eucaristi- 
co , nel quale I’ anima viene a partecipare della divin- 
ità natura , perchè resta immedesimata in C. Uomo 
Dio. Essendo G* C. perfetto Dio e perfetto uomo, 'rice- 
vendolo- noi sacramentato , veniamo ad esser partecipi 
della sua natura* divina- che ali 9 umana è unita nel- 
la sola sua^ pecsona;>Mà- per esser noi capaci di questa 
partecipazione dobbiamo fuggire la corruzione che è nei 
mondo peifc la concupiscenza, cioè per le voglie del vec- 
chio Adamo > ^che deve morire interamente in noi per 
dar luogo allo Spirito sauto, il quale ci vivifica- nello 
spirito di mora ih noi come suo tabernacolo. Que- 

sto tabernacolo è Astato •» santificato nei battesimo , in 
cui^lo^ Spirito >sauto -ci hft-applicato il frutto della re- 
denzione* -Scredente deve cooperarsi a tutta sua pos- 
sa ^.otìde-taK'grazia n04> rHnaoga inutile, ma estirpan- 
do* U vi 2 ii-che potrebbero soffocare questo bello albero 
disvila;*, dia* fuori ogni >>virtù quai germogli delia ; fede„ 
Unisca, eglb alla^virlù 4» scienza de’ santi , la quale fa 
astenere' -da’ piaceri che il mondo apprezza , ed assoda' 
fani ina nella pazienza. Alia pazienza congiunga la pie- 
tà^ la quale c’induce alfa more fraterno , che ci fa ae- ; 
quistare^ia-carilà^verso Dio , perchè egli si. compiace- 
dell’amore che noi mostriamo -verso il prossimo, il qua- 
• lei è fatto a sua immagine» - v *. 

\ a LI. L’Apostolo dice che se queste virtù si 

trovano fedeli abbondantemente % la conoscenza di 
Dio che han ricevuta *per* la fede, non resta oziosa,* nè 
infruttuosa. JSe L’uomo ^conosce G.X., e lo credè, e nei-*- 
ld stesso dempo *non imitale virtù praticate da lui men-- 
• trorvisse tra gU ucumniyeglL è un cieco, perchè nel bel, 
i chiarore -delia -fede non.vvede per operare come gli con- 
! viene, e va tentone * ~e mette in dimenticanza la puri- 
! ficazionftrCbe%avea>fricevuta:de’suoi peccali. Perciò TA- 
j postolo vuole -che 4 fedeli abbiano maggior diligenza ad 
i operare buone opere, onde rendano ferma la vocazio- 
. ne ed elezione loro; imperocché così facendo r non pec- 

- olieranno giammai. La grazia di* Dio è quella .che ope- 

- ra il bene in noi; ma egli vuole che dalla parte nor 
3 tra, vi poniamo tutta- la cooperazione , la quale con- 
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slste principalmente in esser vigilanti su tolte le nostre 
azioni. G. C. si compiace dì questa vigilanza unita al- 
l'orazione ; ; ed avvalorando le nostre opefe co’ meriti 
suoi infiniti ci darà le dovizie del suo regno. 

f. 12» a 1S. Dice l’Apostolo che finché egli vive nél* 
tabernacolo del suo còrpo - , rammenterà' sempre a’fedelì 
queste grandi verità", benché sappia che quelli da lui 
istruiti le conoscevano , ed erano in esse confermati; 
Egli come un buon padre non lascia di ricordare a’ fi- 
gli udii doveri annessi al loro • stato ; perché quantun- 
que il credente sappia quello che deve fare dalla par- 1 
le sua per soddisfare gli obblighiche ba contralti con 
Dio nel’ ricevere il battesimo , pure- divagate di conti- 
nuo dalle cose visibili pone facilmente in dimenticanza 
quello ctfe è invisibile ,' cioè le verità che la fede ma- 
nifesta. Perciò P Apostolo reputa 5 cosa giusta il rammen- 
tarle , tanto più che avea 1 inteso per ditinu-rivelazione 
che doveva in' breve sloggiare dal corpo , qaal padre 
che avvicinandosi la sua fine', vuole cbe i figliuoli si 
approfittino 'de’ suoi consigli ', ponendo ia pratica -quel-- 
lo che ha loro significato. L’Apostolo dice che egli u- 
serebbe diligenza , onde anche dopo la sua morte i fe- 
deli avessero frequentemente' memoria di» queste cose , 
perchè i Sacerdoti non cesserebbero df predicare la di- 
vina parola in tulli i tempi. Guai però a quei fedeli 
che avendo il-comodo di ascoltare la parola di Dio, la 
trascurano sotto 'pretesto che' essi là sannoi La parola 
di Dio è come un panno , il ; quale se 'si* tiene sopra u- 
na sedia , sta freddo esso ed il ! padrone ma so si ad- 
dossa , si riscaldano l’uno e l’altro. 

?. 16. II. 18. Gii Apostoli nel predicare fecero' no- 
ta a’ popoli la- possanza che il Signor nostro G<-G. avea 
mostrala nella sua venuta in- terra , sconfiggendo il de- 
monio con soddisfare la -divina giustizia, .dando a» mor- 
te il suo corpo- adorabile* Le cose che quelli predica- 
vano , e scrivevano , ■ non- erano favole, -■ ma- verità; per- 
chè essi 'stessi* erano stati test imonib della- gloria di G. 
G. sul Taborre, quando egli» in presenza loro si tras- 
figurò , apparendo in' mezzo a Mosè ed Elia , ed una 
nuvola coprendo questi Ire personaggi. L'eterno Padre 
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fé* dal oielo sentire la sna maestosa voce , dicendo : 
Questo è il mio figliuolo diletto , io cui mi son com- 
piaciuto, ascoltatelo. Che testimonianza solenne fa que- 
sta; per noi ,. che G. C. mentre è vero uomo , è vero 
Bk> ancora , figliuolo consustanziale del Padre , che 
solo in lui trova tutte le sue compiacenze. Egli solo è 
Uomo t)io santo,, innocente, segregato da' peccatori; e si 
è fallo- vittima per espiare tutti i peccati degli uomini. 

jt.. 19; 29. 21. Noi abbiamo pure ,, dice Si Pietro, 
la parola- de' Profeti la- quale è ancora- più- autentica- 
ta.- Lo Spirito- santo solo poteva parlare per le profe- 
zie rendendo come presente quello- che succeder do- 
veva dopo- tanti secoli^. Le profezie erano come Campa- 
ne che rispondevano in luogo oscuro, perchè erano pro- 
nunziale dallo- Spirito- santo; nei- tempo deiPespettazione, 
e benché Risserò luminose, pare non mostravano che 
da lungi il Redentore, f* popoli, restarono alla "luce di 
qpeste lai» pane , finché- spuntato’ il' giórno della com- 
piuta- redenzione, G. C. quale stella mattutina si ele- 
vò- ne’ cuori do’ fedeli , e rischiarando ri- loro intelletto 
eoi lume della fede,- si 5 fe’ conoscere per Uomo Dio Re- 
dentore. Allora alle tenebre -successe la luce, che ci fe’ 
vedere Gesù; qual solo di giustizia. Ma mentre noi sia- 
mo nel presente esilio, noi lò -vediamo coperto colla nube 
della fede, la quale fu-figurata da quella nube che sul Ta- 
borre coprì Gesù; Mosè, ed Elia. Uscita che è laurina dal 
corpo; se è amica -di Dio, vedrà .allora senza velo la maestà 
e bellezza-debSignore : rintellettO‘sarà, corroborato dallo 
stesso- lume della gloria- per esser capace- di fissarsi in 
quell’oceano- di splendore.- L’Apostolo dice che nessuna 
profezia delta- Scrittura è di privataànterpretazione. Lo 
Spirito-santo che le ha ispirale a’ santi uomini, .i quali 
non bau parlalo per umano volere, egli, solo- può in- 
terpretarle , servendosi di ohi erede, e come vuole. Gran- 
de presunzione èquella- di colóro-che senza esservi^ chia- 
mali da Dio si pongono di propria testa ad interpreta- 
re- le Scritture. .Si appiglieranno alla corteccia-seoza pp*- 
ter penetrare nei. midollo. 


Digitized by Google 




LOTTERÀ’ SECOSDA' 


CAPO III 
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11 Fu brunì vero et psèudó- 
pi'òphetae in 'pojmlo , sic ut et 
in vobis erunt magi stri men- 
dùces Squi irdroducent séctas 
perditionis et eum -, qui emit 
eotf, Dominum *neyant , super - 
ducentes sibi celerem perditio- 
nera, 

' * 

2. Et multi sequenfur eoritm 
luxurias , per quo S via verità - 
tU blàsphemabilurz 

3. Et -in avàritia; fietisver- 
his de vobis negotiabuntur: qui- 
bits judicium jarn oli m non ces- 
sa t ; et per ditto eorufnnoii dor- 
mitati 

4i Si * enim Dèus AftgeTis' 
peccftntibus non peperclt , ■ sed 
rudent/bus infoi' ni détractos in 
tartariim tradidit cruciandosi ' 

ili judècium reservdH:> 

* 

. * * j f 

<5. Et originali mando 'noi Y 4 
peperctt , sed oetcmum Noeja - 
stitiae pràecoiiem ' ciistodivit , 
diluvium mando ‘ impiorum 'in * 
ducens : 

6. Et civitàtes SodÒmóritmi 
et Gomorrhaeorum-in cinerem 
redigens ; eversione damndvil: 
exemplam eorum -, qui impie 

act uri sunti portense • 

> » 

7;. Et justum Eotoppressum 
a ■ nefandorum infuriai ac Itixu - 
riosa conversatlone eripuit : 

8. Aspectu enim -, et auditu 
justus erat kabitans apùd 
eos y qui de die in j diem ani- * 


,li Vi faron però nel popò-' 
Io anche de’falsi profeti, come 
ancor tra di voi vi saranno 
de’ bugiardi maestri ifqpall’ 
introdurranno se lite perversò \ ' 
che rinnegheranno quel Sigilo-* 
re J , che gli ha riscattati v il* 
randosi addossò ima pronta 
perdizioni/ ' f . . 

2; 5 E 'molti seguiteranno ‘ le 
impurità di coloro , per cau^a 
de’qualrsarà bestemmiata Ja’ 
via della verità : : 

,,3 i ' Eco jispa ùole formate dal- 
raihbr del guadagno faràn ne- 
gozio di voi 5 : » la" dannazióne 
de r quali già tempo non langue,- 
e' la perdutone di essi non as- 
se) un à.* • , 

4. Imperocché se ! Dio non 
perdoim agl* Angeli , che pec- 
carono,- mS cacciatigli n efl ar- 
ia ro gli consegnò alle catene 
d'inferno ad esser tormentativi 
serbati ai giudizio: ’ 
o- E ‘alf antico- mondo imri? 
perdonò,' - ma-*cuSl'odlMjou'set w 
t’ altri Noè predicatóre delia 
giustizia scaricando il dilu- 
vio sul mondo de£H eihpj^ 

6; E le città di Sòdoma* e 
dt'Gomarrà condannò allodi- 
strtiziòné , ri‘ducendole v >n oe*' 
nere : facendole esempio a co* 
loro , cliè sono per vivere d& 
eiripfir 

7. E liberò il g hi sto Hot* 
vessato dalle ingiurie , • e dal- 
l'Impuro vivere d'uomini in- 
fami : * 

i • «!• 

8; Imperocché e di vista , e; 
d’udito era giusto : dimorando 
con gen te , la quale ogni db 
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/nam gusta m iniqui s operibus 
cruciabanL . 

9. Novit Domina? pios dé 
tentatione eripere : iniquos ve- 
ro in diem j uilicii reservare cru- 
ciando?: ' 

10. Magi s autem eos * . qui 
poti cameni in *concupiscentia * 
immunditiaes ambulanP \ . domi- 
nationemque condè/nnunt , au- 
daces , sibir placentes , sectas 
non metuunt- introducere blas- 
phemantes: : 

11 . libi AngeU fortitudine, 
et virtute cum sint maiores , 7ion 
povlant advèrsum seexecrabile 
judiciunu. 

12. Hi vero * velài r irrott o - 
nabilia pecora , naturai iter in 
cantionem et in pemiciem in 
bis , quae ignorant , blasphe- 
manteò in co rrup tiene sua pe- 
ritante 

13. Peì'cipientes merccdém 

injustitiae , voluptatem existi - 
mantes dici délwias : coinqui* 
natiùnes , et maculàe deliciis 
affluente ? -, in smìs /n- 

xuriantes vobiscum v 

/■#.. Oculos habentes plenos 
adultera , et incessabili s de- 
lieti. Pellicientesi animas in- 
stubU es \ .cor exercitatum ava- 
ri Ha habentes , . maledictionis 
filli: 

15. Derei inquentes rcctrtm 
via ni erraveruìd , «recati' vi am 
liulaam ex liosor , qui merce- 
dèni iniquiiatis amavit : 

16. Correptionem vero ha- 
bilit sua e vesaniae : subj ugole 
mUum a ni mal f homin is v oce 


metteva alla tortura queU’ani- 
ma giusta con le inique ope- 
razioni*. 

9. Sa il Signore liberare i 

f iusti dalla tentazione : e ser. 

are gli iniqui pel dì del giudi- 
zio ai tormenti: * 

10. E particolarmente colo- 
ro , i quali dietro alla carne 
balton • le vie dell* immonda 
concupiscenza , e disprezzan la 
potestà , audaci , amanti di lo- 
ro slessi , non temono d’ in- 
irodur' delle sette , bestem- 
miando : ' 

i* 11. Mentre gli stessi Ange- 
li maggiori essendo di forza, e 
di robustezza , non reggono 
à 1 1 a o r rend a con d au n az i one po r- 
tata contro di loro. 

12. Ma^questi come bestie 
irragionevoli naturalmente 
falle per esser prese , e con- 
sunte-, bestemmiando le cose, 
che ignorano , per la propria 
lor corruzione periranno, 
lo.* Ricevendo la mercede 
deiriniqnilà eglino ,'-che\faii 
loro piacere delle quotidiane 
delizie : sudiciumi , e vitupe- 
ri, dissoluti ne’ conviti , che 
fanno con voi, 

14. I quatrhanno gli occhi 
pieni di adulterio , e di inces- 
sante cupidità ; che adescano 
le anime vacillanti v che han- 
no il cuore esercitato nell’ava- 
rizia , figliuoli' della maledK 
z ione: 

lo. Abbandonata la retta 
strada si sono sviati ì, segui- 
tando la strada di Baiaam fl- 
gliuolo di’Dosor i, il quale- amò 
la mercede deU’iniquità: 

16. Ma fu ripreso della sua 
pazzia : una - muta bestia da 
soma , umana voce parlando 
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loquens *• prohibuit prophetae 
insipientiam . 

17. Ri sunt fotites sirié a- 
qua s et nebulae turbinibus e- 
ocfagitatàe , quibus caliga tenè- 
hrarum reservatur . 1 

1 8. Supèrba enim vanitatis 
lùquentes , pelliciunt in desi- 
deriis carni s luxuriae eos , qui 
paululum effugiunt , qui ih er- 
rore conversaniurr 

! * * . | I J 

#9. Libertà! em illis p^ómit'^ 
tentes , cw»r i/wi róryi sint 
corrupiionis : a quo enim quis 
stiperai us est .huiuset' servus 
est. 

2Ò:Si enim refiigientes coin± 
quinutiones mundi in cognitio-' 
ne Domini nostri, et salvato* 
ris Jesu Christi', his rursus 
implicati super antur : faci a 
sunt eis posteriova deteriora 
pi'ioribus.- 

21. Meltits enim erdt iììis : 
non cognoscere viam justftiae, 
quam post agnitiùtiem , retror- 
so.™ converti ab to y quod il- 
lis traditum est \sanoto- man- 
dato» 

22. Contigli- enim- eis il lud 
veri pi overbii : : canis revèrsus 
ad suum vomitumpet -, Sus Iota 
in wlutabra luti.* 


; i 

raffrenò la stoltezza* del pro- 
feta.. - 

17.' Questi sonò fontane sen-;' 
z’acqua , e nebbie sbattute dati 
tiirbitri , 1 pe’qiiali si serba di- 
ligine tenebrosa. 

ltt. Imperocché spacciando 
una vanità supèrba , adesca- 
no ? per mezzo delle impure 
passioni della carne quegli, i 
quali poco, prima fuggivano da 
coloro , che som nell’ errore:* 

. 19. Promettendo loro la li-, 
berta', mentre sona essi smessi 
servi della corruzione : impe- 
rocché da chi uno è stato via-' 
tò, di lui è ancor servo. ^ , 
20. Imperocché * sè avendo' 
fuggite le sozzure dei mondo’ 
mediante la cognizione de] Si- 
gnor nostro y è salvalpr fresi! 
Cristo da queste sono nuova» 
mente avviluppati, e vinti 
il secóndo loro stato è diventi-' 
to peggior dèi primo;: 

£1. Imperocché meglio era 1 
per essi, il' poo** conoscere la 
via della giustizia , clic cono- ’ 
sciutalà, rivolgersi indietro 
dai comandamento santo , chè 
ad èssi è statò dato. 

22. Ma si- è compiuto irt es- 
si 1 quel vero proverbio : il ca- 
ne tórno al suo vomito; e,, 
la troia lavala a rivoltolarsi* 
nel fango.* 


IÌ&USTOAZIÒH# 


H. 1 . a 6 . L’Apostolo dopo aver detto nel capo pre- 
cedente che i santi uomini, i quali aveano fatte le pro- 
fezie,, non per volontà loro a v^eano' parlato, ma lo Spi- 
rito santo parlato avea per boccà loro', avverte i fedeli 
a non credere a’ falsi profèti che nel tempo passato era- 
210 comparsi tra gli Ebrei ,>e li esorta a star guardia 
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gni , perchè , tra Iqro yi sarebbero de’ bugiardLmaetftri, 
bhe tenterebbero di rovinare la Chiesa /spacciando ere- 
sie, e rinnegando \i\ Signore che li avea riscattati: co- 
v stòro si tirano addqsso una pronta perdizione. Essi sopp 
bocche avvelenale , cbe comunicano il mortifero veleni 
cplle loro parole. Negano la verità , .dicono menzogne 
per favorjre de loro malvage passioni. f La vita pura è 
santa fa palesi coloro che sono animati dallo Spirito di 
JDio j il dnale non si trova .inai ,\n quelli che vivonp 
^secóndo* là .carne. ; ;Gli erotici di lutti r i tempi sono se- 
polcri imbiancati: essi sotto manto di agnelli sono de’ 
lupi rapaci. Hanno molti seguaci , perchè le lascive lo- 
ro dól trine làvonscopó le r pai^sioni. Essi .possono chia- 
marsi anticristi 9 perchè si oppóngono alla dottrina del 
Vangelo, e per causa loro vieti bestemmiata la via del- 
la verità. .Guai ad essi 1 Tutti quelli ohe si perderanno 
per la loro falsa dottrina, saranno ad ossidi peso per 
una interminabile^ eterni là. Xa lóro condanna è . già for- 
mata ; ed èssi a gran passi si avvicinano alla propri^ 
perdizione. Quel Dìo che essi oltraggiano, ppn islà son- 
pacchioso. Egli aspetta che si compia : la misura de’ lo- 
ro peccali per fare ad essi conoscere quanto è orribile 
cadere nelle mani di Dio vivente, imperocché se egli 
non perdonò ,ag(i Angeli che peccarono , ma cacciatili 
nel tarlalo li consegnò alle catene d’ inferno ad esser 
.tormentatile serbali al giudizio.; quanto più saran ga- 
stigati gli uomini iniqui che dopo aver ricevuti inna- 
nièrevoìi .béneficii si son ribellati dal loro Signore. Se 
pani ne’ tempi primieri gli uomini peccatori col diluvio,, 
in cui tutti perirono a riserva di Noè con sette perso- 
ne della sua famiglia , il quale era predicatore della 
giustizia ; se incenerì le città di Sodoma e .Gomorra * 
Tacendole esempio di vendetta a tulli i peccatori ; che 
.sarà di coloro i quali nati dopo compila la redenzione 
copiosa si sono affaticati con iscritti e cpu azioni perver- 
se di annientarne il frutto .? Grande cortamente sarà il 
gasiigo che loro è preparalo. 

■jjf. 7. a 16. Iddio siccóme Trasse il giusto Lot dall’in* 
cendio , così terrà custoditi i suoi eletti sotto le ali del- 
la sua protezione nei giorno dèli’ ira aua. Guai a colo- 
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roche vanno dietro alla carne , deliziandosi nell’ im- 
mondezza , e disprezzando le potestà sì ecclesiastiche , 
che secolari. ! Essi amano divivere come asini sei valici 
6enza freno; e siccome non rispettano Dio col trasgre- 
dire la sua legge , così disprezzano le- autorità che so- 
no in luogo di Dio. Sono essi superbi , perfidi , non te- 
mono <T introdurre sette con maldicenze e bestemmie : 
mentre gli stessi Angeli benché siano maggiori di forza 
e di possanza, pure nella condanna degli angeli ribelli, 
adorano la giustizia di Dio, cbe è sempre adorabile sì nel 
premiare i buòni, cbe nel punire gl’iniqui. Ala jgii empii 
sono come bestie irragionevoli, naturalmente fatte, ad es- 
ser prese, e. consunte, bestemmiando le cose che igno- 
rano, periranno nella loro. corruzione. All’uomo mentre 
vive sulla terra è dato per mezzo della fede di guar- 
dare il paradiso e l’ inferno : nel paradiso si loda in- 
cessantemente .Dio , nell’inferno si bestemmiano le cose 
più sante. Quello che l’uomo fa sulla terra, questo farà 
per l’eternità. 1 ribelli» i bestemmiatori andranno a be- 
stemmiare co’reprobi neH’oscurifà detrinferno, negli abis- 
si delle fiamme divoratrici : questo ban fatto in terra, 
questo faranno nell’eternità. Gli empii cbe Dio soffre con 
tanta pazienza , alla fine riceveranno la mercede della 
iniquità. Essi il loro piacere Io fan consistere nelle co- 
se momentanee senza badare all’elernilù cbe li aspet- 
ta. Hanno gli occhi annuvolati di lordare , e gettano 
veleno dagli sguardi, infettano le anime instabili. Essi 
hanno il cuore pieno di avarizia, gente esecrabile cbe 
ha abbandonata la retta via della salvazione , seguen- 
do la via di Balaam, che amò la mercede delfiniquità. 
Questi benché Dio avesse disposto cbe fosse ripreso dal- 
l’asina , neppur si emendò. Che non fa l’avarìzia in un 
cuore ! Essa lo rende duro ed insensibile ad ogni bene, 
e facile ad operare ogni male. 

'f. 17. a 22. Con ragione l’Apostolo dice che gli 
empii sono fontane senza acqua, ripiene di loto d’ im- 
mondezza, e nebbie sbattute da’ turbini, pe’ quali si ser- 
ba caligine tenebrosa ; dimodoché quanto più s’immer- 
gono nell’iniquità, tanto maggiormente il loro intelletto 
resta coperto da dense tenebre. Queste offuscano loro 
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^nche la ragiono naturale, e .si credono essi quello ch e 
non sono. Favellando essi cose di , vanità, fanno cadere 
le anime nelle passioni carnali , particolarmente quelle 
cb9 dappoco sono qscile d,alla colpa. «Le anime di fre- 
sco .convenite sono come carbonelle fumanti , che una 
piccola scintilla di fuoco nuovamente accende: perciò deb- 
bono fuggire tutte le occasioni per non cadere. Gli em- 
pii colle loro insinuazioni promettono quella libertà che 
è una .vera schiavitù, perchè li rende, schiavi della cor- 
ruzione: imperocché chi è vinto dalle passippf, diventa 
loro schiavo. Se 4>oi qualche anima pec la conoscenza 
che ha avuta di G. C: , è fuggita dalle .lordure del 
mondo, .e trovandosi libera dalie colpe, si fa nuo- 
vamente vincere dalle ree passioni, e torna a cadere nel 
peccato, il secondo suo sialo è peggiore.de! primo, per- 
chè il demonio prende più forza ,’ e la domina con più 
arroganza. Era meglio per essa se non avesse, conosciuta 
la via della verità, perchè allora il pecca tp. sarebbe stato 
commesso con ignoranza , sarebbe siala caduta di un 
cieco che.camminp nelle tenebre. Malacadula di co- 
loro che avendo aperti gli occhi nella cognizione della 
fede , vogliono seguire a camminare per le tenebre, è 
funestissima; perchè sono sirqili a’ cani che tornano a 
trangugiare quello che aveano vomitato, ed alle troie 
che dopo lavate si rivoltano nuovamente nel Tango. Ad 
essi .sarà detto : Euori i cani dal regno de* cieli; e come 
gl'imrpondi animali saran condotti al macello della giu- 
stizia di Dio, dove" il fuoco li tormenterà in -tutte le 
patii senza mai purificarli. : resteranno immersi nelle loro 
lordure ppr una interminabile eternità. 

*■ \ , : *t r ! : ; » - i : • * • : • 
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CAPO IH 


/. JIjnc eqce vcbis , caris- 
simi , sconfidarti scrìbo episto- 
ìam , in quibus <oestram exci - 
io in commonitioiie sincerarti 
mentem: 

Vi nemores silis eorum , 


1. Ecco, chesio scrivo a voi, 
o carissimi, questa second* let- 
tera , per risvegliare col la m- 
inonirvi il sincèro animo vo- 
stro : 

2. Affinchè vi ricordiate del- 
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guae praedioci , verborum a 
sanctis prophetis , . e/ Aposto - 
lorum vesirorttm , praecepto- 
rum Domini , ef Salvatovis: 

3. Hoc primwn scieities 
owod venieni in novi&simis die - 
owr in deceptìone illusor es , ju- 

proprlas concupiscenlias 
ambulante 

4. Dicent es: tlbi est promise 
si e., aiit adventus eius'? Eoe 
quo eni/n patres dormierunt , 
omnia sic perseverant ,ab ini- 

tio creatur ae, 

\ 

5. Latet entra eos hoc volen- 
ies ) qtiod coeli eraitt prius , 
et iewa , de aqua:, et per a - 
quam consistens Dei verbo : 

s ( * r _ ' *•>,• i, . 

, / 

6*. JPer fune mtm- 

aqua ìnundatus perito . 

7. Coeli autem , -f/td mmc 
sunt , e/ ferra , eodem verbo 
repositi sunt , «gw reservati 
in diem fudicii ,, et perditionis 
impi or uni hominum . 

Unum vero hoc non Ictteat 
x WS, carissimi , «««f 

dies apud Dominimi sicut mil- 
le an?4, et mille armi sicut 
dies unus . 

jVon tardai Dominus prò - 
missionem suarn^ sicut qui- 
Aim exisfimant : sed pat/en- 
t#r agii propter vos , nofeiij 

jddveniet etutem dies 
lamini ut fur: in quo ooeli 
r impelli transient , ele- 
W9 ’ 'J calore solvenlnr , 

TZu adem , guae in ipsa 
f unl oper<h exurenlur. 


le parole de’ santi profeti, del- 
le quali ho già parlato, e dei 
vostri Apostoli, e dé’ precetti 
del 'Signore, e Salvatore : 

3. E sappiate primiera-men- 
ite,, ohe verranno negli natimi, 
giorni degli schernitori gab- 
bamondo viventi a seconda del- 
le loro concupiscenze, 

4. I quali diranno:: dov’è la 
promessa, o la venuta di lui? 
Mentre, dacché i padri si -ad- 
dormentarono, il .tutto va con- 
tinuando .a un modo, come dai 
principio della creazione. 

5. Imperocché ignorano co- 
storo, perchè lo vogliono, che 
*furon da pii ma per la parola 
di Dio i cieli, e la terra ( u- 
•scita) dall’acqua, e che ha con- 
sistenza per l’acqua;: 

6. Onde quel mondo , che era 
alloraJnondato tìall’acque peri. 

7 . Ma i cieli , che 6ono a- 
flesso., e la Aerra dalla stessa 
parola eon custoditi, diserbati 
al .fuoco pel giorno del giudi- 
ciò, e della perdizione degli 
uomini empi. 

8. Questo sólo però siavi no- 
to, o carissimi, che un giorno 
,-è dinanzi a Dio come mille 
.anni , e mille anni come un 


giorno. 


9. £*on ritarda il Signore la 
•stia promessa, come si pensan 
; tal uni : ma usa pazienza per ri- 
; guardo a voi, non volendo, che 
alcuno perisca , ma che tutti 
ritornino a penitenza. 

10. Ma come il ladro, W rrA 
1 di del Signore: nel ^ ÌO l 
cieli con gran fracasso nasse, 
ranno, e gli elementi dal 0 T 
lore sanili disciolti , e la ler. 

ra, e le cose, che sona in es 
sa, saran brugiate. e 
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//. Cani igitur haec omnia 
disso/venda sinl , qnaìes opor- 
tet vos esse insanclis conver- 
sai iotvbiis , et pietattbns, 

/&. Expectantes , et prepa- 
rante s in adventum Diei Uo- 
mini , per qaem coeli arden- 
fes solventur , et elementa ignis 
ardore tabcscenl? 

13. Novos vero eoeìos , et 
noviun terra/n socundmn pro- 
inissa ipsius expectamus , in 
quibits jnstitia habitat. 

14. Prnpler qmd , carissi- 
mi , haec expectantes. sat agi- 
te immacnlali, et inviolati ei 
intanivi in pace: 

lo. Et Uomini nòstri lon- 
ganimltateni , salutari arbitre- 
rai ni :■ sic ut et carissima $ f ra- 
tei* noster Patilus secundum 
datavi sibi sapicntiam scripsit 
vobis, 

16. » Sic ut et in omnibus epi - , 
sfolis . log ite ns in cis de his : 
in quihus sunt quaedan dif- 
ficili iti inielle et a , qua e indo- 
cli , et instahiles depravante 
sicat et caeteras scripturas , 
adsuarn ipsorum perdutone in. 

47. Fos igitur , fratres , 
praescientes custodite : ne in-, 
sipie Ali a m errore traditeti ex- 
cidatis a propria firmitele : 

4 

13. Crescite vero in gratta , 
et incoimi ione Uomini nostri , 
et salvator is Jesa C liristi. Ipsi 
gloria et mine, et in diem aeter- 
nitatis . Amen . 


li. Or dovendo queste co- 
se tutte esser di sciolte , qua- 
li convien egli . che siate voi 
nel santo vivere , e nella pietà, 

: 12. Aspettando , e correndo 
incontro alla venuta del di del 
Signore, nel qual dì i cieli 
ardenti si scioglieranno , e gli 
elementi si liquefaranno pòl- 
Fardore del fuoco? 

15. Ma nuovi cieli, e nuova 
terra secondo la promessa di 
Ini aspettiamo, devo abita la 
giustizia. 

14. Per la qual cosa , o 
carissimi, tali cose aspettan- 
do , studiatevi di essere tro- 
vati da lui immacolati, e puri 
nella pace: 

lo. E la longanimità del Si- 
gnor nostro tenete in luogo 
di salute : conforme anche il 
carissimo nostro fratello Pao- 
lo per la sapienza a lui con- 
ceduta vi scrisse, 

16. Come -anche in tutte le. 
epistole , dove, parla di que- 
sto : nelle quali sono alcune 
cose di (Rei li a capirsi, le qua- 
li gli ignoranti , e i poco sta- 
bili stravolgono ( come anche 
tutte le altre scritture ) per 
loro perdizione. 

17. Voi adunque , o fratel- 
li , istruiti per tempi state in 
guardia : alTiuchè traportatl 
riall’error degli stolti non ca- 
diate dalla vostra fermezza: - 

18. Ma andate crescendo nel- 
la grazia , e nella cognizione 
del Signor nostro , e Salvator 
Gesù Cristo. A lui gloria e 
adesso, e pel di delieternitù» 
Così sia. v 
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1 . a 4 . S. .Pietro per la seconda vqlta scrive .^ai 
fedeli, ricordando loro quejlo che altre volte uvea loro 
detto, affinché lo abbiano sempre a mepaori.a, ,e .siqno 
custoditi dalle insinuazioni de 7 miscredenti che mettono 

• - * • * » t • * 

in dubbio la .parola di pio apnu oziala prilla da’ Pro- 
feti,^ confermala poi dagli Apostoli, parola di eter- 
na verità che è uscita da Dio verità ,per..e$sei)za , : non 
può venir pieno in eterno. -Eppure P Apostolo prevede- 
va G}ie coll'andare del tempo verrebbero cop ingaqpo a 
sedurne la gente molli spansigliati , \che mellèreb bero 
in burla là parola di Dio. e procedendo sfondo, le sre- 
golale loro passioni, direbbero: Po ve è la promessa del 
finale giorno , o )A venuta dLGésù a giudicare/? Men- 
tre da che i padri nostri sono nel sonno di morie, tulle 
)é cose continuano nello sialo stesso , come dal prìnei- 



do il Riparatore , jna non disse in qnal lem pojo man- 
derebbe, tenendo ascoso i>el v segreto de’suoi .eterni consigli 
il giorno stabilito, affinchè gli uomini f si fossero prepa- 
rali alla prima vendita del Liberatore, |n questa ejs pet- 
izione , .ed .in questa fede trovarono la salute i ngiusti 
dell’antica légge. ,E benché peccando Adamo fu détto al 
serpente che hh’altra donna gli schiaccerebbe il capo , 
pure dalla promessa all’ale nipi mento .ne passarono qua- 
ranta secqli. ; Per "quésto 'corsoci tempo niente consi- 
derevole davanti 'à Dio , che non è soggetto a tempi, 
ma ha in sé stesso riderni là, egli non tacciò eli. far pre- 
sente agli uomini il Redentore qhe.doveva venire , .mo- 
strandolo ad essi o» a con Iqpinóse figuro , ed ora con 
splèndide profezie. Passarono generazioni é generazioni* 
jna non passò là promessa di Dio , che nella pienezza 
de’ tempi .mandò il Liberatore. Siccome fu promesso il 
.Redentore , é venne , e diede rapimento alla reden- 
zióne ; cosi è promesso il /Giudice supremo , é verrà in- 
jfallibilpiente. 
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f. o. 6. 7. L’Apostolo dice che coloro, che mettono 
in dnbbio il giudizio per una volontaria ignoranza , fin- 
gono di non sapere che la parola di Dio è onnipoten- 
te, e non può mancare. Per la parola di Dio furono i 
cieli e la terra separati dalle acque, e l’acqua fu ripo- 
sta ne’ suoi serbatoi. Ma perché la troppa aridità avreb- 
be, sciolta in polvere la terra , Dio la circondò di ao 
que, che umettandola la rendono feconda. Poi Dio ve- 
dendo ia terra aggravata dalle cólpe degli uomini , e 
guasti , e corrotti i cieli , ossia l’aria per cui volano 
gli uccelli , e dove s’innalzano le nubi , li fé’ .perire 
cól diluvio universale, -dal < quale fu salvo solo Noè* 
con sette persone della sua famiglia. Ma i cieli che so- 
no ora, e la terra dalla stessa parola di Dio sono con- 
servati per aver fine nel giorno del giudizio col fuoco 
che scenderà dall’alto, e sorgerà dalla stessa terpa. Q ue- 
2 sto giorno finale vie n Chiamato il dì dello eccidio de- 
gli uomini empii, perchè ,; tut lì gH ■spiriti de’ malvagi 
che sono nell’inferno, ripigliando il loro corpo , verran 
portati al macello nella conferma della gran condan- 
na di morte sempiterna. Alla gran giornata del giudi- 
zio precederanno orribili tremuoti , pé’ quali la terra 
barcollerà come un ubbriaco, guerre, carestia, peste ; 
e Tarando finire tutti gli uomini ed animali viventi sì 
sulla terra, che nell’aria *e irei mare. Tutto perirà col- 
la morte : la terra resterà disabitata c deserta. Allo- 
ra il fuoco colla sua attività purificherà la terra dalle 
'*sue lordare, e Varia infettata dalle colpe degli empii. 

Indi verrà Ja voce onnipotente che chiamerà gli spiriti 
• alPunìone de’corpi, che erano nella polvere; e poi scen- 
derà dal cielo il gran tìiadiee *0. C. Signor nostro a 
confermare quella sentenza che si ebbe in punto di morte. 
^ t. 8. a 13. L’Apostolo vuole che i fedeli non igno- 
rino qnesla gran verità che presso il Signore un gior- 
no è come mille anni, e mille a_nni come un giorno. I 
tempi sono fatti per noi, chè siamo usciti dal non es- 
sere all’essere, e ci troviamo nel corso della presente 
vita. Ma per Dio che non riconosce princ ipio , essen- 
do egli il principio di tulli gli esseri, non vi è nò pas- 
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salo, nè «futuro : (pilo gii ,è un momento presente. A- . 
dunqpe se il Signore., ritarda in quel lo xjbe ha promes- 
so, lo fa per ,a mote de’ suoi .eletti, Ji aspetta a peniten- 
za soffrendoli con lunga pazienza; perchè egli come Crea- 
lo re non vpole Ja morte delle sue Creature nel .pecca- 
lo , , mg cjie qì convertano colla penitenza per .vivere 
. nella sua gloria. Guai a coloro che si abusano delia pa- 
zienza di J)io ! .essi si seenni u faranno .un tesoro d'ira ;'el 
giorno de’. conti. G. C. verrà come un ladro notturno, 
aprirà il .corpo come una prigione di .carne, ^.chiame- 
rà fuori Jo spirito , ohe tremando- riceverà la mercede 
delle sue .opere .nel primo giudizio. hiel secondo giudi- 
zio il giorno del Signore .verrà ^ncjie copie pii ladro nel 
tempo che gli pollili pi a tutto pensano .fuori .che all’a- 
;iima laro che è eterna» Perciò .G. Q. disse che quando 
verrebbe sulla terra 4 poii troverebbe fede negli uomi- 
ni. Nella gran giornata del giudizio i cieli con grande 
impeto passeranno, avvolgendosi còme un noi (do; e,gli e- 
lementi divampanti si discioglieranno, e la terra ron tut- 
te le opere degli uomini rimarrà incenerita, e tante flo- 
ride città, tanti sontuosi palazzi, tante magnifiche ville, 
lutto, lutto sarà bruciato d ( al fuoco. Or se tutte queste 
(ose si hanno da ridurre in cenere , a rive r serve al- 
fu orno l’affaticarsi per esse ? Nonnulla una pazzia?. La 
vera «saggezza è avere il cuore dislaccato da tptto ciò 
che deve aver fine; e quello che unicamente giova, è la 
vita santa, .e V esercitarci in opere di pierà» opde esse- 
re apparecchiali per l’ullimo giorno , avendo premura 
di tener ì’^ni ma illibaja,.e desiderando questo giprno, nel 
quale si dà fine al peccalo, e termina l’esìlio de’ giusti. 
Allora i cieli ardenti si scioglieranno, e gli, elementi per 
lafdore dej fuoco s,i liquefa ranno. J^foi aspettiamo se- 
condo Je promesse del Signore nuovi cieli e nuova ter- 
' ra, pe’ quali abita Ja giustizia. Siccome i corpi rimani 
per causa della colpp non .saranno rhuiovalf, .se prima * 
non saran ridotti ip cepere ; .così avverrà pe’eieli e 
per la terra, che sono soggetti alla vamtè> non già per 
t essi, ma per colpi phe.ve l’ha posta , cioè per l'uomo 
che commettendo il peccato ha resa necessaria la puri- 
ficazione di tulle queste creature) Adunque dopo che sa- 
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ranno purificali dal fuoco, saranno rinnovali quai ciel 
nuovi e terra nuova,* ne’ quali risiede giustizia, perchò 
bandito per sempre il peccalo, daranno gloria al co- 
mmi Creatore,' come è di giustizia. La terra nuova che 
è promessa a’ Beali, è la terra de’ viventi , nella quale 
si gode Dio a faccia svelala sempre nel cielo della co- • 
gnizione di lui, dove Gesù apparisce qual sole chiaris- 
simo, ed i Santi come tante stelle risplendenti in sem- 
piterna; perpetuità: 

ir* 14. a b8. Nell^espel trazióne di 4 queste cose dobbia- 
mo usare ogni diligenza, alfinchè non cadiamo nel pec- 
calo, e siamo trovali da Dio immacolati ed irreprensi- 
bili in una tranquilla pace. La lunga pazienza che ha 
il Signore io aspettarci a penitenza, reputiamola salu- 
te, approfittandoci delle divine misericordie con abbor- 
rire il male, e faro il : bene , conforme avea scritto an- 
che l’Apostolo S. Pàolo per là sapienza che avea rice- 
vuta' da Dio. Egli paria di questo in tutte le sue let- 
tere, nelle quali sono alcune cose difficili ad intendersi, 
che gl'ignoranti ed i poco’ stabili stravolgono gua- 
stando il senso , spiegandole' secondo il loro capriccio, 
come fanno anche delle altre’ Scritture a loro propria 
perdizione. Costoro’ sonò gli eretici, che si hanno arro- 
gala quell’autorità che è solo della Chiesa, la quale vie- 
ne istruita dallo Spirilo santo; Voi adunque, o fratelli, 
dice l’Apostolo , che sapete quéste cose prima che suc- 
cedano, stale in guardia, affinchè il veleno de’ perfidi 
eretici non vi nuoccia a farvi scadere dalla fermezza di 
fede, in cui dovete sussistere, ma mostrandovi voi sem- 
pre fedeli a Dio* andiate crescendo nella grazia, e nella 
cognizione del Signor nostro e Salvator G. C. A lui 
gloria, ed ora, e pel dì deli’eternilà. Cosi sia. A misu- 
ra che Ja volontà viene infiammata dall’amore di Dio 
per la grazia, l’inleilelto è illuminalo» 
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LETTERA PRIMA 

DI 

GIOVANNI APOSTOLO 


CAPO I. 


1>, Qcod f uit ab indio , quoti 
nudivi mus, quod vidimus ocu- 
lis noslris , quod perspexi mus, 
et mantts nostrae coni reti ave- 
r uni de Verbo vitùer 

2. Et vita manifestata est , 
et vidimus , et testqmur , et 
annitntiamus vobis vitamaeter- 
nam , quae erat apud Putrem, 
et apparuit nobisr 

H. Quod vidimus , et ondivi- 
mus , annuntiarnus' vobis , ut 
et vos socieiatem habeatis no- 
biscutn , et societas nostra sit 
curn Putre, et cum- FUio eius 
Jesti Christoi 

4. Et haec scvibimus vobis,- 
ut gaudeatis , et gaudium ve- 
strum sit plenum » 

5: Et haec est armuntiatiai 
quam audivimus ab eo , et an- 
nunt iamus vobis: quomain Ueus 
lux est , et tenebrie in eo non 
sunt ullae. 

6 , Si dixerimus , quoniam 
societatem habemus curn eo , et 
in ienebris ambulamus, menti- 
mur, et veritatem non facimus. 

7. Si autem in luce ambu- 
Iamus , sicut et ipse est in lu- 


1. Quello, che fu da princi- 
pio . quello . che udimmo , 
quello, die vedemmo cogli oc- 
chi nostri , e contemplammo, 
e colle nostre mani palpammo 
di quel Verbo di vita: 

2. E la vila si è manifesta- 
ta, e vedemmo , e attestiamo, 
e anno oliamo a“ voi la vita' 
eterna, la quale era appresso 
al Padre , e apparve a noi : 

3. Quello , che vedemmo , 
e udimmo , lo annunziamo a 
voi , affinchè voi pure abbiate 
società con noi, e la nostra so- 
cietà sia col Padre , e col 11- 
gliuol di lui Gesù Cristp. 

'4. E queste cose scriviamo 
a voi affinché ne godiate, e 
il gaudio vostro sia compiuto. 

5. Questo è adunque l’ an- 
nunzio, che abbiamo udito da 
lui : che Dio è luce, nè vison 
tenebre in lui. 

6. Se diremo d’aver società 
con lui , e cammiuerein nelle 
tenebre . diciamo bugia, e non 
siamo veraci. 

7. Che se camminiam nella 
Iqce , come anch’ egli sta nel- 
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ce , socktatem habemus ad in- 
vicem , et sangui# Jg.su Ckri- 
sti , Filii eius , emundat noe 
ab orniti peccato, 

8. Si dixerimus , quoniam 
peccatimi non habemus ; ipsi 
nos seduci mus , et verità s in 
nobis non est. 

9. Si confiteamur peccala 
nostra fìdeìis est , cì justus, 
ut remittat nobis peccata no- 
stra . et mnundet nos ab ornai 
iniquilcite. 

10. Si dixerimus , quoniam 
non peccavimus : mendacern 
facimus eu in , et verbum eius 
non est in vobis. 


la Luce, abbiam società scam- 
bievole con esso , c il sangue 
di Gesù Cristo suo Figliuolo 
ci purga da ogni peccalo. 

8. Se diremo , che non ab- 
bia incolpa, noi inganniamo nor 
stessi , e non è in noi verità.. 

9. Se confessiamo i nostri 
peccati : egli è fedele* e giu- 
sto per rimetterci i nostri pec- 
cali , e mondarci da ogni ini- 
quità. 

10. Se diremo che non ab- 
biamo peccalo : facciamo bu- 
giardo lui , e la sua parola 
non è in noi.. 


IttUSTRAZIOSr. 


. y. 1. a i L’Apostolo S. Giovanni dirigendosi a’ fe- 
deli che si trovavano nella Persia* scrive in termini plu- 
rali come scrivesse il collegio apostolico, perchè vuole 
annunziare quel Verbo che fu predicato da tutti gli A- 
posloM. Gesù è la vera vita : senza di lui non vi è al- 
tro che morte. Il Verbo non riconosce principio, per- 
chè ab eterno vien generato dal Padre.. Da lui hanno 
ovulo principio tulle ie Creature, e per lui sussislono. 
Egli è ia parola eterna del Padre, eguale ab Padre, per- 
chè della stessa sua sostanza, formando col Patire e col- 
lo Spirito santo un solo vero Dio. Prendendo egli uma- 
na carne , si rese visibile agli uomini : nella presenza 
delia sua umanità, mostrò l’essenza della sua Divinità. Gli 
Aposloli Io videro co ? loro occhi , e l’ud irono parlare , 
conversando familiarmente con lui, e contemplando la 
sua sapienza, che si manifestava nelle sue parole, # come 
la potenza nelle sue opere mirabili ; dimodoché i due 
discepoli di Etnmaus dissero che aveano fallo morire 
quel Gesù che era polente in opere ed in parole, li gene- 
re umano era rimasto nell’ombra di morie subissalo 
per la colpa. Ma G. G. manifestando se stesso, ci ha 
manifestata la vita ; e questa vita che fu veduta dagli 
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Apostoli , fu da essi annunziala a’ popoli : col predi- 
care la sua venula annunziarono la vita eterna. Questa 
eterna vila era stala fin ab eterno racchiusa nel seno 
del Padre , e col Padre creò il mondo , e tutto quello 
che to riempie ; e poi per manifestare it suo sviscera- 
to amore si benignò di unire alla sua Divinità la no- 
stra umanità , affinchè unendo queste due nature, la 
divina e l’umana, nella sola sua' persona, potesse mani- 
festare a noi l’invisibile sua sapienza perla visibile sua 
umanità. Questo dice, l’Apcstolo, essi annunziavano, 
onde credendo quelli in Cristo entrassero in società eoa 
loro nell’ unica e vera Chiesa per l’ unità delia fede e 
del battesimo, società nobilissima che li univa al Padre 
ed a G. C. Avendo il Figlio di- Dio partecipato della no- 
stra umanità , ci ha resi partecipi della sua Divinità ; 
e la Divinità del Figlio è la stessa di quella del Pa- 
dre ; avendo egli detto che chi vede lui, vede anche , 
il Padre , perchè egli è nel Padre , ed il Padre in 
lui. Ecco come la nostra società è col Padre e col 
Figlio per la carità che infonde i» noi il divino Spi- 
rito , il quale siccome ha unito Dio a noi , così uni- 
sce noi a Dio con^p membri del corpo- di G. C. Ma 
per esser noi uniti a Gesù bisogna che siamo membri 
vivi per la fede, e per la carità che ci fa operare se- 
condo la nobiltà del corpo, a cui apparteniamo. Gli A- 
posloli queste verità ci -hanno insegnale eolie parole e 
cogli scritti, affinché ne godiamo, ed il gaudio nostro* 
sia compiuto. Infatti qual’altra- cosa potrebbe farci go- 
dere , mentre il noslre cuore d» nulla è mai soddisfat- 
to, essendo esso crealo per godere un bene infinito?: 
Questo bene infinito che è Dio medesimo, non si può go- 
dere fuori della Chiesa , perchè in* questa sola società 
si trova Dio, s» crede in Dio r e si spera di essere un 
giorno partecipi della stessa sua felicità promessa a’fi- 
gli di lei. Chi è fuori delia Chiesa, è fuori di speranza, 
e non goderà in eterno il frutto deila Redenzione co- 
piosa. 

S. a 10. Quello che gli Apostoli udirono da G. C. , 
lo annunziarono a noi ; ed è che Dio è luce , nè vi 
on tenebre in lui. la luce non può essere uuita colle 
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tenebre. Dio è luce, santità indifeltibile; onde non può* 
approvare quello che alla santità si .oppone. Adunque 
se diciamo che abbiamo società con lui per mezzo del- 
la fede che abbiamo professala, e poi camminiamo 
nelle tenebre commettendo il peccalo , noi mentiamo , 
perchè non mettiamo in pratica la verità che abbiamo 
conosciuta per mezzo del lume della fede, e queste te- 
nebre volontarie ci rendono più rei. Un’ anima che è 
slata tempio dello Spirilo santo per. mezzo del battesi- 
mo, adornala, ed abbellita de’ meriti di* G. C., si dà. 
in preda al diavolo, e costringe lo Spirito santo ad u- 
sci re da lei. Che ingratitudine senza pari ! G. C. per 
riscattarci dalle mani del. demonio versò tutto il suo 
sangue , combattè colla spada delta divina giustizia ti- 
no a riportarne il suo corpo ferito a morie , e- morte 
di croce per dare a noi ih. premio della vittoria; e poi* 
Fucino ardisce di mettersi. di* propria volontà, un’ altra 
volta in ischiavilù.. Certamente. questa, è una perfidia, 
orribile. Ma se camminiamo nella luce della veritàfa- 
cendo opere, come la luce stessa ci ha insegnalo ,. 
che corrispondano alla santità della religione cristiana, 
noi* abbiamo società con Dio , pei^hè egli, unisce il va- 
lore delia grazia che opera in noi, col merito della coo- 
perazione nostra. A lui ne ridonda la gloria come au< 
toro e consumatore della fede ; ed egli a noi dona sa- 
lute eterno pel sangue di G. C..che ci monda da o- 
gni macchia , onde possiamo esser penetrali dalla luce 
della sua grazia. Ogni macchia le sarebbe di opposi- 
zione, come un cristallo, che si espone al sole, se non 
è interamente. purificato, non è alto ad. esser’ tulio pe- 
netrato. dalla luce. Noi abbiamo bisogno di essere spes- 
so ^purificali ; perchè Fanima ebe si trova, nel corpo di 
carne colla- infezione della colpa di origine , è sempre 
inclinata al male. Sia avanzata quanto si. voglia uifani- 
ina nelle \irtù, sempre è soggetta a’ difetti ed alle ca- 
dute. Perciò G. C..ci ba lascialo nella Chiesa il sacra- 
mento della penitenza quale; fonte salutare, che scaturi- 
sce dal suo sangue , onde trovassimo un mezzo facile 
ad èsser mondali. Se diciamo di essere senza peccati , 
noi mentiamo, seducendo noi stessi nella menzogna. Ma 
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se confessiamo i nostri peccati , Dio è fedele e giusto: 
per la sua misericordia ci rimette i peccati, e ci man- 
da da ogni iniquità. Se diciamo elio non abbiamo pec- 
cali , facciamo mentitore Dio medesimo , perchè spesso 
egli dice nella Scrittura che lutti gli uomini sono pec- 
catori. G. C. stesso nell’ orazione domenicale ci fa pre- 
gare, onde sian rimessi i nostri debiti che contratti ab- 
biamo colla divina giustizia per le cadute nel peccato. 
Tulli abbiamo peccato, e tutti abbiamo bisogno della 
misericordia- di Dio per salvarci. 


CAPO II. 


1 . Vi u oli mei. , haec scri^bo 
vobis , ut non pescetis. Sed 
et si quis peccaverit , advoca- 
lUm habemus apud Ritrein y -Jc- 
sum Chsistum j ustum:- 

2. Et ipse est pi'opilialio 
prò peccatis nostris : non prò 
iwbis miteni tantum , sedetiam 
prò tolius mundi. 

3. Et' in hoc scimus , quo- 
niam eognovimus eurn , si man- 
dala eius observenms. 

4. Qui dicit se nosse eum -, 

• i et mandata eius non custodii , 

mendux est : et in hoc veHtas 
non est. 

5. Qui aidem servai verbum 
ejus. vere in hoc. carila? Dei 

* jnrfecta est: et in hoc sci mas, 

* quoniem in' ipso sumusr 

i , 

e G. Qui dicil se in ipso mar 
nere , debet, sicat ille ambula- 
vii , et ipse ambulare. 

•’ 7. Carissimi , non manda- 

t timi nomini scribo vobis . sed 

• mandatimi vetus , qtiod habui- 
3 stis ab initio: Mandai uni vetus, 

est verbum , quoti- audistis. 

ì 


1. FioLiuoLiNf miei , scrivo 

a voi queste cose, allineile 
non pecchiate. Che se alcuno 
avrà peccato, un avvocato 
abbiamo presso del Padre , . ' 

Gesù Cristo giusto : 

2. Ed egli è propiziazione 
pe’ nostri laccali: nè solamen- 
te pe‘ nostri , ma anche per 
quegli di tutto il mondo. 

3. E da questo sappiamo, 
che lo abbiam conosciuto, se 
osserviamo i suoi comanda- 
menti. 

. 4. Chi dice, che lo conosce, 
e uou osserva i suoi cornati-- 
(lamenti , è bugiardo , e non 
è in costui verità. 

3. Ma chi osserva la paro- 
la di luì. in questo veramen- 
te è' perfetta la carità di Dio: 
e da questo sappiamo, che 
siamo in lui. 

6. Chi dice di stare in lui, 
dee batter la strada, che que- 
gli battè. 

7. Carissimi, io non vi scri- 
vo un comandamento nuovo , 
ma un comandamento vecchio, 
quale voi riceveste da princi- 
pio : il comandamento vecchio, 
è la parola, che udiste. 
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8. Iterum mandatimi novum 
scriba vobis , veruni est 
et in ipso , et in voh/s:. quia 
tenebrae transierunt,. et ventin 
lumen j am lucet . 

dicit se in luce me, 
et. f rat rem suina odi!) in tene - 
6?*/.? usque adhuc. 

IO. Qui dìligit fratrem sitimi), 
in lamine mdnet , et scandatum 
in eo non est. 

'II. Qui autern odit fratrem 
sitimi , i/i lenehris est ;, et in 
tenebris ambulut , e/ nescit 
quo eat : quia tenebrae obcaeca - 
verunt ocnlos cjus. 

1 2. Scriba vobis , filiale , quo- 
niam rèmiltuatur. vobis pecca - 
tu propter nomea ejus . 

13. Scribo vobis , pafre&ì c P l ° 

niam cognovistis eum x qui ab i- 
nitio est. Scribo. vobis , adole- 
scentes, qttonUim vicistis mali - 
giium. • * 

/f. Scribo vobis , inferni es^ 
qttoniam cognovistis Pài rem. 
Scribo vobis , Juvenes , quoniàm 
fortes estis,et verbum Dei ma- 
net in vobis ^ et vie isti s mali- 
gnimi. 

io. Solite diligere mandimi) 
neque ea, quae inmiindo suut. 
Si quis dìligit mundum , ?*ou 
esf caritds Ihitris hi eo + 

16. Quoniatn o mnC) quod est 
in inundo , concupiscentia car- 
ni s est , e£ concupiscentia ocu- 
lonini) et superbia vitae : quae 
non est ex Patre, sed ex rùun- 
do est . 

mundus transita et 
concupiscentia ejus. Qui autem 


8. Pel contrario nu eoman- 
(1 amplilo nuòvo scrivo a voi , 
il quale è vero in lui, edili 
voi : da poiché sono passale le 
tenebre, e il vero lume già 
splende . 

9. Chi dice se essere nella 
luce, e odia il proprio fratello, 
è lutto? nelle tenebre. 

10. Chi ama il proprio fra- 
tello , sta nella luce , e non 
v’ha iivlur scandalo.. 

11. Ma chi odia il proprio 
fratello, è nelle tenebre, e nelle 
tenebre cammina, e non.sa,dove 
vada: perchè le tenebre hanno 
accecati gJi occhi di lui- 

ì ( 2. Scrivo a voi , figliuoli- 
ni, che vi' sono stati rimessi 
t peccali pel nome di lui. 

L3* Scrivo a voi, padri, che 
avete' conosciuto colui , che è 
.da principio.. Scrivo a voi, gio- 
vinetti; che avete* vinto il ma- 
ligno. 

14.. Scrivo a voi , fanciulli,' 
che avete conosciuto il Padre. 
Scrivo a vok o giovinetti, elle 
siete forti,, e la parola di Dio 
sta in- voi v ed avete vinto il 
; maligno.^ * 

io; Non vogliale amare il 
mondo, nè le cose del mondo. 
Se 1 uno ama il mondo, fa cali- 
la del Padre non è in lui- - 

10» Da poiché- tutto quello , 
ohe è nel mondo, è- concupi- 
scenza della carne, coiteli pi- 
scenza^ degli occhi, e- superbia 
della vita r la quale non.vieuè' 
dal Padre , ma dal mondo. 

17. j& il moiKlo passa , e la 
di lui concupiscenza. Ma chi 


factt voluntatejn Uei r manet in ]■ fa il volere di Dio dura in c- 


aeternum . 

/ 18. Fittoli) novissima boro 
est: et lìjuI audistis r quia An 


terno. 

18. Figi inoliai t eWè l’nlli- 
'in ora : c siccome udiste , che 
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tcchristus vcnit, et mine Anti- 
chi' isti umili facti sunt : linde 
scinuts , quia novissima fiora 
est. 

1f). Ex nobis prodierunt, sed 
non erant ex nobis : Nami-si 
fuissent eje nobis , permansis— 
sent utique nobiscum : sed ut 
manifesti sint , quo ni ani non 
sunt omites ex nobis. 

20. Sed vos unctionem hahe- 
tis a Sa nc/o, et noeti? omnia 

2/ iSon scripsi vobis quasi 
iyjiorantìbus vei italem , sed 
quasi s detti tbus eam : et qtto- 
uin ni. omne mendacUau ex ve- 
rifate non est. 

22. (Jais est menda x, misi 
is, qui negat.qiioiHiem Jesus est 
Chris lux ? Ilio est Antidivi-- 
stus , qui negat. Patrein, et Fi— 
lai in. 

23. Onmis. qui negat Filium > 
nec IK.tr e in habel yqjii co» file- 
tal' FUium , et Pùtrein habet. 

21. Vos quod audisfi’S ab' 
initio. in vobis permaneut: SU 
in coliis per mauser it, quod au- 
ilistis ab initio , et vos in Fi Ho, 
et Patrc manebilis- 

25-. Et haee est repromissio-, 
quam ipse polticitus est nobis, 
vitam aeteriuun. 

20'i linee scripsi vobis de 
his, qui seducunt vos . 

27. Et vos unctionem, qucrm- 
aecepislis ab eo-, maneut in 
vobis y Et non necesse habetis, 
ut aliquis doceat vosi, sed si- 
cut uncti'o ejjis docet vos di’ 
omnibus, et veruni est, et non 
est mendaviitm. Et sic ut do- 
cuìt vos : monete in eo. 

2<$. El mine , fiUoli , mane- 


AVOSTOto cap: il. 2G'o 

l’Anticristo viene , anche a- 
desso molti sono diventati An- 
ticristi: donde intendiamo , 
clie è l’nltim’ora. 

il). Sono usciti di Ira noi , 
ma non erano dei nostri : per- 
chè se fossero stati de’noslri.y>f 
sare hhon certamente rimasi con 
noi : ma sì dee far manifesto, 
che^nou tutti sono dei nostri. 

20. Ma voi avete l’ unzione 
del santo T e sapete ogni cosa. 

21. Non- vi ho scritto come 
ad ignoranti la verità, imi 
come a tali che la sanno r e 
die nissuna bugia vieti dalla 
verità. 

22. Chi è bugiardo se non 
coliti, che nega, che Gesù sia 
il Cristo? Costui è un Anti- 
cristo, che nega il Padre, e 
il Figliuolo. 

23. Chi nega il Figliuolo, 
non ha nemmeno il Padre: dii 
confessa il Figliuolo , ha an- 
•che il Padre: 

21. Quello, che- voe udiste da 
principio , stia fermo- in voi : 
se in voi starà ferino quello, 
che udiste da principio-, an^ 
che voi' starete fermi nel Pa- 
dre r e nel Figliuolo.. 

Sia. E- questa è quella imo- 
messa,. che eglr ha fallo a noi, 
la vita eterna. 

26. Queste cose vi ho scrit- 
to riguardo- a quegli r die vi 
seducono. 

27. Ma resti in voi l’unzio- 
ne , die aveteda lui ricevuta. 
Nè avete bisogno, che alcuno 
-vi ammaestri r ma siccome 
l'uiuione di lui insegna a voi 
tutte le cose, ed è verace, e 
uou bugiarda. E siccome ha a 
voi insegnato : statevi in lui. 

> 28. Adesso adunque, figliuo- 
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te in co: ut cum apparuerìt, 
habeamus fiduciam, et non eon- 
fandamur ab eo in adventu 

CJUS. . 

89. Si scitis , quoniam ju- 
st us est , scitotè , gMoniam el 
omnis , §ui faé/I' justitiam , 
ex ipso natus est . 


lini , state in lui : affinchè 
quand’ egli apparirà , abbiamo 
lklucia , e non siamo nella sua 
venuta svergognati da lui. 

29. Se sapete , che egli è 
giusto , sappiate eziandio, che 
chiunque pratica la giustizia,, 
è nato di lui. 


IRLL’STR AZIONI 


\' r . 1. a 5. L’Apostolo S. Giovanni dichiara' a’ fedeli 
che quèllo-clie loro serive , è un ammaestra mento , 
che un padre affettuoso fa a’ suoi Ggli » affinchè non, 
‘ pecchino. Egli li chiama IrgliuoUni suoi , piccoli figlia 
perchè da pòco erano stali convertili alla fede , e v ri- 
generali nel sangue di 6r C. per mezzo del ballesimo: 
a’ piccoli, sono necessari i gli ammaestramenti. L’Apo- 
stolo per non. disanimarli dice loro che se alcuno a- 
vrà- peceato- , noi abbiamo un avvocalo presso- dei Pa- 
dre, dte e G.-C. giusto. Perciò co» fiducia dobbia- 
mo ricorrere a lui mediante una confessione sincera 
nel sacramento della penitenza, dove si trova la remissio- 
ne de’ peccati. G. G. dopo esser disceso dal cielo unendo 
la sua Divinità alPumanilà, ed -aver dato il suo corpo 
n morie per riparare la nostra rovina , è risorto im- 
mortale , ed è asceso al cielo per essere in quanto uo- 
mo nostro avvocato presso il Padre. -Egli ha rimasto net 
suo corpo le cinque cicatrici, onde mostrare il- prez- 
zo inestimabile che ha pagalo pel nostro. riscatto : egli 
è-'un avvocato valevolissimo. Primieramente ha tutto il 
diritto di difenderci, percliè noi siamo la sua eredità. 
Sa poi compatirete nostre miserie, mentre egli essendosi 
fallo uomo, conosce rìufermità per isperienza , perchè a 
tutto volle sottomettersi-, tatto si benignò di soffrire. Il 
solo peccato non- fu mai in lui, perchè egli è il segre- 
gato da’ peccatori, il Santo de’ Santi. Altrimenti non a- 
vrebbe potuto soddisfare pe’ peccali nostri, e di lutto il 
mondo; perchè doveva essere una vittima senza di felli 
per essere accettevole al Padre, che non si era compia- 
ciuto della moltitudine delle vittime offertegli nel lem- 
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po dell’antica legge ma le* accettava soltanto come fi* 
gare dell’ òslia di propiziazione che gli sarebbe offer- 
ta in persona di quel Figlio, m coi- fin ab eterno tro- 
vale avea tulle le- sue compiacenze.. Or da questo, sap- 
piamo se siamo riconoscenti a tanti beneficii , so os- 
serviamo noi i suoi comandamenti. Dio ne’ suoi coman- 
damenti ba manifestala la sua volontà. Che giova~ al- 
Duomo di conoscere Dio, o * Fa moro che ci - ha mostra^ 
lo nella redenzione copiosa.., se poi non ubbidisce* a’ 
suoi, voleri?* Anzi questa conoscenza lo fa più reo*. 
Infatti se uu, servo non sa -la*- volontà. del suo signore; 
e. non operaiSccoudo.il suo -beneplacito,.. questi è scu- 
sabile per. la:* sua- ignoranza. Ma se il servo ba rk 
cevuti gli ordini, di > quel lo cho deve- faremo li ppne iu 
dimenticanza, ed in- vece opera ciò che il signore gli a- 
vea proibito^ questi nessuna scusa può addurre*' della* 
sua condotta. Perciò d’ attestato che deve dare uu Cri- 
stiano di. esser, riconoscente agl’ innumerevoli benefici» 
ricevuti da Dio ,, è ^osservanza della-* legge. Nnn . dii di- 
ce molle parole in favore della fede, d&prova di ama- 
re- Diot. ma «colui, io ama,. che» osservai divini precetti.' 
Questi è perfetto, nell’ amore, perchè è.-perfeUo nel Tès- 
ser va nza della . legge .e- da -ciò possia ino conoscere che ' 
noi siamo uniti a . Dio per. mezzo dell'anione .**1 

ir.' 6. a. Ili Colui che dice, di essere- unito » Dio per . 
mezzo della» fede e delpamore^ deve imitare la perfezione 
di dui. ^Essendo Dio santità.per essenza, è-* impecca hi le 
per natura. L’uomo talmente ha da> fuggire fino Tom- 
bia dei peccalo, che quasi divenga impeccabilo per gra-, 
zia. Dio soffre lutti Ldisordi ni degli uomini) gli aspetta 
a; penitenza, fa. cadere la pioggia sopra i giusti ed-i pec- 
catori, non priva*- questi di tulli quei beni che- furon 
crealknel- mondo per J’uomo giusto.. Anzi lo si esso Fi- 
glio <11 Dio -diede il .suo corpo a. morie per salvare gii 
uomini peccatori che lo aveauo offeso, e nell’Eucaristia 
si dà a’ giusti , e noo rifiuta di esser ricevuto anche 
da’ peccatori, benché questi che indegnamente lo rice- 
vono, mangino, c bevano la loro condanna. Onde l’uo- 
mo che ama ihsuo Dia, deve -studiai si, di essere imita- 
tore, di Dio per quanto più può, ha da amare con amo- 
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re sinqero tanto chi lo benefica, che chi l’offende, com- 
patendo la stoltezza dell’offensore, ed amando la perso- 
na di lui, beneficandola, e pregando per essa. L’Apostolo 
chiama i fedeli carissimi , perehè li amava più di se 
stesso; e dice loro : lo non vi scrivo un comandamento 
nuovo,, ma un comandamento vecchio, il quale \oi ri- 
ceveste da principio. Dio nel creare l’uomo libero impres- 
se neh suo cuore questa legge di giustizia: Quello che 
non vuoi per te , non 'lo fare ad altri. Poi gli uomini 
accecali per una volontaria ignoranza aveano posto in 
obblio questo precetto , come anche tutti i doveri del- 
l’uomo ragionevole. Dio diede ad essi la legge scritta per 
mano di Mosè, proibendo loro espressamente lutto quello 
che a lui non piaceva, ed ordinando quello che era a 
lui di gusto. Infatti principia la legge col precetto 
dell’amore verso Dio, che è di giustizia , e finisce con 
quello dell’amore del prossimo eome immagine di Dio: 
Ama il luo prossimo, come te stesso. Ma questo coman- 
damento vecchio ci è stalo ripetuto nella legge nuova 
con più forza dalla bocca dell'increata Sapienza, ebe ci 
ha detto: Un nuovo comandamento do a voi , ebe vi 
auliate l’un l’altro, e che vi amiate anche voi l’un l’altro, 
cerne io vi ho amali. Da questo conosceranno tutti che 
siete miei discepoli, se avrete amore l’uno per l’altro (*). 
Lo ripete tre volte per imprimerlo con fortezza nelle 
tre potenze detrai) ima nostra. .Lo chiama un eomanda- 
mento nuovo, perché' non più era dato nella vecchia 
legge, ma netta legge nuova, nel tempo- dr luce, essen- 
do finile le tenebre; dimodoché non dobbiamo contentar- 
ci dell’osservanza sola materiale della legge, ma bisogna 
che .entriamo anche nello’ spirito della legge. La legge 
dice : Ama il tuo prossimo , come te stesso. Ma G. C. 
nella luce del suo Vangelo dice: Amatevi anche voi l’un 
Vaino, eome io vi ho amati. G. G. ci ba amati dando 
la vita per la nostra salute. Adunque ciascuno di noi, 
se fosse necessaria la morte per salvare l’anima del suo 
prossimo, non la deve rifiutare, come G. G, non rifiu- 
tò di morire per ta nostra salvazione. Chi dice essere nel- 
la luce, ed odia il proprio fratello, è nelle tenebre da 
(*) Jean. XIII. 34. , 
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quel momento iti cui comincia ad odiarlo ; perchè non 
solo -trasgredisce il precetto, ma disprezza anche l’im- 
ftiagioe di Dio- impressa - nell’uomo. Chi poi ama il suo 
prossimo, dimora nella luce, e non puh intoppare nella 
via delia salvazione - , cammina libero. Ma chi odia U 
suo prossimo, è nelle tenebre, e nelle tenebre cammina, 
verso la perdizione. Egli- è un cieco, va dove non do- 
vrebbe. Infatti a che eccessi è indotto l’uomo dalVo- 
dio verso- il suo simile T Esso è causa di cattive parole r 
risse, omrcidii,. e di altri mali. 

t. 12. a 17. L’Apostolo scrive a tutti' i fedeli nominan- 
doli sotto le diverse- età spirituali. I figliuolini,. cioè i fan- 
ciulli, sono coloro che da poco-tempo sono stati rigenera- 
ti nel bai tesi ino; - , onde sono- ancor teneri,- ed Iran bisogno 
del latte spirituale per crescere neHa virtù. 1 padri sono 
coloro che avanzati nella cognizione di Dio sono' a Hi ad 
istruire gli altri nella via deLa salute,. e generarli a G. C. 
per mezzo della dottrina e del buon esempio; Questi bau 
conosciuto G. C. qual vero- Dio, che vanta eterna la sua 
generazione ; e siccome non riconosce principio, così con 
ha fine,, essendo • egli l’arbitro assoluto- di ! ulte le cose. Egli 
mentre lutto muta, è immutabile .-quel Dio che è-slalo 
sempre-, è presentemente, e lo sarà, per l’inlerminabUe 
eternità; I giovani sono edloro che pieni di forza combat- 
tono col maligno tentatore, ed il vigore delia grazia fa 
loro riportare compila vittoria. Bisogna abbonire le cose 
del mondo» perchè essersi oppongano al Vangelo di G. C. 

Chi ama-il mondo, non ama Dio; perchè il cuore deU’uomo 
è ben limitato, non può servire a due padroni, o a Dio* o - 
al mondo. Tulio quello die è nel mondo, non è secondo 
Dio. Nel mondo è concupiscenza della carne, concupiscen- 
za degli occhi, e superbia della vita. Tutti questi tre ve- 
• lenosi germogli prò' erigono dalla radice infetta della col- 
pa d’òRigine, ed accecano gli amatori dei mondoi ed a 
guisa- di oppio li assopiscono nel male; rendendoli ina- 
bili ad operare il Bene. Perciò- bisogna fuggire- le oc- 
casioni- pericolose, tenére gli occhi a fieno e conside- 
rare la terra, donde siamo stati tratti, e nella quale Ira 
breve ritorneremo. Volgiamoci verso il cielo, dove deb- 
bono a»er, compimento tutte le uoslre speranze , e non 
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gridi rdiamo il mondo che presto finisce : passano lutti i 
piaceri del mondo come un fiume. Ma chi fa la volon- 
tà di Dro osservando i suoi comandamenti persiste io 
eterno nei regno dé’ cieli. 

f. lfc. a 26. L’Apostolo^ vuole ctìè i ; fedeli stiano di- 
staccati dal mondo, perchè questa, dice loro, è T ultima 
ora :■ già- erano comparsi molti anticristi. L’ultima ora 
s'intende deU’uitima J misericordia che Dio ci fa nella pré- 
sente vita d-i chiamarci alla penitenza, affinchè nel com- 
parire alla sua presenza- non- siamo condannati- alle etériie 
pene. Riguardo al giorno del (ma lé giudtzièj iu cui si dà 
fine al tempo, e principio all’elernità, riguardatila nuo-> 
va' vita che cominciano gir uomini, ripresi i proprit corpi, 
véramenlesi può- quella chiamare l'ultima ora, perchè ogni- 
lunghezza che si misura eoi tempo,; è menò di un’ora in- 
confronto all’èternità*. Quell’anticristo che' venir dévè nel* 
l’ultimo tèmpo, fin da allora comincio a comparire nei 
suoi predecessori. Questi- sono gli melici che si separa- 
no dalla Chiesa pei- sostènere le menzógne. Costoro prin- 
cipiano ad operare,, ed. a dire cose opposte al Vangelo 
fi? '6: C. meni re' 'sono antora nèrsèdo dètlà Chiesa» non' 
essendo conosciuti. Ma- quando la lóro perfidia si dà 
a conoscere sfàcciatamenie; allora* vengono separali dal- 
la Chiesa>'. Volesse iòdio che nel* celo de ! Cristiani- non; 
vi fossero : allóra non si vedrebbero tanti peccati. Oh 
quanti si nominano Cristiani , e sono anticristi ! Questi 1 
andranno- tulli al fuoco etèrno-, ’ dove* precipiterà quel* 
perfido uomo di peccato che comparirà prima delfuMimo 
giorno-. L’Apostolo dice : Ma voi avete la unzione dal* 
santo ,. e sapeté ogni cosa. Quesla unzione vien data a 
noi nel sacramento delia Cresima 'qual conférma 2 ione del- 
la grazia- che abbiamo ricevuta nel battesimo. V unzio- 
ne della grazia illumina l’anima, e le fé conoscere i mi- 
steri di Dio verìtà-f incommutabile, bèrcio- l'Apostolo di- 
ce che egli ha scritto come a persone che conoscono la- 
a erità, e la sanno discernerè dalla menzogna. Quelle a- 
nime cfìe conoscono, e con fessa noia propria ignoranza, 
o conoscendo il loro bisogno, implorano if- soccorso da> 
Ilio, 'Sono da lui illuminale, e non cadono nella menzo» 
gaa * Dio che resiste a’ superbi, dà la sua grazia agl 
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umili, rame sta scrillo. Chiunque nega G. C.,. dicendo 
che egli non è il Messia promesso da^ Dio al suo popo- 
lo, è bugiardo, ed è un anticristo, perché nega il Pa- 
dre ed il Figliuolo, infatti G. G. disse :Se conosceste 
me, .conoscer este anche il Padre mio ( ! ).G.C. è quel Figlio 
di Dio, tulio eguale al. Padre. Egli dal momento in cui 
s’incarnò, cominciò ad essere vero uomo , e non lasciò 
di essere vero Dio, avendo unite queste due nature, la 
divina e l’Umana,, nella sola sua persona per nonsepa- 

' rarle mal più.. Infatti la morie divise l’ànima dal cor- 
po del Redentore, ma* si- Raniraa- divisa dal corpo, che 
il corpo diviso daH’àiiiraa restarono uniti alla Divinità, co- 
me lo sono lui torà nel cielo, e-lo saranno per una eterni- 
tà. Chiunque* a questo si oppone, è un menzognero, per- 
chè si oppone alla verità; Bisogna esser noi fermi nel- 
la credenza di tutto quelld che alla Chiesa è stato ri- 
velato,, per essere unKi al Padre ed al Figliuolo, he tre 
divine Persone sono distinte, .ma non divise: il Padre 
è nel Figlio, il Piglio è nel. Padre, e lo Spirilo santo dal 
Padre, e. dal Figlio, procede, come un sospiro di amore 
della stessa unica sostanza. Quello che G. C. ci ha pro- 
messo, è la vita eterna. Colui che lo ama, e in prova 
di questo amore- osserva i suoi comandamenti , viverà 
eternamente nel regna beato-. 

; t. 26. a L’Apostolo dice che ba lóro «cri Ile que- 
ste cose, affinchè si guardino da quelli che li seducono. 
Nelle anime che sono impegnale a servire fedelmente 
Dio , permane quella unzione di grazia che barn rice- 
vula-ne’ sacramenti ; e questa fa sì , che siano dal Si- 
gnore ammaestrale di Culto quello che debbono operare, 
o fuggire. . Queste sono le anime avanzale nella virtù , 
le quali sono, obbligate d’istruire le altre ne’ doveri di 
un Cristiano. Ma perché nessuno può conoscere se quel- 
lo che sente nel suo cuore» sia veramente da Dio, bi- 
sogna consultare l’oracolo de'Sacerdoli che seno i mae- 
stri nella Chiesa di Dio, e fanno le veci di G» C. Adun- 
que dobbiamo permanere nello,-- veci là che ri ha inse- 
gnate G. C. , affinchè quando egli comparirà,, noi ab. 
biamo in lui fiducia come suoi figli- ed ' eredi del/ suo 
{*) Joanv. XIV.. 7. 
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regno, e tton' restiamo confusi alla sua presenza , allor-' 

cbè egli* verrà a chiamarci in punto di morte. Noi sap- 
piamo che G’. C. è giaslq, e secondo la giustizia biso-* 
gna agire: Chi mette in pratica la giustizia, è nato dì 
lui, perchè l’uomo non può operare, la giustizia senza 
la grazia* la quale ci fa figli di Dio. 


CAPO 111*. 


/. Vivete , qualem .carità- 
lem declit nobis Pater, ut filii 
J)ei nomine mur , et simus. Pro - 
pter- hoc mundus non novit nos: 
quia non novit eum.> 

Carissimi, >nunc fitti Dei 
burnus: et nondum apparili f 
quid erimns. Sci musi quoniam 
cum dpparuerit , similes ei eri - 
musi quoniam videbimus eum 
sì cuti est. 

\ * , , # 

3. Et omnis , qui habet hanc 
sjjem in eo , sondi ficai se, si - 
cut et ' ille sanctus est ; 

4. Omnis , qui • facit pecca -- 
tum , et iniquitatem facit : et 
pecratum est iniquitas . 

c>. Et scitis , quia ilìè ap -- 
pWuit, ut' peccata nostra tolte- 
ret: et peccai um in eo non est. 

6. Omnis, quv in eomanet, 
non peccai: et omnis, qui pec* 
cat , non vidit eum , nec co - 
a novit eum . 

EU ioli ,■ nemo vos sedu- 
cat. Qui facit just itiam . , ju- 
stus est : sicut et ille justus 
est . 

<5V Qui facit peccaturh , ex 
diabolo est, quoniam db ìniiìo 
diabolus peccat . In hoc oppa - 
rv.it Eilius Dei , ut dissolvat 
opera diaboli. 


4 » * i * • * 

t. Osservale, qual carità ha 
dato il Padre a noi, diesia- 
mo chiamali, e siamo ; figliuoli 
di Dio,: Per questo il inondo 
non conosce noi perchè’ non 
conosce lui. 

2. Carissimi, nói slamo a-' 
desso figliuoli di Dio:' ma non 
ancora si è manifestalo quel; \ 
che saremo. Sappiamo che , 
quaricV egli ‘ apparirà ,/ sarem 
simili a lui : perchè lo vedre- 
.mo , qual egli è. 

o. E chiunque ha questa .spe- 
ranza ini lui', si santifica, co- 
m'egli purè è santo, 
4;Chicmque fa peccato, com- 
mette iniquità : e il peccato è 
iniquità, , 

5. E sapete, com'egli è ap- 
parilo per togliere i nostri pec- 
cali : e in ini peccato none. 

6; Chiunque sta ift lui, non 
pecca : e chiunque peccai non 
lo ha veduto; nè lo ha cono- 
sciuto. 

7'. Figi iuol ini , nissuno vi 
seduca. Chi pratica la giusti- 
zia, è giusto : come anche q ne- 
gli è giusto. * . > 

Si. Chi fa peccato, egli è 
dal diavolo : dapoichè fi dia- 
volo dal bel principio pecca. 

A questo fine è apparito fi Fi- 
gliuolo di Dio , per distrug- 
gere le opere del diavolo. 


\ 
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9. Onmis, qui naia» est ex 
Deo , pecmtum ..non facit : 
quoniam semen ipsius in eo 
m anet , et non potest pecca - 
re, quoniam ex J)eo natus 
esL ' 

iQ. In hoc- manifesti .sunt 
filli Dei , et filii diaboli. O r 
innis, qui .POP est ju&tus, non 
est eoe ileo* et qui non dìligit 
fratrem suum. 

41. Quoniam haec est an . - 
mini iaiio , qmm audistis ab 
.inilio , ut di ti gali s alter ut rum. 

1%. JXon sic ut Cain , qui 
ex maligno erat « et occidit 
fratrern suupi. Et propier quid 
.occidit ,eum ? quoniam opera 
.ejus maligna erant : fr.atris 
.autem ejus, justa. 

43. lolite mirari , fr.atre.s, 
si odit vos mundus. 
t 1}. JSos scimus , quoniam 
transla ti burnus de morte ad 
, citar n, quoniam di.ligiims fra - 
tres. Qui non diligiti manzi 
in morte: \ 

45. Opini s, qui odit fratrern 
, suum , homicida est. Et sqi- 
tis, quoniam omùs homicida 
non tiabei citarli aeternam in 
semel imo mancnlem. 

4 r 6. In hoc cognovimus car 
rifalem Dei, quondam f ille a - 
nimam suoni pr.o nobis po- 
suit ,* et nos debe mus prò fva- 
t ribus ani mas ponere. 

47. ' Qui habuerit subst.an-‘ 
tiani hujus mundi , et vide- ' 
rit fratrern siami necessitai em 
habere, et clauserìt vi scera sua 
ab eo i quo modo caritas , Dei 
maini in eo ? 

18. J Filioli mei , non diliga - 
rnits cerio, ncque lingua, sed 
opere , et cerilate: ' 


« 

% 


9. Chiunque è filato di Dio, 
non fa peccato.; conciosiachè 
tiene ia se la semenzali lui, 
e non può peccare , pecore è 
nato *di Dio, 

10. In questo ,si disli nguouo 
i figliuoli di Dio, ert i figliuo- 
li .dèi diavolo. .Chiunque non 

£ valioa la giustizia, non è da 
Lio, e chi non ama il fratello. 
11. -Imperocché questo. è Van- 
nuuzio, che udiste da princi- 
pio, che vi amiate 1’ un l aitro, 
.12. Non come Caino, che era 
dal maligno, e ammazzò ài suo 
fratello. E perchè lo ammazzò? 
Perchè le opere di lui erait 
cattive : é quelle rì.el suo fra- 
tello , giuste. 

13. Nop. vi stupite, fratelli, 
se il inondo vi odia. 

14. Noi pappiamo, che sia- 
mio stati ira porla ti dalla mor- 
te .alla vita, perchè amiamo i 
fratelli. Chi non .ama,, è nella 
f morte: . é 

io. Chiunque odia il pro- 
prio fratello , è omicida. E 
pappiamo, che qualunque omi- 
cida non ha abitante in se 
stesso la vita eterna. 

10. Ha .questo abbinai .cono- 
sciuto la .qarità di Dio , .per- 
chè egli ha posto la sua yi|a 
per noi : ’e noi piir jdqbbiamo « 
pópre la vita pe* fratelli. 

17. Chi avrà de’ beni di que- 
sto mondò, e vedrà il fratello 
in necessità, e chiuderà le sue 
viscere ni (a codi passione di liti; 
come mai è in costui Lacariià 
di l)jo ? ■ ' ' " ' • 

IH Figliuoli ili miei, non a- 
minino in parole, e colla lin- 
gua , ma .colf oper/a ■> e €on 
Verità; 

f • / 
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' 4Q. s In hoc oognoscimus , 
quoniam ex veritale ^sumus^: 
et in conspectu ejus -suadebi- 
•mus corda nostra . 

20.- Quoniam si reprehen&e- 
rit nos cor nostrum : major 
est Deus corde nostro , et ho- 
vit omnia. : 

2f. . Carissimi , si cor no - 

__ « 

striim non reprehendevit nos, 
fiducia m hdbenius ad Deum :■ 

22. Et qjaidquid petierimus , 
accipiemìiS .ab eo „ quoniam 
.mandata ejus custodimus ,- eJ 
eo, qmesurU ^piacila cor am 
eo, faci mus. 

23. Et /toc est mandatum 
ejus : Ut -c redamus in nomine ‘ 
'PUH ejus Jesu Christi : et di- 
li gamus alterutrwn ,, sicut de- 
dit mandatum nobis . 

2.4,. Et qui servat inondata 
ejus , in itio inanèt , et ipse 
in eo: et m hoc sci mus, quo- 
niam manet iti nobis , de Spi- 
rita, quem dcdit nobis. 


! 19. E da questo conosciamo 

di essere dalla verità : e ras- 
sicureremo i nostri cuori di- 
nanzi a lui. . . 

20. Imperocché se il cuoi* 
nostro dì condanna : Iddio è 
maggiore del nostro cuore, e 
conosce tutte le cose. 

.21. Carissimi, se il nostro 
cuore no u ci condanna , ab- 
biaci fiducia dinanzi a Dio* 

JtH. E qualunque cosa do- 
manderemo , la riceveremo da 
lui : perchè osserviamo i suoi 
comandamenti, e faccia m quel- 
le cose , che a lai piacciono. 

313.. E questo .è il suo co- 
mandamento; che crediamo nel 
nome del Figliuolo suo Gesù 
Cristo : e ci amiamo l’un Tal- 
Aro, come' egli ci comandò. 

24. E chi osserva i suoi co- 
mandamenti, sta in lui, ed e- 
gii >in esso : e dallo Spirito , 
che egli a noi diede , sappia- 

lo., che egli «ta in noi. . 


aWXSTRA^KWI. 

* , , . • « 

. ' N * * » 

- • . ; ' , 

f. J. a J/Apostolo dichiara a’fedeli fi grande amo- 
re che ii Padre ha mostrato all’uomo, mandando il suo 
Verbo a farsi tìglio delFuomo, affinchè Taomo si nomi- 
nasse, e fosse tìglio di Bio, dignità che sorpassa ogni 
creato intendimene. «La ragione per cui il mondo non 
conosce noi , è perchè egli non ha conosciuto il Figlio 
di Dio umanato. Che se lo avesse conosciuto, non solo non 
lo avrebbe crocifisso, ma nepptir Io avrebbe persegui- 
lalo, e contraddetto nella sua dollrina. Or se il mondo ha 
perseguitato e contraddetto il Figlio di Dio, non è da 
maravigliarsi cbe simili trattamenti ricevano i suoi ser- 
vi. Anzi questa è quella cifra che li segna , e li ma- 
nifesta al cielo di esser véri figli di .Dio, fratelli di G. 
C., che n’è il primogenilo. Se fu necessario clie Cristo 
patisse per aprirete porte del cielo , chi vi. polrà en- 
trare senza patire? Per esser noi coeredi di G. C. nel- 
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la sua gloria dobbiamo. essere anche parlecipi del suo 
calice : 41 , ferra. ; L’Apostolo dice che noi .siamo ora figli . 
di ,Pio , ma non . comparisce ancora . la nastra dignifà , 
.perché, siamo in un ; .corpo morirle, soggetti alle debo- 
lezze, $eippre jn 4 ljmore di smarrire la via .delia salale. 
Ala se siamo imitatori di Cristo, ed a lui a (tacca li, colla 
,fede e coU’ampre , quando egli apparire per giudicare 
il mondo, ,noi sarem simili a lui, ripigliando il nostro 
proprio corpo glorioso ed immortale , risorgendo per 
virtù di |Dio, come Cristo risorse per sua propria .vir- 
tù. ‘Noi , con questi nostri occhi lo vedremo qual. egli. $• 
Oraja fede ce lo mostra per .enigmi , cojme ^i .vede il 
sole ben coperjp dalle nubi ; ma allora lo ; vedremo 
.alia s velata. 11 lume della sca giona ci corroborerà tpl- 
nipnle ;la vista, che. lo vedremo ,$enza abbagliarci, e nel 
vederlo mirerepio le sue divine perfezioni , e l’amore 
rjempierà latta la nostra anima. ; Ecco da gloria essen- 
ziale r clxe si gode nel cielo. .Chiunq no dia questasperan- 
za in G. C., santifica se stesso, come eg|i pure è santo. 
S'intende che chi . ha questa ^speranza, deve affaticarsi a 
.npfìffgre il . ma le, : ed operare il bene ; perché colui che 
non opera H male, ma neppur fa ilpene, è albero ste- 
rile,' fa ( ombra' nella Chiesa d* .Dio senza produrre frutti. 
Questo sarà taglialo, é gettato, fuori; .perchè si seccherà» 
còme .si seccò queli'albero di fico maledetto dahReden- 
tore. Le buone opere sono i frolli della «fede : questi 
santificano t’ponjò cóme vero membro del corpo di r G. C. 
Egli' è issante .nostro capo , e santi vuole che siano i 
stioi membri, .perciò ci ha manifestato lo Spirilo san- 
to, che ne’ sacramenti applica a noi la redenzione co- 
piosa, .e ci "santifica .in virtù di lui. Chiunque commet- 
te peccali, trasgredisce la legge. Pio ha ordinalo quello 
che i’upmo deve fuggire, e quello che ha da operare. 
L’uomo peccando sì ribella ^dal suo Jìignore come un 
suddito dal suo legittimo Rei Non merita egli una pe- 
na infinita avendo commesso un reato infinito ? Questo 
reato non è infinito in ordine all’uomo che .commette il 
peccato , m a riguardo a Dio , perchè tende a distrug- 
gere gli attributi di lui , ebe è infinito.* Il peccatore 
vorrebbe che Dio non vi fosse, affinchè oou temesse ga- 
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siigli per la sna perfidia. Qllredichè egli imbratta , e 
Rende -deforme l’immagine gloriosa di Dio impressa nri- 
> 'la sua anima , che diviene simile al demonio. On- 
de benché il piacere della colpa duri un memento , pu- 
re ad essa -corrisponde una pena eterna. Perciò li Figlio 
di Diio prese umana .carne, e tra noi appaile per to- 
gliere i nostri peccali avendoseli addossali , e con essi 
si addossò la dorò pena , e fece egli penitenza per. nei 
iìno a morire di una morie penosissima od ignominio- 
sissima sulla e;ece^ mentre non avea commesso nessun 
peccato, nè poteva commetterlo; perché essendo il giu- 
sto disceso dal cielo, era segregato da’ peccatori. Guar- 
da, o uomo, Cristo sulla croce, e vedrai PeBormilà del 
peccato. Mentrq i’uomo peccatore tutto doveva alla di- 
urni giustizia , e nulla poteva pagare , Dio che tmlo 
poteva, ma nulla doveva, trovò il modo di soddisfare la 
sua giustizia, ,e saivare 1’ uomo col farsi uomo ii vero 
Figlio di Dio. . i 

y. 6. a 9. Adunque chiunque permane in Cristo, 
che è la nostia risu erezione, uon pecca, perchè la grazia 
lo conserva sempre vivo mediante l’amore. Ala colui che 
pecca., non lo ha veduto, ivè io Ira «mesciuto, cioè non 
io ha conosci uio colla viva fede animata dall’ amore. 
L’amore è lutto occhi , benché sia cieco ; esso è sem- 
pre intento a non disgustare l’oggetto amato ; se no» 
Io vede presente „ lo vede nel cuore; e guarda da tulle 
Je parti per tenerlo custodito , come diceva fa casta 
sposa. Trovai l’amor deU’anima mia : io presi , e non 
lo lascerò {*). L’Apostolo dice che chi mette in prati- 
ca la giustizia, è giusto, come anche Gesù è giusto. Si 
sa che il solo Dio è giusto, ma la giustizia che dal cie- 
lo discende per mezzo della grazia, la quale opera nel 
nostro cuore, , ci giustifica in virtù de* meriti di G. C., 
che essendo Uomo Dio, è giustizia per essenza.. Di- 
modoché Dio coronando in noi le opere di giustizia, 
corona i doni suor. Chi commette il peccato, egli è dal 
diavolo , perchè si oppone agli ordini di Dio, si ribel- 
la dal suo Signore , come quello fin dal principi© pec 
cò ribellandosi dal suo Creatore. Inoltre il diavolo con 
(*) Cani. HI. 4. 
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tentar l’uomo alla cadala difformi') l’immagine di Dio 
in lui : il peccalo produce Io slesso effetto, il Figlio di Dio 
ètra noi comparso per distruggere le opere del diavolo; 
e ruotuo peccando rende inutile per se la redenzione. 
Che perfìdia iucontprensibile commette l’uomo peccan- 
do ! Non fa peccati chiunque è nato di Dio, cioè colui che 
in virtù del sangue di G. C. è rinato spiritualmente. 
Jn questo è la semenza divina, che è la grazia rice- 
vuta ne’ sacramenti , la quale preserva l’uomo da’ pec- 
cati , che sono le trasgressioni della legge, benché sem- 
pre sia egli soggetto a’difeUi, i quali non danno morte 
all’anima, come la la colpa merlale. 

, fi IO. 11. 12. La prova che deve attestare se sia- 
mo figli di Dio , è la carità nel cuore. Vi sono molti 
che sou chiamati figli di Dio, perchè sono stati rige- 
nerali nel santo battesimo, assistono aBcbe alle opere 
sanie che si Tanno nella Chiesa , parlano bene in favo- 
re della cattolica religione; ma dove è l’amore verso 
i loro simili , che Dii dal principio Dio ci ha coman- 
dalo ? Or se non si ama il prossimo, che è fiinmagine 
visibile di Dio, come l’uomo potrà lusingarsi di amare 
Dio, che gli è invisibile? L’uomo che non ama il suo 
prossimo , non ha l’amoce di Dio nel cuore; e senza 
questo amore' niente gli può essere giovevole ,- perchè 
l’amore è la base dell’edificio spirituale. Sarà una canna 
colui che dice molle cose buone, ma nulla opera: non 
farà che un vano rumore, ed alia fine si spezzerà , e 
sarà conosciuta la sua debolezza. Anche Caino offeriva 
de’sacrifìcii, ma gli mancava la carità; -onde quelli non 
furono accedi a Dio. Egli era dal maligno, ed ammazzò il 
suo fratello, perchè le opere di lui erano cattive, e quelle 
del suo fratello giuste: perciò 1’oUiava, e non Damava. 

tf. 13. a 17. L’Apostolo dice che non ci maravigliamo 
se il mondo ci odia , perchè odiò G. C. nostro Signo- 
re, a cui si doveva onore e gloria : il servo non è mag- 
giore del padrone, Ma uoi ci Uisob Miglieremo con ama- 
re, e pregare pe’ nostri persecutori; perchè dall’ amo- 
re che abbiamo pel nostro prossimo, conosciamo che siamo 
stali trasferiti dulia morie alla vita per la grazia che 
Let. I. di tiiov. Ap, • - 13;' 
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ci ha vivificali. Chi non ama, dimora nella morie. Or 
se noi amassimo chi ci benefica , ed odiassimo coloro 
che ci odiano ; in che ci distingueremmo dagi’i ricredi^ 
li? Anzi anche gli animali irragionevoli si mostrano 
grati co’ loro benefattori. L’amare c.bi ci odia, è quello 
che ci fa conoscere per credenti. Chiunque odia il pio* 
prio fratello » ,è omicida ; perchè il primo omicidio che 
.si fe’ nel mondo, provenne dall’odio che Cainp area verso 
ji suo fratello: perciò chi odia, il suo fratello , è fuori 
della via della salvazione. Dio si è mostrato benefico nel- 
l’opera della creazione,facendo uscire daino# essere alFeSr 
sere innumerevoli creature, e .tutte le fece i li servizio de|- 
? l’uomo, che nessun merito ayea presso di lui, mentre non 

ancora esisteva. Ma la più gran dimostrazione di amo- 
re Dio ce l’ha «lata in prendere carne umana , e darò 
la vita per noi ; perchè la creazione del mondo non gli 
.costò che un fiat. Egli fu proprio della spa onnipotenza 
J’aver creato dal niente tutto quello che esiste; ma Tes- 
sersi assoggettalo a patire un Dio glorioso, questo sj, 
che fa rimanere in silenzio di stupore le celeste Intelli- 
genze. Or se Dio ha posta la sua vita per noi, onde mo. 
sitarci l’anvor suo; noi per mostrargli l’amor .nostro dob- 
v • Liamo anche porre la yita^ se è necessaria per l’anima 
de’ nostri fratelli, che sono immagini yivepti diluii 
i\ 1S. a 24. Colui che ha sostanze per sovvenire jj 
prossimo indigente , e non lo soccorre : copie può dire 
,che abiti in lui l’amore di Dio? L’amore non deve es- 
sere in parole , ma operativo. Se io stessi in bisogno, 
ha da dire ciascun di noi , ed un mio prossimo uden* 

, do le mie necessità, mi dicesse delle belle parole, mi 
guardasse cop occhi benigni , ma nulla mi desse per 
satollare la mia farne, o pei 1 coprire la mia nudità* men- 
tre egli ha come soccorrermi , potrei io restar soddis- 
fatto? certamente che no. Or quello che vorremmo per 
noi trovandoci in simili circostanze , lo dobbiamo fare 
a’ nostri fratelli. Poniamo il nostro cuore alla presenza 
di Dio, e riflettiamo se le nostre opere siano giuste, o 
pò. Imperocché se il nostro cuore ci condanna, quanto 
più ci condannerà Dio, che è la giustizia per essenza. 
•Se poi .ci sentiamo tranquilli di coscienza, e. nuli afro- 
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viamo in noi che sia ingiusto , abbiamo allora fiducia 
in Dio che egli ci salverà , e ci accorderà qualunque 
cosa gli domanderemo , purché sia di sua gloria , poi- , N 
chè si compiace che noi osserviamo i suoi comandamenti. 
Questo è il suo comandamento : che noi crediamo nel 
nome dei Figliuolo suo G. C. , sperando da lui ogni 
bene : e ci amiamo P un faltro , come egli ci comandò. 

Chi osserva i suoi comandamenti, obesi restringono ad 
amare Dio sopra ogni còsa , ed il prossimo come se 
* stesso , sta in Dio , e Dio in lui. Tutti sono in Dio , 
perchè egli ci penetra, e ci circonda più ebe ci penetri, 
e circondi l’aria. Ma coloro che osservano i comandamen- 
ti , dimorano in Dio colfamore , e Dio poggia il suo 
. trono sulFanima di -colui ebe Io ama. Lo Spirito santo 
che abita nel cuore de’ giusti come suo tempio vivo , 
egli stesso ci sprona ad amare i nostri simili; e così co- 
nosciamo che Dio dimora in noi. Ma per amare pura- 
mente e sinceramente non dobbiamo guardare il merito, 
o il demerito del nostro prossime , ma la sola immagine 
di Dio che è impressa in lui. 



CAPO IV. 



1. Carissimi, nolite omni 
spiritvi credere , sed probate 
spiriius , si ex Dea sint: quo- 
lìiam multi pseudoprophetae 
exierunt in mundum * 

2. Jn hoc cognoscitur spiri '«? 
tus Dei : o?nni s Spiritus qui 
c onfitetur Jesum Christum in 

' carne venisse , ex Deo est ; 

3. Et omnis spiritus , qui* 
solvit Jesum, ex. Deo non est : 
et àie est Antidivi slus , de 
quo audistis , quoniam venite et 
nunc jam in mando est. 

4. ros ex Deo estis ,. fitto- 
li, et vicisìis eum , quoniam 
major est , qui in voois est , 

• quam qui in mando . 


i. Carissimi, non vogliate 
credere ad ogni spirito , ma 

S rovate gli. spiriti, se sono da 
'io : conciossiachè molti falsi 
profeti sono ascili al mondo. 

2. Da questo si conosce lo 
spirito di Dio.: qualunque spi- 
rito, che confessi, che Gesù 
Cristo è venuto nella carne , 
egli è da Dio: 

3. Ma qualunque spirito , 
che divida Gesù, non è da Dio: 
e questi è un Anticristo, il qua- 
le avete udito , che verrà , e 
già fin d’ adesso è nel mondo.. 

4. Voi , figliuolini, siete da 
Dio, e avete vinto colui, per- 
chè più potente è quegli che 
è in voi , ciré colui , che slà 

nel mondo. 

< . • » • . 


!• 
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5. Ipsi de mundo sunt : ideo 
de mundo laquuntur , et mun- 
dus eos aud.il. ' 

.6. Nos ex Deo s\tmus. Qui 
Tiovit Venni, audit nos: qui non 
est ex Veo, non audit nos : in 
hoc cognoscimus Spiritum ve- 
ritolti, et spiritum errori s. 

>y. Carissimi , diligarnus 
nos invicem , quia varitas ex 
JJeo es f t. Et omnis , qui (liJigit, 
ex fìco mtus .est , et cog uo- 
se it Venni. ■ ) 

8. Qui non diligit , non no- 

pti Veum : quoniam Deus ca- 
rità* e$t, . 

9. In hoc apparuit capti as. 
Pei hi nobis, quoniam. Filium 
suum unigenilum misti Deus 
in rnundum , ut vipamus per 
pum. 

10. In hoc est enrtias: non 
quasi nos dilexerimus Veum , 
•sed quónidm ipsc prìor dile-. 
xìt nos , et misti Fifium suum 
pvopitiationem prò p'eccatis no- 

' stris. 

11 . Carissimi, si sic Deus 
dilexit nos, et nos débemus , 
aìterutrurn diligere. 

12. Venni riemo vidit ttn- > 
queim. Si diliganiiis inviepm , ■ 
Deus in nobis mnnet . èt.cari- 
tas e j us in nobis perfecta est ... 

13. In hoc cognoscimus , . 
quoniam in eo mànemus , et 
ipse in nobis: ' quoniam de Spi- 
rito suo dedii 1 nobis. 

14. Et noi vìdimus , et 
iestificamur , quoniam Pater 
misti Filium suum Sajvalorem 
mundi. 

15. Quisquis con fessus Ine- 

rii , quoniam Jesus est Filiiis 
Dei, Deus in eo manet, et i- 
pse in Deo. "■ 


5. Eglino sono del mondo i 
per questo parlano cose del 
mondo, e il .mondo «li ascolta. 

6. Noi siamo da Pio. Citi co- 
nosce Pio , ascolta noi .: citi 
qon è da Diq, non ci ascolta: 
con quésto distinguiamo lo spir 
ri lo di verità dallo spirilo di 
errore. 

7. -Carissimi , amiamoci l’tnj 
l’altro : perché la carità ,è da 
Dio. E'chi ama, è nato di D|o, 
e calosce Dio. 

8. Chi non ama, non hacct> 
nosciuto Dio : dapoichè Dio è 
carità. 

9,, Da questo si rendette ma- 
nifèsta la carità jdi Dio vergo 
di noi , perchè mandò Dio il 
suo Unigenito al inondo, aflin- 
qjliè per Ini abitiamo vita. 

JO. ^QiU sta .la carità : che 
non come se noi avessimo a- 
mato Dio, ina che egli il ppi-, 
mo ci abbia amali , e abbia 
mandato il Figliuòlo suo-pro- 
piziazioqe pe’jiostri peccati. 

11. Carissimi , se Dio ci ha 
amati in tal guisa: noi pure 
dobbiamo amarci l’nn l'altro. 

12. Nisstuio ha mai veduto 
Dio. Se ci amiamo l’un l’altro, 
Dio abita in jtoi , e la carità 
di lui è in noi per fetta. 

13. Da questo conosciamo , 

che siamo in lui, e che egli è 
in nói: perchè egli ha dato a 
noi del suo spirito. - . 

1?. I? noi abitiamo yeditfo , 

ed afte$^ia;no, che il Padpe ha 
mandato it suo Figliuolo gai- 
valore del mondo. 

• J5. Chiunque confesserà, che 
Gesù è Figliuolo di pio , Dio 
abita in liti , ed égli In Dio. 
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16. Et ms cognovimus et 
credidimus cavitati quarti 
kabet Deus in nobis. Deus ca m 
r'ita's est : et qui f manet in ca- 
vitate, in Deci maneti et Deuf 
in eo. 

77. Iti hoc per feda est ca- 
rità s Dei itobiscum , ut fidu- 
cia m habeamus in die judicii : 
quia sicut ìlle et nos su- 
mus in hoc miindo. 

18. Timor non est in ca- 
rnale : sed perfetta caritas 
fot'aS mittit timor em, quoniam 
timor poenam habet : qui au- 
tem timet , rion est perfedus 
in cavitate . * 

7 SC Xo's erg& diliga mas De- 
ttili , quoniant Deus pfior di - 
ìexit i ìosj 

80. Si qui# dìxerit 4 quo- 
niam diligo Deunu et fratvem 
suina oderit: mendax est . Qui, 
enimnon diligit fratvem suiim, 
quem videt 4 Detsm , quem-non 
videi , qua) nodo poiest dili- 
gere ? ■ 

21 . Et hoc mandatimi fia- 
be mus a Deo : ut qui dili- 
git Deu/n , diligat et f rat rem 
suum. 


16. E noi abbiam conosci il- 
io , e creduto siila carità, elle 
Dio ha per noi.- Dio è carità: 
e chi sta nella carità sta ili 
Dio v e Dio in lui:. 

p + 

17. In questo è' perfetta hi 
carità di Dio in noi, se abbia* 
mo fiducia pel dì del giudizio: 
perchè quale egli è,- tali siam 
noi in questo mondo. 

1&. Il timore no tris fà colla 
cavila : ma la carità perfetta 
manda via il timore, perchè 
il timore ha- tormento : e chi 
teme, non è perfetto nella ca- 
rità. . , 

19. Noi adunque amiam Dio, 
dàpoichè egli i'1 primo ci ha 
amati.- 

2<>. Se urto dirà : io amo 
Dio ; e odierà il suo fratello * 
egli è bugiardo. Imperocché chi 
non ama il fratello, che vede» 
come può amare Dio, cui egli 
nort vede ? 

21. t/ questo comandamento 
ci è stato dato da Dio : cher 
chi ama Dio , ami anche il 
proprio fratello.' 


Il t. i’£tìA a zion i 


y. 1. 2. 3. L’Apostolo &. Giovanni vtfole c6e non si 
presti credenza ad ogni Spirito , ma siano prima pro- 
vati gli spiriti da’ dottori delta Chiesa di G. C.-, i quale 
son desti nati da lui a conoscere se sorto da Dio. Vi 
sono tre sorte di spiriti : Io spirilo dell’uomo, Il quale 
lo può portare a nfrille stravaganze * lo spirito di Dio, 
che è ubbidiente , umire , veraci, e pièno di sapienza ; 
e lo spirito det demonio, -che è superbo e menzognero. Oh 
quante volle il demonio si veste di manto di agnello , 
e s’intromeUe con prelesti di bene , e devora le ani- 
me come lupo rapace, seducendo le semplici. Molli falsi 
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profeti erano Usciti pel mondo fin dal tempo di S. Gio- 
vanni : perciò l’Apostolo istruisce i fedeli ad essere vi- 
gilanti. Questo deve valere per tutti i tempi , perchè 
in ogni tempo vi sono i tristi, che aderendo alle sugge- 
stioni del demonio, cercano di sedurre le anime per traile 
negli errori. Quelli che erano usciti al tempo dell’ Apo- 
stolo , negavano la realtà deiPumanità di G. C. Essi di- 
cevano che avea preso un corpo aereo , e per conse- 
guenza non era soggetto a patire , ed i suoi patimenti 
erano stati in apparenza, e non in realtà. Che menzo- 
gna senza appoggio! G. C. essendo Dio eguale al Pa-: 
dre, poteva perdonare Fuorno, maneggiando soltanto la 
sua misericordia, guardandolo come sua immagine. Che 
necessità vi era di prendere un corpo aereo, e. compa- 
rire ueii’abbiezione di uomo. Ollrediehè il Figlio di Dio 
da nessuno fu obbligato a patire per salvare i’uomo , . 
ma egli si offerì di sua propria volontà ; « così furono 
meritevoli isuoi patimenti, perchè iti vano si cerca il me- 
rito, quando non vi è libera volontà. Inoltre G. C. che 
Volle patire come uomo , era quello slesso Dio che do- 
veva esser glorificalo. Quanto piò egli pati come uo- 
mo , tanto maggiormente restò glorificato come Dio. 
Essendo le due nature, la divina e l’umana, unite nella 
sola persona di G. C., come vero uomo pati i piò aspri 
tormenti, come Dio avvalorò con valore infinito i suoi 
doloii : così vinse il demonio colla forza della sua giu- 
stizia. Ogni spirito che divide G. C., non è da Dio : 
tali sono gli eretici che assomigliano all’anticristo , al 
più perfido uomo che ha da venire al mondo. Divide 
G. C. chi dice che egli è uomo solo , e non Dio, chi 
non ammette Funione delle due nature divina ed umana 
nella sola persona di’ G. ( C. Similmente dividono G. C. 
gli scismatici che non vogliano credere il sommo Pon- 
tefice capo della Chiesa. 11 corpo non può esser diviso 
dal capo, come il .capo non può star disunito dal cor- 
porii corpo senza capo sarebbe morto. Uno è G. Co- 
lina è la Chiesa corpo mistico di G. C. , uno è il capo 
che rappresenta. G. C*, .il quale è il sommo Pontefice. 
Si potrebbe dire uno è G. C., uno è il suo; corpo •mi- 
stico ; come la Chiesa si distingue in tre parli, nella mi- 
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litante, nella purgante, e nella trionfante 9 G.C. dopo ave- 
re fatieato per trenta anni esercitò per tre anni il ministero 
della predicazione; indi 9i diede nelle mani de’ pecca- 
tori , patì , e morì , e così soddisfece la divina giusti- 
zia irritala pe’ peccati nostri ; e dopo esser risorto salì a! 
cielo con vita gloriosa ed immortale. Ecco la necessità 
delle tre parti nel formare l’unica Chiesa. La Chiesa 
militante rapprentu il corpo di G.C. nelle fatiche e nella 
predicazione ; la Chiesa purgante il corpo di G. C. nei 
patimenti della sua passione, perchè soddisfa la divina 
giustizia pe’ proprii peccati non interamente espiati in 
vita; e la Chiesa trionfante rappresenta il corpo di G. C. 
glorioso ed immortale. E perchè uno è il corpo di G. C. 
vero Dio e vero uomo , una è la Chiesa. 

1'/ 4. a 8. L’Apostolo scriveva a quei primi fedeli , 
che erano animati dallo Spirito di Dio. Perciò dice lo- 
ro : Voi, figliuolini, siete da Dio, ed avete vinto colui, 
cioè il maligno spirilo , perchè più potente è quegli 
che è in voi, ciré colui che stà nel mondo. Le persona 
del mondo vanno presso aUe còse del mondo: per que- 
sto parlano delle cose del mondo, ed il mondo ad essi dà 
ascolto. Ma i servi di Dio tengono le cose del mondo 
come sterco. Questi discorsi del disprezzo del mondò 
la gente vana non li ascofla, perchè le sembra una fol- 
lia disprezzare quello che veggono, ed apprezzare pro- 
messe invisibili. Ma coloro che sono animati dallo Spi- 
rilo di Dio, ascoltano con piacere le verità eterne. Da 
questo si conosce chi veramente è da Dio , e chi è a- 
nimalo dallo spirito di errore. L’Apostolo vuole che ci 
amiamo l’un l’altro, perchè la carità verso il prossimo 
è quella virtù che distingue i servi di Dio dagli uomi- 
ni del mondo. Il mondo ama i suoi , ma per proprio 
interesse : i servi di Dio amano solo per Dio. Chi non 
ama il prossimo, che è immagine visibile di Dio, come 
può amare Dio, che è invisibile? Con ragione dice 
l’Apostolo che chi non ama> non conosce Dio ; perchè 
Dio è la stessa carità. ' 

ir\ 9. a 13. Dio ci ha mostrato il suo amore non 
lanto con aver creato 1’ uomo a sua immagine , ed a- 
verlo fallo padrone di tulio il creato, quanto coll'averci 
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mandato il suo Figlio unigenito, quel Figlio che fbrnra> 
tutta la compiacenza dei suo cuore, affinchè per lui ab* 
biamo vita. Mentre noi non Maino stati i primi ad ?a-. ‘ 
mare Dip , ma Dio ho amato /noi fm ab eterno. Noi 
non esistevamo, non esistendo non meritavamo di esi- 
stere ; e Dio ci vedeva nella sua prescienza, voleva, 
cavarci dal nulla y e rnenlre ci prevedeva* peccatori r 
pure ci amava r e stabiliva di tnandare il suo Unigem-. 
to in vittima di propiziazione per soddisfare i nostri 
peccali. Or se Dio ciré non ba bisogno deiruoino r in tal 
guisa ci ha amati; con; qu|mta ragione dobbiamo» noi amar- 
ci noi l’un l’altro, mentre nessun uomo può dire che- 
non ha bisogno di altro» uomo. Nessun uomo ha inai 
veduto Dio ;, perché essendo* Dio purfasimo» spirito r non 
può esser veduta da , occbio materiale; Se* egli si fa* 
vedere da' suoi servi e Profeti, si »*strò loto sotto fio 
gure ma Ieri a li. Ma se noi amiamo il pcos>ii*u> come 
immagine di Dio r egli dimora in noi ,.e . tumore di 
lui è iu noi perfetto. Quello Ghe ci fa conoscere che noi 
siamo uniti a Dio r è ik sentire, in noi lo Spirilo santo* 
il quale c’ispira un sacro orrore al peccalo, e ci fa a-, 
mare il nostro prossimo* compatendo le sue sventure *. 
ed operando seconda la giustizia. . - ♦ .. . 

y. D. a 21. Gli Apostoli *erawo. testimoni! oculari 
della Divinità di G. C., perche sul monte Taborre la 
maestosa voce che- si fe’ sentire dal cielo, disse:. Questa 
è il mio Figliuolo diletto, in cui mi son compiaciuto. 

E conversando essi familiarmente con G. C-, la sua Divi- 
nità tramandava alcuni suoi raggi da lTarca santa dei- 
l’ assunta umanità, mentre vedevano co’ propri i occhia 
che egli era potente in opere e parole. Pei ciò la con- 
fessione che G. C. Figliuolo di Dia ha salvato li tuonr 
do colla sua morte , deve esser ferma.. Da questa sì 
vede , che Dio abita in poi, perchè senza la sua grazia 
l’uomo niente può fare di bene.» Chiunque crede con 
fermezza che- Dio ha fatto tutto per nostro amore, lo 
ama, perchè l’auima della fede è la carità- L’amore 
di Dia è perfetto in noi , se noi -in questo mondo c\ 
sforziamo di essere perfetti , come è perfetto il nostro 
Padre celeste- Egli, è perfetto ; pe? natura , e noi lo 
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possiamo essere per grazia, imitando le sue perfezioni, per 
quanto ne possiamo esser capaci , perche sempre sia- 
mo creature difettose ,- e Dio e* quello che è*, un ag- 
gregato dì tutte le perfezioni. Ma noi ponendo la* nostra 
speranza in Mi, abbiamo fiducia in Itti di non ispa ven- 
tarci nel di del giudizio. L’amore' discaccia- il timore’, 
perchè tm’hnima amante riposa» siril’oggetto amato, tut- 
to- spera , l'ulto crede.' Ella non paventa pericoli: tutto 
il’ suo pensiero è dfc compiacere all** oggetto amato, nè 
crede che questo oggetto- che ella ama y l’abbandoai. Il 
timore è accompagnato dalla* pena e chi*, ama , non 
pena*, anzi sla vigilante nel non disgustare l’og getto a- 
mato. 'lai vigilanza- in altri luoghi vie» chiamata' ti- 
more , perchè si teme tfi offendere Dio, onde si friggo- 
no Io occasioni. Questo timore è santo e regolare ; ma 
se uno pel suo officio: vien obbligato a trattare con 
chicchessìa,. la carità; deve vincere U timore , ponendo 
egli tutta la fiducia in Dio; Amiamo il nostro Dio, per- 
chè egli è stato il primo che ha amato noi. Se alcuno 
dice di amaro Dio y e poi conserva odio verso il suo 
prossimo, egli mentisce ;• perchè se non ama* il suo fra- 
tello che' >edev è impossibile che ami- Dto , cui egli- 
non vede. Questi mentre confessa Dio cotte labbra , lo 
nega col cuore. Chiunque ama- una persona , ne ri- 
spetta l'Immagine. G4i Apostoli riceverono' essi da Dio 
questo comandamento : Che* chi ama* Dio, ami anche il 
proprio fratello. Perciò G. Gv nel dar loro questo co- 
mandamento che chiamò nuovo , e lo ripetè tre volte*, 
disse che da questo li avrebbero conosciuti per suoi di' 
scepoli se aveano amore gli uni cogli altri.. 

* i > f t - - •* * * ■ ■ ■ ' v • - * * • * 
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CAPO 

■/. Omsis , qui credit , quo~ 
niam Jesus est Chrisius , •* ex 
Deo iiatas est . Et omnis, qui 
diligit eum , qui gemiti diti - 
f jit , ti eiiuiy qui natus est ex eoi 
! 2. In hoc eognoscimu$i quo -• 
nia/n diiigimus natos Dei , 
curii Demn diligamus \ et man- 
data ejus facianiùs . 


T. 


, X 

k 1 r . * 


\ * 

v : i 


1. Chiunque crede' ohe Ge- 
sù è' il Cristo , egli* è nato di 
Dio. E chiunque ama colui * 
che generò, ama ancora colui, 
che è nato di quello^ .va • 

2. Da questo conosciamo , 

ohe amiamo i figliuoli di Dio, 
se amiamo Dio, e osserviamo 
i suoi comandamenti. ri 


286 jlettcrà prima 


3. Ilaeo est enim caritas 
Dei ut mandata ejus elisio-, 
diamus : et mandata ejus gra- 
da non sant. 

4. {filoniani omne, quod na- 
timi est ex Dea , vincit man- 
da m : et Ituec est vietarla , 
quae vinci I mundum , fides 
nostra. 

5. Quis est , (/ui vincit man- 
data, itisi «vili credit, quoniam 
Jesus est filius Dei ? 

6. Ilio est , qui venit per 
qquam , et sanguinem , Jesus 
Christns: non in a qua soluto , 
sed in aquu, et sanguine. Et 
spiritus est , qui testificatur , 
quoniam Christus est veritas. 

7. Quoniam tres sunt , qui 
testimonium danl in coelo : 
Poter , Veibum , et Spiritus 
sunctus : et hi tres unum 
sunt. 

8. Et tres sunt , qui testi- 
monium dant in terra Spiri- 
tus , et aqua , et sanguis : et 
hi tres unum sunt. 

9. Si testimonium haminum 
accipimus , testimonium Dei 
majus est : quoniam hoc est 
testimonium Dei , quod majus 
est , quoniam testificatus est 
de Filio suo. 

**■''* . 4 ‘ . . 

10. Qui credit in 'Filium 
Dei , habet testimonium Dei 
in se. Qui non credit filio , 
tnendacem facit eum : quia non 
credit in testimonium , quod 
testificatus est Deus de Filio 
suo. 

11. Et hoc est testimonium, 
quoniam vitam aelernam dedii 
nobis Deus Et haec vita in I 
Filio ejus est. 

12. Qui habet Filium , ha- 
bet vitam : qui non habet Fi- 


3. Imperoeliè questo è amare 
. Dio, che si osservino da noi i 

suoi comandamenti: e i suoi co- 
mandamenti non sono gravosi. 

4. Imperocché tulio quello, 
che è nato di Dio , vince il 
mondo.' e in questo sta la vit- 
toria vincente il mondo nella 
nostra fede. 

5. Chi è, che vince il mon- 
do , se non colui , che crede, 
che Gesù è Piglinolo di Dio ? 

6. Questi è quegli , che è 
venuto coli’ acqua , e col san- 
gue, Gesù Cristo : non coll ac- 
qua solamente, ma coll’acqua e 
col sangue.E lo Spìrito è quello 
che attesta, che Cristo è verità. 

7. Imperocché tre sono che 
rendono testimonianza in cielo, 
il Padre, il Verbo, e lo Spi- 
rito santo : e questi tre sono 
una s< la cosa. 

8. E tre sono, che rendono 
testimonianza in terra, lo spi- 
rito , l'acqua . e il sangue : e 
questi tre sono una sola cosa. 

9. Se ammettiamo la testi- 
monianza degli uomini , mag- 
giore è la lesti ìnonianza di 
Ilio: or questa è la testimonian- 
za di Dio . la quale egli ha 
rendalo al Piglinolo suo , la 
quale è maggiore. 

10. Chi crede nel Figliuolo 
di Dio , lia in se la testimo- 
nianza di Dio. Chi non crede 
al Figliuolo, fa lui bugiardo: 
perchè non crede alla testimo- 
nianza renduta da Dio al P i- 
gliuol suo. 

11. E la testimonianza è que- 
sta, che Dio ci ha dato la vita 
eterna. E questa vita è nel 
Figliuolo di lui. 

12. Chi ha il Figliuolo, ha 
la vita ; chi non ha il Fl- 
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lium , vifam non habet . 

« 13. linee scribo vobis , . ut 
.sciatis , quoniam vitam habe- 
tis aetemcun , qui creditis in 
nomine Fitti Dei. 

14. Et • haec est fiducia , 
quam fiabe mus ad eum : quia 
quodeumque petierimus secun- 
dum voluntalem eius , audit 
nos. . . 

13. Et scimus , quia audit 
nos , quid quid petierimus: sci - 
, quoniam habemus peti- 
liones , • postulamus ab 

€ O . -• « 

16. Qui scit fratrem suum 
peccare peccatum non ad mor- 
tevi , petat , et dubitar ei vi- 
ta peccanti non ad mortem. 
Est peccatum ad mortem : 
non prò ilio dico , ut roget 
quis. * , ** 

11. Omnis iniquiias pecca- 
tum est : et est peccatum ad 
mortem . 

18. ■ Scimtts , quia omnis , 
qui natus est ex Deo , non 
peccat : sed generatìo Dei con- 
servai eum * et malignus non 
tangit eum. 

19. Scimus , quoniam ex 
Deo sumus : et mundus totus 
in maliqno positus est. 

20. Èt scimus, quoniam Fi- 
lius Dei venil , et dtdit no- 
bis sensum , ut cognoscamus 
vevum Deum * et simus in ve- 
ro Fitto ejus. Hic est verus 
Deus \ et vita f aeterna . 

*21. Fittoli* 1 custodite vos a 
simulacris. Amen., 


glitiolo, non ha la vi fa* 

15. Queste cose scrivo a voi: 
affinchè sappiale , elle avete 
la vita eterna voi, (thè credete 
nel nome del Figliuolo di Dio. 

14. E questa è la fiducia, 
che abbiamo in Ini : che qua- 
lunque cosa chiederemo secon- 
do la volontà di lui , ei ci e- 
saudisce. 

15. E sappiamo , che ci e- 
satidisce , qualunque cosa gli 
dileggiamo : lo sappiamo, per- 
chè abbiamo l’effetto delle ri- 
chieste , che a lui facciamo. 

16. Chi sa , che il proprio 
fratello pecca di peccato, che 
non mena a morte , chiegga , 
e sarà data la vita a quello , 
che pecca non a morte. Havvl 
un peccato a morte : non dico, 
che uno preghi per questo. 

/ 17. Ogni iniquità è peccato: 
ed hav vi peccato, che mena a 
morte. . 

18. Sappiamo , che cliinn- 
qne è nato di Dio , ; non pec- 
ca : ma la divina generazione 

10 custodisce , e il maligno noi 
tocca. . 

19. Sappiamo, che siamo da 
Dio : e tatto il mondo sta sotto 

11 maligno. 

20. E sappiamo , che il Fi- 
gliuolo di Dio è venuto, e cl 
ba dato mente , per conosce- 
re il vero Dio , e per essere 
nel vero Figliuolo di lui. Que- 
sti è vero* Dio,, e vita eterna^ 

21. Figlinolini , guardatevi 
da’ simolacri. Così sia. 




ILLUSTRAZIONI . J * 

* t, 1. 2. 3. Chiunque crede che Gesù è SI Cristo, egli 
nato da Dio. E chiunque ama colui, che geuerò, ama 
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ancora colai che è nato di quello. Gertamenlé chi non 
è nato colla nuova' nascila della grazia , la quale ci fa 
figli di Dio , non* può credere, e confessare che Gesù ò 
il Figlio consustanziale (Tel Padre , il quale vanta elei-. 
»a la sua generazione. E siccome i figli sono nati della* 
sostanza del Padre , ed hanno il dipitlo- alle ricchezze 
del Padre; così G. C. ha il diritto su* (ulti i tesori del Pa- 
dre. Solo vi è* questa differenza , che i figli degli uo- 
mini non sono eguali al padre, il padre è dieta maggiore 
del' figlio; ma G. C. figlio consustanziale del* Padre* gli è 
in tutto eguale, non è a lui minore, nè maggiore. 
DalFincomprensibile eternila- vi e- slu4o k il Padre, e vi è' 
stato il Figlio nell'eterna generazione. Dio è il Padre r Dio c 
il Figlio>come anche Di o è Io Spirilo santo cline dal Padre 
e dal Figlio procede. Or essendo il Verbo divino rimmagi- 
ne consustanziale del Padre, fu conveniente che egli si fos- 
se fatto uomo per riparare la rov ina dell’uomo che era 
stato fatto* ad immagine cti Dio. Facendosi uomo il Fi- 
glio di Dio, fece divenire gli uomini figli di Dio -per» 
che riparando la loro -rovina, li rigenerar nel suo san- 
gue ; onde a questo riguardo può chiamarsi felice la 
colpa di Adamo r essendo soprabbondala la grazia, dove 
abbondò la colpa. Noi conosciamo che orniamo i nostri 
prossimi come Figli adottivi di Dio dall’amore che por-; 
ti amo a Dio ; e questo* amore si conosce- dal inettere 
noi in pratica i divini comandamenti. Certamente co- 
liti che ama, s» mostra ubbifftenhr al Tarn alo, anche se 
ciò gli costasse il sacrificio della propria, vita. Or quanto 
più. noi siamo obbligali, di ubbidire a Dio* nostro Padre, 
mentre i suoi comandamenti non souo gravosi),, ma dolce 
e soave è il giogo del Signore. Dio non comandò alPuo- 
mo cose difficili * ma si adattò alla nostra debolezza. 
Vuole che fuggiamo il male della colpa,; e seguiamo 
gl* impulsi della grazia ; perchè la colpa rende mo- 
struosa Fan ima, e la grazia la rende oggetto delle com- 
piacenze di Dio , e la prepara- ad essere ammessa nel 
cielo regno di. eterna felicità. . •*> 

y. 4. a 8'. L/A postolo dice che ognuno che è nato 
da Dio, vince'if mondo ;• perchè la grazia che abbia- 
mo ricevala nella nuova, nascita che avviene nel balle- 
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siino , ei fa trionfa re del mondo, del demonio,' e del!»* 
carne.* Egli è vere «berla colpa b& abbondalo , nel Tuo 
ino pe» cagione di Adamo ;*m& la grazia di G. C. ha 
st> pr abbondalo T ~ e ci ha fallo di venir figli additivi d» 

! Dio.- Noi giam di vernili • figli di Dio per la fede, e que- 
sta- fedir anima la. dall» carila ei fa vincere ii mondo. 
Gremendo* noi cbeG*-C. benché sia vero uomo, è ver© 
Fi-glio di Dio-, ed* è onnipotente per* dare la* vittoria a 
old eonlitl» in lui r ~ dobbiamo dite: N©i vinceremo il 1 
mondo,.- non : per la nastra fòrza ,*ma ;per la grazia di- 
ti*. C», che ha -vinto, ed è rirmaeto vittorioso. G. C. è' 
venuto coll’acqua e col sangue a salvare il inondo. L’ac^ 
qjva ed K sangue che versò dai. suo apol lo costato sulla 
croce*, figuravano Tòmone della Divinità'ed umani là nella 
sute» sua persona. Béco perchè wn acqua siamo lavati? 
net santo- battesimo, ed» io virltMkfl^uo sangue ci vengo* 
no jaine>st i peccati; Do Spirilo- sant© discendendo visi-- 
bilmeule su- gii Apostoli ba resa testimonianza della Di-- 
vìiwtà^-di G-. C., e*g£r Apostoli sono stali 'i testimoni! fédeli 
dcWa compita redenzione. Sono iFe elie rendono lesti-- 
moniaivza in ci©k>*dHlà‘ cerni pria-? redenzióne, ii Padre 
clw Pba voluta, il Figlio die Mia» esegui la , e* lo Spi* 
rii© sani to che fappiica agli uomini * e questi l re belli- 
che* siano - distinti nette persone ,• sono nel la «sostanza un 
solo» kfco , coinè Pani ma ragionevole è'utia nel fesseti za v 
e trina neWe potente. Blre anche 9ono , che rendono 
testimonianza interra, lo spirito, fa equa, ed i4-saugue> 
cheson© una sola- cosa v cioè lo Spirilo santo che. in* 
vii là* del su© amore* discende nell’anima per l'acqua dei 
battesimo, applicandoci rb sangue sparso da G, €* 

*ir:- 9i a h5. Se noi acce II temo: la testi inonianza doglia 
uomini probi r dice l’Apostolo, quanto più» dobbiamo 
accettare te testimonianza di Dio , che è verità per es- 
senza. Gli uomini sono fataci e possono ingannarsi 
ma Dio non può ingannure r nèing;mnarsi. Volerne Pa- 
dre ha resa testimonianza di Gv C. qpab suo Figlio di- 
letto , in cui si compiace * come lo manifestò nei Gior- 
dano e sul ; munte Tabcwre** Chi crede che Gv è il 
vero Figlio^ di Dio, benché' sia vero figlio dell’uomo, 
ha in se la testimonianza di Dio ~ r perchè Panini» illu- 
si rata dalla fede conosce queste verità* e le venera co- 
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<ne si conviene. Ma chi non crede che G. C. sia vero 
Dio e vero nomo, fa Dio slesso mentitore, mentre non 
presta fede alla sua parola. In questa testimonianza Dio 
ci ha data la vita eterna , la quale trovasi nel tiglio 
suo. Noi per la colpa eravamo tolti morti in Adamo. 
Adamo peccò per la mancanza di fede in non temere 
la morte da Dio a lui minacciata , se disubbidiva. Ec- 
co che il contrapposto deve essere il prestar fede alla pa- 
rola di Dio , ed ubbidire nell’osservanza della legge, 
berciò se la colpa di Adamo ci ha procurata la morte, 
la fede in G. C. ci dà la vita ; e per conseguenza chi 
non crede in G. C., rimane nella morte. L’Apostolo scri- 
veva a quelli che già eransi convertiti alla fede ; onde 
dice loro : Voi che credete nel nome del Figlio di Dio, 
avete la vita eterna. Questo sempre s’hitende delia fe- 
de viva animata dalla carità che opera jperchè la fede 
senza le opere è 'morta. L'Apostolo dice che quello che 
ci dà fiducia , è che qualunque cosa noi a Dio chiedia- 
mo conforme alla sua volontà , egli ci esaudisce. Egli 
è vero che la volontà di Dio è la santificazione nostra; 
ma benché desideri di compartirci la grazia per conse- 
seguirla,pure vuole che noi gliela domandiamo onde dar- 
• ci il merito «Iella preghiera. Perciò si deve pregare non 
solo per soddisfare il precetto che G. C. ci ha dato, ma 
anche perchè la preghiera è di necessità di mezzo per 
la salvazione. Certo è che se I reprobi avessero pregato, 
non si sarebbero perduti. Noi stessi siamo i testimonii 
delia fedeltà della promessa di Dio, che ha detto : Pre- 
gate , e sarete esauditi. Quante volle ci siamo bravati 
in angustie , e colla preghiera Dio ci ha liberati ! Se 
egli ci ha esauditi pel passato, ci esaudirà anche per 
Tavvenire , purché noi lo preghiamo come si deve. La 
preghiera deve sempre esser diretta principalmente a 
conseguire la vita eterna : le cose che sono necessarie 
per conservare la vita temporale, Dio ce le dà per un 
soprappiù , perchè è buono, ed eterna è la sua bontà. 
Poi dobbiamo nel pregare metter davanti al Padre i 
meriti di G. C., perchè solo per lui possiamo essere 
esauditi. Nè abbiamo la presunzione di volere esser 
subito esauditi ; ma dobbiamo pregare con perseveranza 
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rassegnali alia -volontà- di Dio* conienti- di ricevere hr 
grazia quando a lui piace di accordarcela. 

"f* 16. a 21. L’Apostolo vuole «be chi sa che un suo 
fra (elio pecca di peccalo, che non mena a morte, preghi 
il .Signore che lo convella, ed il Signore gli darà fe 
vita. . fi peccato veniale a&languidisce t'anima nell’a- 
more di Dio * ma non Le -dà morte: il peccato mor- 
tale di qualsisia specie sempre dà morte all’anima. Non- 
dimeno se a col ni che ha peccato o per sorpresa, o per 
debolezza , trovandosi esposto all’occasione , dispiace di' 
aver peccato ». e mostra desiderio di uscire dalla colpa, 
questo desiderio è un prineipio di vita; ed egli median- 
te Je preghiere della Chiesa riceve la grazia di risor- 
gere 1 con una buona, confessione : cesi non muore nel 
peccato. Ma quale speranza di salute può esservi per 
coloro che peccano* e dilettandosi nella colpa , nessun 
.pensiero hanno di convertirsi , anzi prendono tutti r 
mezzi per continua re\ nella colpa ? Questi mostrano che 
il Imo peccato daterà fino alla morie, non già che la lo* 
ro colpa sia irremissibile , ma -perchè la volontà indo»' 
rata nel -.vizio li fa dormire nel sonno di» morto, e sen- 
za un mi r molo de U’oon ipolente destra di » Dio è* ben? 
difficile* la- loro conversione^ Adunque no» non dobbia- 
mo pretendete che Dio faccia miracoli * mentre ci tur 
data una moltitudine di mezzi per la- salvazione. Pre- 
ghiamo -sì ». ma. non ci promettiamo di esser sempre e- 
sauditi per queste anime sì* ostinate , le quali culla Io* 
ro ostinazione si oppongono alla misericordia di Dio * 
resistendo. agl r impulsi della grazia. Noi sappiamo cbe 
chiunque è nato di Dio, no» pecea. Cbi è statò rigene- 
ralo dal sangue di G. €*» che è vero Dio, in virtù del- 
la;. grazia che ka ricevuta pel dono della fede, non pec- 
ca mortalmente , perché la grazi» lo: custodisce dalle 
tentazioni del maligno* e la fede lo illumina per fuggire 
il male della colpa, benché egli non possa mai essere* 
sente dalle cadute leggiere che provengono dall’umana 
fragilità. Coloro che hanno la fede viva animata dall» 
carità cbe opera , sono uniti a Dio , e prendono tutti 
1 mezzi per non . disgustarlo. Ma questa fede è di pochi* 
pèrchè. la moltitudine segue le massime del mondo, le 
quali sono tutte opposte al Vangelo ; e costoro sono de 
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demonio , sótto il cui impero st a il mondo. Perciò G. 
€. disse Che H mondo è stalo /già condannato ; ed egli 
non pregò pe* mondo ma pe^ suoi seFvi fedeli, affinchè 
il Padre li conservasse net nome suo. H floiwv delia fe- 
de che Dio ci ha fatto*, è un gran dono: Insogna sti- 
marlo , e tenerlo caro più della' vita, La fede ci ha 
data la cognizione drite venula* del Figlio* di Dio * e 

ci ha fallo intendere le verità da kd manifestate. Èssa ri 

» 

fa esser membri del corpo mistico di 6. clic è la 
Chiesa ,* e ci* ha dato Y onore di conoscere il vero ed 
unico Dio.; Questo don© è stato* a noi compartito dalla 
sola bontà di -Dio sema* nessun nostro merito, preferen- 
doci egli a tanti a llrr uomini che siedono neh r ombra 
di morte. Quante* dobbiamo noi ringraziarle di questo 
gran dono! Coti quanta premura dobbiamo affaticarci 1 , 
affinchè la fede non resti in noi infruttuosa, ma feccia 
H suo fruito per la vita eterna. H primo dono dopo la 
©reazione che iddio ci ha fetto , è ki fede , lu quale 
ci dà la conoscenza >di lui autore di ogni dotto , c ci 
fc conoscere in* noi la- mancanza* di ogni bene. Dio de 1 
sidei a di dare a- nei ì suoi doni , ma vuole che sten- 
diamo la tramo colte eoo pei azione.- £ chi vorrebbe far 
limosina ad u»» pevere , che? per la • sua 1 superbia non 
volesse neppure stendere to rnano a ricevete quello che 
gli dà il benefattore t. Dio ama che noi* stiamo fermi 
nella vedlà* che da* noi* non abbiamo nessun bene , e 
conoscendo hi nostra povertà chiediamo *a lui in * li- 
mosina tulio quello che ci bisogna. Non vi è altro 
che Dio, il quale' possa contentare le nostre brame. L’A- 
postolo avverti» a quei fedeli da poco convertiti alla fe- 
de di guardatesi dagl’ idoli materiali e spirituali : il 
cullo degli imi t e degli all rv è una pazzia*. Non è egli 
pazzo colui 1 che presta^ adorazione sdie manofalture de- 
gli uomini, metrtre quelle mute statue non possono fare 
nè bene ,, uè male. Similmente sono* nella follia coloro 
che tengono* nel cuore l’ idolo di qualche) disordinata 
passione, ponendo in dimenticanza Dio sommo bene. Lun- 
gi dall’aderire alte; voglie delle maluate passioni , biso- 
gna ucciderle nella loro nascila col* mortifica rle< Allri- 
menle se si nutriscono col soddisfarle, di verrauuo gran- 
dii e porteranno ranima alla perdizione. 
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f. SÈsr&n Efecfak dominrtc, 
et natte ejus, gito» eyo diliga 
in verilate, et non- egosohis^ 
sed et omne» ^ qui eegn ove- 
riint ver it alai* r 

2i Pi'opfer verifafem’, quae 
per mu net in nobis , et nobiscum 
erit in aeternum. 

3. Sit'votiiscum gratta, tiri- 
serieordia , pax- a Ubo Pa- 
t)'e , et- a C /tristo Jesu _ Ft)io> 
Patri» in v evitate ., et cari - 
tate, 

4>. G-a visus- sum-vatOk, quo- 
niarn invanì de filiis tuis'ani'- 
ìktluntes in veritate , sicut 
manda lum- aceepimus a Pdtre: 

<5k- Et mine rogo te r do- 
mina r non tamquam manda- 
timi nova m- scrimns tibi , sed 
qnoil habuinntS' ab • initio , ut 
diligamus alterutrum* 

G. Et haee est carità» , ut 
ainbulemus secundum tnunda- 
t'a ejus. Hoc est enim man- 
dai urn , ut quemadmodum au- 
distis- ab initìo-, in- eo- amiti» 


f. Il seniori ad Éfétla si-' 
gnorrr , e a’ figliuoli di lei , i' 
quali ró amo nella verità , e' 
non - iò solo ina a indie tuli?' 
coloro ' i atialircooosedooria ve- 
rità , 

2 . A causa della verità, che' 
è ih noi, e' con noi sarà In 
eterno. 

3. Sia cDn voi la grazia , 
là misericordia' , e la pace da* 
Ilio Padre , e da Cristo Gesù 
Figliuolo del Padre, nella ve-’ 
rilà , e nella carità. 

■7: Mi son rallegrato molto, 
jier aver trovati de ? taoi’ figlino-’ 
li , che camminano nella ve- 
rità, conforme ci -è slato or-' 
dinato dal Padre. 

3. E adesso ti prego, o si- 
gnora , nón come scrivendoti 
un nuovo comandamento , nia 
quello ohe ave mirto dh prin- 
cipiò , che’ or amiamo l’un 
j 'altro.. . > 

6. E la oar Ha- è questa che - 
camminiamo secondo i coman- 
damenti di Ini. Imperocché - 
questo è il comandamento af- 
iìirehè, confortneudiSteda prilla 
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_ . - *• 

7. Quóniam multi seditelo- 
res exierunt in mundwn , qui 
«on confìtentur , Jesum Cari- 
stum venisse in carnem; hic 
est seductor , et autichristus. 

8. Victete tosmelipSos , «e 
perdatis ; quae operati estis : 
sed ut mercedem plenum a c- 
cipiatis. 

9. Onmis , qui rececLU et 
non perjnanet in doctrina divi- 
sti , Deum non habet: qui per- 
manet in doctrina , hic et Pa- 
trem , et Vilium habet.- 

10. Si quii tenit ad vots , 
et hunc doctrina m non a fieri y 
nolite recipere euro in do- 
rnum , nec Ave ei dixeritis. 

lì. Qui enim dicit illi Ave, 
communicat operibus ejus ma- 
lignis. 

12. Plur,a habens voibis seri- 
bere , notiti per chartam , et 
atramentum : spero enim me 
futurum apud vos < et os ad 
os loqui : ut gaudium testrum 
plenum sit. 

13. Salutoni te filii sororis 
tuae Electae. 


cipio , voi lo mettiate in pra-' 
fica : * ' 

7. Conciossiachè molti impo- 
stori sono usciti pei mondo, i 
quali non confessano, che Gesù 
Cristo sia venuto nella carne: 
questo téle è un impostore , 
ed un anticristo. 

8. Badate a voi stessi , die 
nón facciate getto di quello , 
che avete operalo i ma ne ri- 
ceviate pie ria mercede. 

9. Chiunque recede , e non 
istà (ermo nella dottrina di 
Cristo , no» ha Dìo : chi sta 
fermo ridia dottrina , questi 
ha il Padre , ed il Figliuolo. 

IrO. Se alcuno viene da voi, 
e non 1 porta questa dottrina , 
noi ricevete in casa, e noi 
salutate. 

11. Imperocché chi lo salu- 
ta , partecipa delle opere di 
fui malvagie. 

12. Molle cose avendo da 
scrivere , non ho voluto(farlo) 
con carta , e inchiostro : ma 
spero di venir da voi, e di 
parlarvi a faccia a faccia: af- 
finchè il vostro gaudio sia com- 
piuto. 

13. Ti salutano i figliuoli di 
tua sorella Eletta. 


ILLUSTRAZIONI 

\ • '' ’ , • . r. 

t. 1. a 5. I/Apostofo scrive ad Eletta sua figlia spi- 
rituale , ed a’ figliuoli di lei , dicendo loro che egli li 
amava nella verità, cioè non coll’amore che procede dalla 
carne e dal sangue f il quale è fallace , perchè si ama 
il proprio interesse , la propria soddisfazione , ma con 
quello amore che ha per principio Dio: questo è l’amor 
vero , i cui vincoli sono più forti della morte. Questo 
amore si trova in tutti i buoni Cristiani , i quali ama- 
no la virtù senza nessun interesse. Questo amore che na- 
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sce dalla verità , permane in eterno ; perchè anche itf 
cielo si ama , anzi là l’amore è perfetto senza nessun* 
imperfezione. Dice ripostolo : Sia con voi la grazia» la* 
misericordia , e la pace da Dio Padre , e da Cristo Gesù» 

Figliuolo del Padre j nella verità e nella carità. La gra- 
zia è quella celeste semenza che Dio solo può donare 
all’anima per sola sua misericordia, e germogliando essa - 
in un cuore vi fa nascere la pace che è frutto dello' 

Spirito santo. 11 Padre eterno come autore di ogni bene d 

è la sorgente delle grazie. e' de’ doni; ed ama, comuni-* 
carsi alle sue creature» essendo egli bontà infinita. Ma 
perchè gli uomini sue creature ragionevoli per causa 
delia colpa di Adamo son divenuti tutti peccatori, e per ' 

! questo a bbo mine voli agli occhi /suoi, noi tutte le grazie 
che abbiamo dal Padre r le riceviamo per G. C. suo Fi~ 
gliuolo qual mediatore tra Dio e l’uomo. L’Apostolo si 
rallegra che ha trovato de’ figliuoli della signora Eletta 
che camminavano nella verità, cioè mostravano colle o-’ 
pere la fede che aveano abbracciata. Questo veramente i 

dà motivo di rallegra rei, l’udire, o vedere il bene che' 
fanno i nostri fratelli e ci fa pregare per la loro' per- 
severanza od avanzamento continuo nella virtù. Per f 

questo ci chiamiamo viatori : essendo noi nel cammino 
verso la celeste patria-, non dobbiamo mai fermarci, ma 
progredire sempre, col la carità , la quale è quel fuoco 
che ascende verso il cielo. Questa ci è stata comandai* 
non solo da G. C- qual comandamento nuovo, ma anche 
da Dio nell’antica legge data ai sito popolo per le mani 
di Mosè, la quale si riduce tutta in amare Dio so- 
pra ogni cosa crime bontà infinita » ed il .prossimo co— 
me noi stessi: nell’adempimento di questi due precetti è 
ristretta tutta la cristiana perfezione. 

jf. 6, a 9., L’ Apostolo insinua di . esser noi «perfetti 
nella carità , e di permaner fermi- nella fede- Imperoc- 
ché fin dal tempo degli Apostoli erano usciti pel mon- 
do molti, seduttori , erano comparsi moki eretici che 
negavano la realtà della vera umanità di G. C., e que^ .f 

sti volevano colle 1 oro menzogne annullare la redenzió- 
ne. Gesù è quella pietra preziosa angolare che è statai 
posta, dal Padre nella sua Chiesa,* pietra di edificio, men- 
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ffe avendo égfi unite le due nature, la divina e l’ umana'/ 
wella sola Sua persona, pati nell’umanità^ morì nella Sto* Sa 
carne, iti coi l'iro mo avea commessa la colpa : così diede 
morte al peccato, Soddisfacendo Fa divina giustizia nella 
stessa carne, in cui quella era Stata offesa. ila questo - 
maggiórmente? pfoV» la - verità delta nostra cattolica re- 
ligione, KesserE stata sempre contraddetta e perseguitata - 
fin dalla colla , e Tesse* Sempre rimasta vittoriósa, co- 
me lo 9arài sempre; 9e fc» nòstra religióne non fosse stata 
protètta da Dtov ette è 1 la stessa verità per essenza, da' 
quanto tempo avrebbe dovuto finire tra lé tempeste dot 
mare furióso delle contraddizioni del sècolo; ila essa è 
poggiata a (J. €/, il quale è piètra stabile di valore iti- 
finito. Odoro che nòli i’han volalo adorare conte Uedeìi- 
twe , sonò intoppati , e seri caduti nel precipizio - . ~Qufc J 
sii non solo vi furono Pél tempo degli Apostoli , in» vi 
sono stali itt tutti « tempi , è' Vi Sonff anche piè>ento-' 
mente. Costoro possono driariftirri ani irrisi i , perché si - 
oppongartó allà dottrina' di G. C.,é - fanno la via a quel- 
l’uomo di peccato ebre deve venire prima del giorno del 
giudizio. Bisogna esser sempre \igilauti per questi se- 
duttori clìé spesso vestendo apparenza di agnelli , sonó 
fupi traditori elle divorano il gregge di Gr. C. Teniamo 
cara la fede nella purezza, in cui l'abbiamo ricevuta. Ab- 
biamo per sospetti coloro che sotto vàrii pretesti insi- 
nuano qualche massima che sia contro la fede. Altri- 
menti perderemo il fruito .delle buone opere? perchè 
non a ehi principia il bene, ma a ehi vi persevera si- 
no alla fine, si dà la corona. Chiunque recède , e non 
islà fermo nella pura dottrina di Cristo, non ha Dio, 
resta solo nella pròva Cica z ione del suo proprio ecfore. 
Ma chi persevera nulla san» dottrina f questi è solo, 
fià nel suo cuore il Padre ed il Piglinolo , che ispi- 
rano in esso lo Spirilo' sarti o r , ciré qual autore (fi eter- 
na vita lo sostiene vigoroso nelle opere della fede , né 
ri lascia, se noti ci conduce aFPctern» corona. Che ono- 
re ci dà la fede T Cì fa divenire abitazione di quel f>io 
rhe nel cielo de’cieli tiene il stfo trono, ed ha fa terra 
lotta per isgabeilo de' piedi suoi, 
f * 10. a IO, Per rispetto della noslra fede dobbia- 
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» 

iwo fuggire ogni occasione di macchiarla. tferciò l’Apo- 
stolo scriyemfo alla signora Elei la ed artìgli di lei, vuo- . , 

Je che non solo con ricevano in casa miscredenti, ma 
che neppur li salutino. Il tenere amicizia con queste 
persone sarebbe un partecipare ajle loro opere maligne* 
si mostrerebbe $i tacita mente upproyarie, apostolo ' 

.elice epe gli restano molte cose da scrivere, ma non 

gli parve espediente di addarle alla caria: sperava di 

andare di persona per maio, testarle a #oce , nflìncbè d 

^allegrezza loro fosse compitila. Sapeva eg;ii xtye quei 

jbpopi jCrisliani Io untavano mollo Mi Jiio, e si delizia* 

♦vano nelPqpir palmare quelPuomo epe orgapo dello > ! 

Spirito santo insegnava celeste dottrina. Qpesle sono le 
V vere amicizie ohe cominciano nel tempo » e si compì?* 

«no nell’eternità, perchè sou poggiate io Dio. Male 
false cerimonie delle persooe dei mondo falsamente pos- 
sono chiamarsi dimostrazioni di amicizia : esse sono Pef- 
jtetto di passioni capricciose di uomini, che piuttosto odiar 
po in vece di amare. L’amicizia consiste in amaro Papi- 
del prossimo , e condurla al jbepe. 
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/. Semojì Gaio carissimo , 

quem ego diiigo in ventate. 

\ • ' » 

2. Carissime , de omnibus 

orationem facio prospere te in - 
yredii et v i leve , pro- 

cure agit /anima tua. ■ 

3. Go visus stira valde ver 

nientibus f rat.ribus , e/ testi- 
monium j)erhibentibus veritati 
iuae , /w m ventate am - 

j >/«*.* . , ’ 

Majgrem horiim non ha - 
Aeo gratiam , y«am td audiàm , 
/SPo,? 7/ieo$ ia ventate ambii - 
/are. 

<7. Carissime , fidditer fa r 
jcis quidquid operar is in f ra* 
tres , e/ Aoc in pejregrinos\ 

G. Qui testi monium reddi - 
(lerunt charitati tuae in con - 
speda Ècclesiaé : quos , òeae- 
faciens deduces diane Deo. 

{ ' ' 4 * / * ; * . •* » 4 / i - 

7. Pro nomine erti ni ejus 
profecti siint , riccipien- 
I tes a' genlibus . ’* 

5*. IVo^ e?^o debemuà susci - 
/?e?*e hnjusmodi , coopera - 
. /ora? simus verilatis. . ' 

5.. Scripsissem forsitan Ec- 
cì esine : sed his , qzti amai ;>?T- 
matum gemere in his. Diotre- 

'•* • • i' ■ 


: 1. -Il seniore a ' Gaio caria* 
simo , il quale io amo nella 
verit • . 

2. Carissimo, sopr’ ogni cosa 
io fo orazione , perché le co* 
se tue yadan r $>ene, e sii sano, 
come bene sta Vantala tua. 

,:3. Mi sono rallegrato molto 
all* arrivo de’ fratelli , i quali 
han re fidato testimonianza al- 
la tua sincerità , siccome tu 
cammini nella sincerità. 

* 4. Più grata .cosa di que- 
sta Io non ho,, che di senti- 
re, che i miei figliuoli .cam- 
minino nella verità, 

5. Carissimo , tu la fai dfi 
fedele in tutto quello , che 
operi yerso i fratèlli , e più 
verso i pellegrini. . 

6. 1 , quali hanno rendula 
testimonianza aUa tua carità 
davanti alla Chiesa :« i quali 
se provveder ai di viatico come 
per Iddio , ben farai. 

7,. Imperocché pel nome di 
lui si sono partiti, nulla lice- - 
vendo dà’ genlitli' r ,. 

,8. Noi pertanto .dobbiamo 
accogliere limili persone , af- . 
fin df cooperare àUa verità. -, 

9. Avrei forse* \sdri ito alla 
Chiesa: macolui,che vuol farla 
da caporione , Diolrefe , non 


» 
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phcs , non recipìt qos: ' \ 

10. Propter -hoc si venei*o , 
commonebo ejus opera, quae fa - 
, cit , verbis malignis garrirne 
in nos : et quasi non ei ista 
su/fìciant, n&pte ipse sujscipit 
sfratves , et £os ,, qui susci - 
piunt , prohibet , eJ de Eccle- 
sia ejicit. 

11. Carissime ,^noU irrita- 
vi ijnaìum , serf '/«od bonam 

.est. Qui benefacit , ex JPeo 
owi malafacit , ?ton vi- 
ti it Verni. ' ‘ ‘ 

tò Demetrio test imonium 
reddiluv ab omnibus , e£ «6 
ywa vergate , tfe- 

stimoniurri perhibepxns; et no- 
sti , quoniam test imonium no- 
strum veruni est., 

13. Multa habiU tibi scribe - 
re, sed. notai per xxtramen- 
fum , et calayium scribere 
\ibi. 

14. Spero autem protinus 
te videre, et os ad os loque- 
mur. Pax tipi. Salutant r te a- 
tuìcì. Saluta amicos nomina - 
tim. f ,. s 


vuol sa per nulla di nói : 

tOu Per ffuesto se io verrò 
gli rammenterò le opere, -che 
\a facendo, con maligne pa- 
role cianciando contro dì noi: • 
e r quasi ciò non .gli .bastia nè 
egli (là _ ricetto jlì fratelli , e 
rat tiene quel, che gli ricetta- 
no , e gli caccia dalla Chiesa, 

11. Carissimo , non imitare 
il male, ma il bene. Chi ben 
fa , è da Dio : chi malfa, non 
ha veduto Ilio. 

• • * r f 

12. A Demetrio è rendala 
testimoniaiua da tutti , e dal- 
la stessa verità, -e noi pure, 
gli rendiamo ,teslimoiiiaii4a : e 
tu sai , che la nostra testimo- 
nianza è verace. 

. 15 . Io aveva .molle cose da 
scriverti,: ma non iio ,volulo 
scrivertele ,con penna , e in- 
chipstrp. . • s 

11. Ma spero di vederti to- 
sto , e parleremo a" faccia a 
faccia. Pace a fé. Gli ornici ti 
salutano. Saluta gli amici a 
1 1410 a uno. . . ' v . 


. , ILLUSTRAZIONI 

■ ■ « - ■ • j • 

t. 1. a v8. X’A postolo scrive al suo carissimo disce- 
polo -Gaio, e gli dice che lo ama nella verità» Questo 
.diletto Aposlolo può chiamarsi un complesso di carità, 
perchè ih latti i suoi scritti di altro non parla, che di 
.carità. Avendo egli riposalo sul petto dei ..Redentore , 
1’ anima sua fu accesa da quella .divina carità che ar- 
deva nel cuore di Gesù. L’Apostolo pregava il Signore 
di benedire tulli gli affari spirituali e temporali del suo 
.discepolo Gaio , e di conservarlo in salute , onde potè* 
j*e egli continuare per lunghi anni gli ésercizii delia 
,gua carità : cosi moltiplicate le buone opere si moili- 
.plicherebbefo i meriti. A questo fine si deve pregare 

* * V J 
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pe’ veri fedeli , perchè in questo consiste il vero ama- 
re. L’ Apostolo dice che si è rallegrato molto in sen- 
tire da’ fratelli la buona testimonianza che avean resi 
in rapporto a Gaio , dicendo che egli era attaccato alla 
fede che avea abbracciata. Àvea ragione l’Apostolo di 
rallegrarsi di questa vantaggiosa testimonianza, perchè 
vedeva che le sue fatiche portavano il frHllo. Quanto 
gioisce l’agricoltore net vedere il frutto delle sue fati- 
che ! E sono cose che riguardano il tempo, mentre il 
frutto che procede dalla parola di Dio, permane in eter- 
no. L’Apostolo dice che Gaio la faceva da vero fedele, 
perchè si esercitava nella carità non solo verso i suoi 
vicini , ma anche verso i forestieri , sovvenendoli tutti 
secondo che le sue forze glielo permettevano: li guardava 
tutti come suoi prossimi. Questo è l’obbligo di ogni Cri- 
stiano , riguardare tatti come membri della stessa fa- 
miglia ; perchè noi secondo la carne siamo nati tulli da 
Adamo, e secondo lo spirito siamo stati fatti tutti da 
Dio a sua immagine. Tanto più ci astringe questo do- 
vere, in quanto che noi fedeli ci troviamo tutti figli di 
una sola Chiesa, membri di un solo corpo, in una sor- 
la fede, rigenerati in un solo battesimo. Da tulli qua* 
sti rapporti siamo obbligati ad aiutarci 1’ un 1’ altro. 
Chi potendo farlo , lo trascura, riceve da Dio un giudi- 
zio rigoroso. Questo zelante discepolo di S. Giovanni 
ben adempiva gli obblighi della carità ; dimodoché 
gli altri fedeli ne potevano rendere onorevole testimo- 
nianza in faccia a tutta la Chiesa, come anche della sua 
assistenza a’ divini otficii con tutta divozione in una 
maniera degna di Dio. Dice l’Apostolo che nel nomo 
di Dio quei fedeli si erano posti in viaggio senza pren- 
der niente da’ gentili ; eppure nieule mancò loro, per- 
chè i discepoli di G. C. nulla avendo , lutto posseggo- 
no, L’Apostolo li raccomanda a Gaio , onde li riceva 
in casa sua per cooperare al bene che facevano. 

ir. 9. a 14. S. Giovanni dice che egli non ha scrit- 
to alla Chiesa per 1’ accoglienza de’ suoi discepoli , per- 
chè vi era Diolrefe , che ostentava primazia tra quei 
fedeli , e non accettava i discepoli degli Apostoli. 
Spesso la verità è stata contraddetta da quegli stessi 
Let. Ili, di Giov. Ap, 14 
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ehe la dovevano promulgare; ma Dio che non ha biso- 
gno deh’ uomo r ia fa rispondere sp tulle le opposi* 
aioni. L’Apostolo dice che se egli andava di perso- 
na in quel luogo, farebbe la dovuta riprensione a Dio- 
trefe , e gli mostrerebbe il male che cagionava col 
suo procedere senza carità. Egli è cerio cbe chi non 
ha carità, non ha nessuna virtù ; perchè la carità è 
la radice di ogni virtù , come la crudeltà è radice di 
tutti i vizii. I/d postolo dice al suo discepolo di non i- 
mitare quello che è cattivo, ma solo quello che è buo- 
no; perchè l'uomo che in se stesso è volubile, facil- 
mente può passare dal bene al male, e perde il frut- 
to di ogni buona opera. Perciò dobbiamo pi egare sem- 
pre il Signore per la perseveranza. Questa è un dono 
di Dio , che egli non concede a coloro cfye cominciano 
il bene , e poi si pongono nelle occasioni del male , 
guardando quelli cbe malamente procedopo. Onde bi- 
sogna guardare coloro cbe fanno il bene , perchè que- 
sti sono amici di Dio: chi fa il male non conosce Dio. 
L’Apostolo per incoraggiare Demetrio dice che di lui è 
resa buona testimonianza da lutti , e dalla stessa veri- 
tà , che è Dìo , e dagli Apostoli : essendo questi ani- 
mati dallo Spirito santo , la loro testimonianza era ve- 
racissima. Dice inoltre che avea molle cose da scrivere 
& Gaio, ma non le ha voluto affidare alla carta: sperava 
di parlargli a viva voce. Gli augura la pace come il 
più bel dono che si può godere in terra; perchè la vi- 
ta deH’uomo è una continua guerra, e la pace fa esser 
nói tranquilli in mezzo alle battaglie. Ma per avere la 
pace bisogna procedere secondo la giustizia , perchè la 
giustizia e la pace si baciano insieme. 
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y. JriùAS Jesu Chris ti Ser- 
tus , frater auiem Jacobi, his , 
qui sunt in Deo Patire dite - 
cth , Chrìsto Jesu conser- 
va tis . et vocatis. 

: 2. Misericordia vobìsi et pax, 

et caritas adimpleatuf. ■ 

\ / « 1 . * 

&. Carissimi omnem sollici- 
" tudincm faciens scribendi vo- 
bis de communi vostra salute , 
necesse habtii scribete vobis -: 
dcprecans supercertari semel 
traditae sanctis fideit ' • > 

4. Subinlroierunt enim gui- 
doni homines ( qui olim prae - 
scripti sunt in hoc judiciuni J 
impii , Dei nostri gratiam tram- 1 
ferente*' in 'iuxurìam , et so- 
ium Dominatore™ , et - Domi- 
li um nostrum Jesum Christum 
negantes * * ✓ 

5. Commonere autem vos 
volo, scientes semel omnia , 
quoniam Jesus populum de ter - 

. ra vEgypli salvans , , secando 
cos , qui non crediderunt , per- 
didit ; v v . -■* 

6*. Angelos cero ^ gwi * non 
servaverunt suitm principe^ 
tum , m? derei ìquerunt 1 Suum 
domicilium , m j udic ium ma- 
gni diei 7 vinculis aeternis sub 


\ 

• „ * • ' * v 

1. Giuda servo di Gesù Cri- 
sto , e fratello di Jacopo , a 
quegli } che da Dio Padre sono 
stati amati , e in Cristo Gesù 
salvati, e chiamati. 

2. Sia a voi moltiplicata la 

misericordia , e la pace , e la 
carità. ’ , *• 

3. Carissimi, avendo io ogni 
sollecitudine di scrivere a voi 
intorno alla comune vostra sa- 
lute, mi sòn trovato in neces- 
sità di scrivervi : per pregarvi 
a combattere per la fede, che 
è stala data a santi una volta. 

4. Imperocché si sono intru- 
si certi uomini ( de* quali già 
tempo era stata scritta que- 
sta condannazione ) empi . i 
quali la grazia del nostro Dio 
cori vertano in lussuria, e ne- 
gano il solo dominatore, : e Si- 
gnor nostro Gesù Cristo. ' 

o. Or io voglio avvertir voi 
istruiti una volta di tutto, che 
Gesù' liberando il popolo dal- 
l’ Egitto* sterminò dipoi coloro, 
che non credettero ; 

’ ! • . • -• • \ . 

(L E gli Angeli , cl>e non 
conservarono la loro premia 
nenza , ma - abbandonarono il 
loro' domicilio < gli riserbò se- 
polti nella calìgiue in eterne 
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caligine reservavit 1 catene al giudizio del gran 


7. Siati Sodoma, et Gomor- 
rha , et fUnitimae civitates sir 
mili modo ex fornicata e , et 
abeuntes post carnem alterarti, 
factae sunt exemplum , ignis 

aeterni poenam suslinentes . 

% , 

* A ' n 

8. Similiter , et hi carnem 
guide m maculant , dominai io- 
n em autem spernunt , maje- 
statem autem blasphemant. 

9. Cum Michael Archange - 
lus cum diabolo disputans al - 
l crear etor de Mousi corpore , 
non est ansus jaàicium inf er- 
re hhtsphemiae ? sed dixit : 
Imperet libi Vomitili?. 

10. Ili autem, quaecunìque 
quidam ignorante biascie mairi? 
(juaècumque autem naturali - 
ter , tamquam muta amma- 
lia , norunt , in his cor rum - 
puntm % 

11. Vue Ulte, quia in via 
Cain abierunt et errore , Ba- 
laam mercede effusi sunt , et 
in conir adictione Core perie- 

~ runt., 

12. Hi sunt in epulìs stiis 
maculae , convivantes sine ti- 
more , v semetipsos pascente?, 
nttbes sine aqua , quae a ventis 
circa mferuntur i arbores autu- 
mrniles, infructuosae , bis mor- 

tuae , eradicataci 

■« > t * * 

1 3. Fluctus feri maris , de - 
sjmmantes suas confusiones , 
sidera errantia : quibus pro- 
cella tenebrarum servata est 
in aeternum . * . 

14. Prophetavit autem et de i 
his septimus ab Adam Enoch , j 


giorno. 

7. Siccome Sodoma , e Go- 
morra , e le città confinanti 
ree nella stessa maniera d’im- 
puri là, e che andavait dietro 
ad infame libidine, furon fatte 
esempio, «offrendo la pena d’un 
fuoco eterno. 

8. Nella stessa guisa anche 
questi con lami nano la carne» 
disprezzano la dominazione » 
bestemmiano la maestà. 

9. Quando Michele Arcan- 

gelo disputando contro del dia- 
volo altercava a causa del cor- 
po di Mosè » non ardi di get- 
targli addosso sentenza di ma- 
lori iziorte : ma disse : ti repri- 
ma il Signore. j. 

10. Mà questi bestemmiano 
tulio quel losche, non capiscono: 
e come muti animali di tutte 
quelle cose, che naturalmente 
conoscono , abusano per loro 
depravazione. - 

11. Guai a loro» perchè han 
; tenuto la strada di Caino, e 
ingannati, come Balaam , per 
mercede si sono precipitati, e 
son periti nella ribellione di 
Core. . w . - ■ *. 

f 2. Questi sono vitupero nel- 
le loro agape,, ponendosi in- 
sieme a , mensa senza rispetto, 
ingrassando se stessi , nuvoli 
senz’acqua traportati qua, e là 
dai venti , alberi d’autunno , 
infruttiferi, morti due volte, 
da essere sradicati, 

. 15. Flutti del mare infieri- 
to , che spumano le proprie 
turpitudini, stelle erranti: pel- 
le quali tenebrosa caligine è ri- 
serbata in eterno. 

14.s B di questi pur profetò 
Enoch settimo da Adamo t di- 
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dicens : Ecce venit Domiuus 
*h sunctis rnillibus suis. 

15. Facere judicium conira 
omnes . et arguère omnes Un - 
pi os de omnibus operibits im- 
pietaiis eovum , quibus impie- 
gerititi , et de omnibus ditris. 
quae loculi situi contro Deum 
pcecntares impii. 

IO. Hi sani miti' murai ores 
guerulosi, secundum desiderio 
sua ambulantcs. et os eorum 
loquitur superba, mirantes per- 
sonas qugeslus causa. 

/7. Vos avtem , carissimi, 
memores estate verborum , quae 
praedicla stati ab A/toslolis 
Uomini nostri Jesu C'irisli , 

18. Qui dicebant vobis, quo- 
ndam in novissimo tempore ve- 
nient itlusores , secundum de- 
siderio sua ambulante^ in im- 
pielntibus. 

19. Hi sunt , qui segregai il 
semel ipsos , aniuuiles , Spiri- 
timi, non Itabenles, 

30. Vos autem , carissi- 
mi , super aedi ficantes vosme- 
lipsos sanclissimae vestrae fi- 
dei , in Spirita sanato orantes. 

21. Vosmelipsos in dile- 
ctione Dei settate, expectaitr 
tes misericovdiam Domini no- 
stri Jesu Christi in vilam ae- 
ternam. 

22. Et hos quidem arguite 
judicatos : 

23. Illos vero salvate , de 
igne rapientes. Aliis autem mi- 
sere mini in timore : odientes 
et eam , quae c arnalis est , 
maculatavi tunicam . 

24. Ei autem , qui potens 


rondo : ecco, ohe viene il Si- 
gnore con le migliaia de’ suoi 
santi. 

II». A far giudizio contro di 
lenti , e rimproverare a tutti 
gli empi tutte le opere della 
loro empietà da essi empiamen- 
te commesse , e tutte le dure , 
cose, ciré bau dette controdi 
lui questi empi peccatori. 

16. Questi sono mormorato- 
ri qneruti , che vivono secon- 
do i loro appetiti , e la loro 
bocca sputa superbia , ammi- 
ratoci .di (certe) persone per 
interesse. 

17. Ma voi , carissimi , ri- 
cordatevi. delle parole dettevi 
già dagli Apostoli del Signor 
nostro Gesù Cristo . 

18. I quali a voi dicevano, 
come nell’ ultimo tempo ver- 
ranno dei derisori viventi se- 
condo i loro appetiti nell’ em- 
pietà. 

19. Questi son quegli, che 
fanno separazione , gente ani- 
malesca, che non hanno spi- 
rilo. 

20. Ma voi , carissimi , edi- 
ficando voi stessi sopra la san- 
tissima vostra fede, orartdò per 
virtù dello Spirito santo, . > 

21. Mantenetevi nell’ amore 
di Dio , aspettandola, miseri- 
cordia del Signor nostro Gesù 
Cristo per la vita eterna. 

* 

22. E gli uni convinti cop> 
reggeteli: 

25. E quelli salvateli, traen- 
dogli dal fuoco. Degli altri 
poi abbiale compassione con 
timore : avendo in odio anche 
([nella tonaca carnale , che è 
contaminata. 

24, E a colai, che è polca» 
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est vos conservare sine pec- 
cato, et constituere ante con- 
spectum gloriae suae imma- 
culaio» in exult ottone in ad- 
ventu Domini nostri Jestt diri - 
sti : 

25. Soli Deo salvatori no- 
stro , per Jesttm Christum Do - \ 
nt imeni nostrum , gloria, et. ma- 
gnificentia , imperiuM , et po- 
iestas ante omne saeculum , 
et mine , et in omnia saeeula 
saeculorutn. Amen. 


te per custodirvi senza pec- 
cato, e costituirvi immacolati, 
ed esultanti nei cospetto della 
sua gloria alla venuta del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo; • 

25. Al solo Dio salvatore 
nostro per Gesù Cristo. Signor 
nostro, gloria, e magnificenza, 
e imperio, e potestà prima di 
tutti i secoli, e adesso, e per tut- 
ti i secoli de' secoli. Cosi sta. 


ILLLSTKAZJOKI 

. ; ; . # i , 

f. 1. a 4. L’Aposfolo S. Giada si nomina serro di 
G. C., perché chiamato al.soo servizio nell’ apostolato. 
Gli Apostoli ban reso veramente a Dio on servizio fe- 
dele. Essi non ban risparmiate fatiche, nè ban curala 
la propria vita ; ma si sono interamente sacrificati al 
servizio del Signore ad esempio del loro divin Maestro. 
Ad essi fu affidata la cara di quelle anime che riceven- 
do in se il seme della grazia, erano disposte a dare 
quei frutti che germogliano dal sangue di G. C. L’A- 
postolo scrivendo a’ fedeli , li nomina diletti a Dio Pa- 
dre, ed in G. C. conservati e chiamati. La predestinazio- 
ne, e vocazione alla fede, è stala l'offello di una dilezione 
eterna secondo la prescienza dell’ eterno Padre, il quale 
da tutta Teternità ha vedute presenti tutte le creature che 
voleva nel tempo creare , e molte le ha amale con un 
amore speciale , le ha segregate dalla mossa de’miscre- 
denti , ed indi le ha chiamate alla fede. G. C. Dio 
eguale al Padre le ha conservate , affinchè non moris- 
sero prima di abbracciare la fede, e le ha chiamate 
alla conoscenza del suo amore. L’Aposlolo augni a a’fe- 
deli che sia toro moltiplicata la misericordia che vie- 
ne da quel Dio che è la stessa bontà. Per questa mi- 
sericordia noi siamo stati chiamati dalle tenebre alla 
sua ammirabile loce , la quale se abita nel nostro cuo- 
re, d dà la pace e la carità verso Dio ed il prossimo. 
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L’Apostolo (lice che avendo egli ogni sollecitudine di 
scrivere a’ fedeli intorno- a quello che riguarda la comu- 
ne loro salute, li esorta a sostenere con valorosa ferroez'- 
za quella fede che è stata data una v oh a a r santi , cioè 
alla Chiesa cbe è l r unione de r santi. Imperocché erano 
usciti certi uomini iniqui , i quali colla loro miscre- 
denza si affaticavano di far perdere la fede a r credenti, 
e tirarli nella rete delta perdizione. Costoro la grazia 
evangelica rivolgevano in dissolutezza, mentre G. Ci. 
ci ha liberali dall!» schiavitù del demonio per farci vi- 
vere liberi da’ peccali; perché se la colpa avea abbon- 
dalo 'nell'uomo , onde fu necessaria la legge eomc un fre- 
no alla sfrenatezza dell’ inclinazione perversa , la (grazia 
di G. C, ba sopra bboudato per farci osservare la fogge*. 

f . 5, a 9. L’Apostolo per atterrire i fedeli con un 
salutare timore adduce loro quello che avvenne ai po- 
polo ebreo. Gesù dopo che ebbe salvato il popolo dui 
paese di Egitto, lo fe r perire per la miscredenza. Gesù- 
come Dio è eterno i egli è la sapienza del Padre. Per- 
ciò tutto quello che il Padre ha operato, l’ha fatto con 
Gesù suo unigenito Verbo, Gli angeli cbe si ribellarono 
da Dio, la Sapienza increata li ba sepolti- eoi rigore della 
sua giustizia solfo caliginose tenebre , incatenati con es- 
terne catene, e riserbati pef giudizi» di quel giorno , 
in cui dovranno ricevere la conferma della sentenza a— 
vaia, subito che peccarono. L’Apostolo adduce anche 
l’esempio di Sòdoma e Gomorra, e delle eitià confinanti, 
che si erano infangate nelle sozzure. Dio sdegnato per 
questi peccati ne fece esempio- dì sua vendetta; affinchè- 
tutti i peccatori vedendo quelle cinque città incenerite 
dal fuoco, considerassero l’arsura dei fuoco infernale che 
soffrono le ahimè infelici , che si dannano. Guai a coloro 
che imitano quei miseri abitatori di Sodoma e Gomorra L 
essi riceveranno la stessa pena neU*tnferno.G.C. facendosi 
uomo non ba lasciato di essere Dio. Perciò sempre è lo 
stesso : il rigore della suo giustizia non si è rallentato. 
Anzi essendo egli morto per dar morte alla colpa, pu- 
nirà più severamente coloro cbe la fanno vivere in loro 
stessi. Certamente G. C. non è venuto per distruggere 
la legge, ma per confermarla. La colpa carnale fa mo- 
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>ire l’anima * e marcire nel lezzo della sensualità. Essa 
non è più suscettibile di sentirete voci di Dio, che es- 
sendo puro spirilo, le sue ispirazioni come un sodio 
leggiero toccano, e passano. Vi bisogna un miracolo delia 
sua destra onnipotente per iscuolere Fanima da questo 
sonno di morte. «Quei tristi di cui parla l’Apostolo, non 
solo erano infetti di questo peccalo , ma disprezza va no 
la dominazione delle autorità civili ed ecclesiastiche , 
vomitando maldicenze contro ogni maestosa dignità. Nel 
cielo vi sono molle gerarchie, perchè ivi tulio è ordine. 
Così in (erra le diverse gerarchie costituiscono F ordine; ' 
altrimenti lutto sarebbe confusione e disordine. Ma gli 
empii bau in disordine la loro anima, il tumulto delie 
ree passioni li mantiene in continua guerra, iu vece di 
tener la carne in freno sotto là legge dello spirilo, famsì , 
che lo spiritò abbia il posto di servo sotto la legge della 
carne. Perciò vorrebbero che così andassero le cose del 
governo civile ed ecclesiastico. L'Apostolo oppone loro 
quello che avvenne sul monte alla morte di Mosè, quan- 
do il demonio voleva far onorare il corpo di Mosè con 
gloriosa sepoltura , affinché il popolo ebreo sempre in- 
clinato all’idolatria facilmente lo adorasse come un ido* 
lo. L’Arcangelo S. Michele poteva sgridarlo in mille mo- 
di 1 , ma altro non gli disse, che: Ti reprima il Signor 
re. Nè lo maltrattò, nè Io maledisse, benché avesse 
tutta la ragione di farlo. 

f. 10. a 16. Quegli uomini iniqui sparlavano di tutte 
quelle cose che ignoravano ; perchè la superbia del 
loro cuore era talmente avanzata, che li faceva trave- 
dere, credendo che tali cose, perchè non maneggiale da 
essi, non erano degne di approvazione. Questo è l’effet- 
to della superbia: essa fa che l’uomo disprezzi lutti , e 
creda degno di lode solo se stesso. Quando, che j su- 
perbi perdono talmente il senno , che divengono come 
le bestie, solo attaccati a’ piaceri della terra. Guai a co- 
loro che han tenuta la strada di Caino , ed ingannati, 
v come Balaam , per mercede si sono precipitati , e son 
periti nella ribellione di Core. Questi infelici sono ad- 
dormentati nelle lordure, solo pensano a pascere se stes- 
si. Sono nuvoli senza acqua trasportali qua e là da’ venti 
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dolio loro proprie passioni, nuociono a se s lessi, ed of- 
fuscano la luce agli all ri co’ loro calli vi esempi. Costo- 
ro si chiamano anche alberi salvatici che gettano dt 
autunno le fronde senza far mai frutli, morti due vol- 
te da essere sradicali, L’Apostolo piene di zelo parago- 
na costoro a r feroci flutti del mare, che alzandosi spu- 
mano le loro lordure, ed alle stelle erranti che furoif 
traile e precipitale i» terra dalla ceda del mostruoso 
dragone (*} : per le quali tenebrosa caligine è riserba- 
ta in eterno. La rovina di questi empii fu profetizza- 
ta .da Enoch seti imo da Adamo. Ecco* disse egli, che 
viene il Signore colle migliaia de’ suoi santi a far giu- 
dizio conira di tutti r e rimproverare a tulli gli em- 
pii (ulte le opere da essi commesse , e lulle le dure 
cose che han delle centra di lui questi empii peccatori, 
•Il Signore fin dal principio de” secoli Fki parlato pe’ suoi 1 
servi del giorno de? giudizio, nel quale la sua giustìzia 
farà pubblica vendetla di lui ti » peccatori. Eppure gli 
Uomini per la maggior parte vivono si spensitoali p r 
gli alfa ri eterni, quasiché non vi fos?e <4 nel Dio elio sic- 
come ha promesso di premiare i buoni, così ha giurato 
di punire gli -empi con un gasi igo degno- della fero em- 
pietà. Eppure vi sonò uomini dati a mormorare per 
soddisfare le loro ree passioni, avendo in bocca parod- 
ie di orgoglio, e rendendosi per fine di interesse ammi- 
ratori di persone che meriterebbero di esser riprese. 

17. 18. 19. L’Apostolo dopo aver parlalo con santo 
. zelo contra gli empii si rivolge con viscere di padre af- 
fettuoso verso i fedeli che sono umili e mansueti agnelli 
del gregge del Signore ; e dice loro : che si ricordino 
sempre delle parole già delle loro dagli Apostoli di G. C* 
nostro Signore , che col Pandore del tempo vorrebbero 
cotoro che mettendo in burla la parola di Dio , atlen- 
derebbero solo a camminare nelP empietà per soddisfare 
le loro passioni. Essi si riderebbero dello minacce che Dio 
fa loro per le Scrinare; ma il Signore qual giudice se- 
vero teneva già apparecchiati per essi orribilj gastighiy 
Guai a coloro che cadono nelle mani di Dio vivente » 
il quale come si è mostralo mini polente nel creare da! 
niente lutto quello che esiste, cosi si mostrerà onnipo- 
(*) Apoc. XII. 4. 
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tènie in punire con braccio forte le sae creò (ère rìfcei- 
‘le! Il solilo della sua giustizia terrà sempre acceso e 
vivo quel fuoco pieno di sapienza che safprà tormentare 
- secondo Fenormilà de’ delitti , e non per cento anni , 
non per milioni di secoli, ma per una irtlerminrtbile e'd 
incomprensibile eternità. Guai agli empii ! Per momen- 
tanei piaceri che spariscono come nebbia al vento, si 
troveranno negli abissi tenebrosi fuori di speranza di 
vedere la luce. Essi che del tempo presente dormono 
nelFombra di morte , si desteranno negli orribili tor- 
menti ; ed allora conosceranno la loro follia, ma senza 
aver più tempo di rimediare alla loro sventura. Costoro 
del tempo presente vivono con una vita animalesca , 
non avendo spirilo; 

-f. 20. a 25. J/ A postolo dice i Ria ’Voi, Carissimi, ed b ; 
ficandò voi stessi sopra la santissima vostra fede, oran- i 
«lo per virtù dello Spirilo santo, mantenetevi nell’amore , 
di Dio, aspettando la misericordia del Signor nostro G. C, 
per la vita eterna. Per formare questo spirituale edificio 
dobbiamo affaticarci a superare le disordinate passioni con 
mortificarle* méttendo sotto i piedi l'inclinazione del reC-» 
chio Adamo. Ma per ottenerne là forza bisogna che pre- 
ghiamo continuamente. Le preghiere che si fanno da un'a- 
nima in grazia, sono- formate dallo Spirilo santo, il quale 
geme per la liberazione dello spirito da’ peccati. Lo Spiri- 
to Santo infonde Famore di Dio nelFanima fedele, ed egli 
Io conserva ; ma vuole che l’uomo metta la sua eoo pe- 
ra zione pregando , e fuggendo le occasioni di perdere 
questo amore. Sia sempre in santa vigilano! , aspettan- 
do la misericordia del Signor nostro G. G., clic cì li- 
bererà di questo corpo di morte, e ci farà vivere eterna- 
mente con lui nell’edifìcio celeste, di cui egli n’ è fa 
pietra fondamentale, ed i Santi ne, sono le pietre vive 
sfavillanti di puro amore. L’Apostolo vuole che si ri- 
prendano i peccatori , convinti che sono , affinché cono- 
scano il male che ban fatto, per domandarne perdono a 1 
Dio. Quelli poi che han peccato per ignoranza, bisogna 
salvarli Iraendoli dal fuoco coM'esortazioni e le preghie- 
re. Finalmente" riguardo a’ peccatori che si pentono dei 
propri falli * si abbia compassione dell'Infelice sialo della 
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loro coscienza , avendo abbonjinio di ogni sorla di lor r 
dure, nella considerazione che dobbiamo comparire da- 
. { vanti a quel Dio onnipotente che essendo purità infini- 
ta , ogni minima macchia gli fa ombra. Essendo noi pu- 
^ rificati , ci troveremo egulianli alla venula del Signor 
n , nostro G. C. e nel termine della nostra vita, ed alla fi- 
s j ne de’ secoli. Dio è il solo Salvatore che ci salva pei 
ij meriti del Signor nostro G. C., ed a lui sia la gloria, 

' e la magnificenza, e l’imperio, e la potestà dovutagli 
1(< prima di tutti i secoli, e presente mente , e per tutta 
a l’eternùà. Così sia. 
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